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NOTIZIE 

DI 

GAETANO FILANGIERI, 



Gaetano Filiksik&i nacque in Napoli 
il giorno iS di agosto dell'anno 1753. Es- 
sendo il figlio terzogenito di un' antica fa- 
miglia, fu da' suoi genitori destinato alla 
carriera militare. Ne) 1768 avea il grado di 
Alfiere. Ma l'inclinazione per la Tila lette- 
raria prevalse, quindi a' 17 anni abbandonò 
quella carriera e si dedicò agli sludj. Le 
lingue Greca e Latina , la storia e le ma- 
tematiche l'occuparono indefessamente. A' 19 
anni abbozzò il piano di un' opera sulla 
pubblica e privata educazione, iodi quella 
di un'altra sulla morale de' principi ; ma 
le meditazioni fatte su questi due argomenti 
non servirono che a somministrargli alcune 
idee per la successiva opera della Scienza 
della legislazione. 



6 Filandieri 

Nel 1 7'74 volle dal governo vincolare 
l'arbitrio giudiziario, e Filangeri pubblicò 
alcune Riflessioni politiche , colle nuali si 
propose di dimostrare i grandissimi vantaggi 
clie sarebbero risultati da quella legge so- 
vrana. 

Mentre egli stara giii medi Landò il piano 
della sua grand' opera , la promozione del 
di luì zio all' arcivescovado di Napoli portò 
esso pure al servigio della corte ; ma la 
corte nè l'abbagliò riè il corruppe. 

Nel 1780 ba pubblicalo li primi due vo- 
lumi della Scienza delLt legislazione, ebe 
avea idealo di dividere in sene libri, cioè 
I. le regole generali delia scienza legisla- 
tiva ; II. delle leggi politiche ed economi- 
che; 111. delie leggi criminali; IV. della 
educazione , de' costumi e dell' istruzione 
pubblica; V. della religione; VI. delle piv- 
prietà; VII. delia patria potestà e del buon 
ordine delle famiglie. Incoraggilo dal gene- 
rale applauso de' dotti e dalla munificenza 
del sovrano , nel 1783 ne pubblicò altri 
due volumi; e tre successivi ue ha pur pub- 
blicati nel 1785, essendosi ridotto per tre 
acni alla sua villa della Cava all' oggetto di 
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occuparsi a quelli con maggiore tranquil- 
lità. Con questi ultimi volumi il piano dell' 
opera sì trovò compito per lutto il quarto 
libro. 

In seguito, essendo stato eletto consi- 
gliere nel sopremo consiglio dc-lle iìtiaiue 
con dispaccio de' a5 marzo 1787, li resti- 
tuì in Napoli ; e questa onorevole destina-, 
zione noi distrasse dagli studj, elie per im- 
mergerlo nelle non men gravi cure della 
pubblica amministrazione. 

Uu cosi indefesso travaglio, continuato per 
tanti anui con uno zelo sempre maggiore , 
consunte tutto il vigore della sua robusta 
salute. Fino dal 1 78 1 comincio Filangieri a. 
liseuiire gl'incomodi di un'applicazione im- 
modcrata ; ed essendosi quelli fatti ancor 
maggiori nel detto anno , il costrìnsero nel 
1788 a restituirsi di nuovo alla campagna 
in Vico Equense. Ma ciò fu invano, poi- 
che dopo due mesi essendosi colà infermata 
gravemente, dovette soccombere nella notte 
del sr di luglio, non avendo ancor com- 
pita l'età d'anni 36. Ardente di un immen- 
so amor di patria, zelante per il ben essera 
di tutti, gli uomini , ei fu tenace della giù- 
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slijiia , leale e sensibile amico , modesto let- 
terato , buon cittadino, ottimo marito; e da 
Catterina Frendel nobile Ungherese , colia 
quale si era ammoglialo fin dal 1783, la- 
sciò due figlj di molte spirarne. 

L'opera della Scienza della legislazione, 
di cui si è pubblicala dopo la sua morte 
la prima parte del libro V , sarà un eterno 
monumento alla sua gloria. Ottenne questa, 
viverne l'autore, il caratteristico delle opere 
più illustri , cioè l'onore dì esser descritta 
nell' indice de' libri proibiti e tradotta nelle 
più colte lingue d' Europa { 1 ). Giuseppe 



(1) Oltre non meno di la edafon] Imitane, ce ne 
limimi una traduzione Frantele , due Tedesche ed 
una Spaglinola. — Postoli lc£p*i>i invìi' Ì.U<£. r <> Sitniut 
acritici da Donato Tommasi le teitimoDiame di gom- 
ma lode per 1' autore , con cui ji espressero i miglio- 
ri leilerati d' Italia e d'Europa. Darò qui coliamo 
quelle di Beniamino Frnncldin e di Pietro Verri. 
Scriveva il primo da Filadelfia all' autore , clie la 
tua opera immortale facea lo stupore e T toninone 
aV ihoi" Meri concittadini. P re ceden temerne lo avea. 
sollecitato a compirne quella pane che versava culle 
leggi criminali, soggiungendo: 1 Non vi è casa che 
» abbia, a parer mio , più bicopo di riforma quali- 
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Grippa , professore di mate maliche in Sa- 
lerno , prese ad impugnare le dottrine dì 
Filangieri rapporto ai maggiorasela , ai fi- 
decommessi e alle sostituzioni ; e su questo 
scrisse e stampò iu Napoli nel 1782 una 
lettera , che dal primo suo nascere giacque 
dimenticata. 

• to questa. Sodo dappertutto in si gran disordine , 

■ e con tale ingiustiiìa ai pongono in ejecuiione , 

• clic sono stalo più voli» inclinato a credere eli' eia 

• meno male che tali leggi non esistessero nel mon- 

> do , e che la punizione delle ingiurie si fosse ab> 

> bandonata al rise numerilo privalo. » E Pietro Ver- 
ri , scrìvendogli in data de' 0.9 agosto 1780, così si 
espresse; « Al primo aprire del libro avea dubitato 
1 che l'impegno fosse cosi vasto, che difficilmente 
» 1' autore reggerebbe nell' immensa carriera. Ma al- 
l' la pag. 5g del primo tomo ho ascoltala la voce 
s d'Ercole che ha rimbombato nel mìo cuore, ed 
d ogni dubbio è si an ilo. A misura poi che mi sono 

> avidamente innolrrato nell'interessantissima lettura 
b sempre più ho seniito che gran ri t ggi :iv ano li idee, 
» e le primordiali verità luminosa meni e posavano 

■ appoggia te a' fatti di una vista enidiiione. Vorrei 

■ polirle esprimere la veueratiouc che hanno fallo 

■ nascere in me i sublimi suoi lumi, e più ancora 
» l'uso nobile e generoso ch'ella ne fa in beneficio 
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Qucst' opera vcnuc meritamente parago- 
nata allo Spirito delle Ifggi di Montesquieu, 
se non che quest' ultimo analizzò le leggi 
quali' sono , e Filangieri le espose quali 
avrebbero dovuto essere per la felicità delle 
nazioni. Anzi l'opinion pubblica, a questo 
riguardo, diede al filosofo Italiano la pre- 
ferenza. «L'opera di Montesquieu "( scrivea 
» il sig. Bertrand d' Yverdun al professore 
» de Felice il -jG dicembre 1783 ) è quella 
» di un uomo di spirito spesso inesatto , 

che cammina senz'ordine e con una sola 
. apparenza di metodo. Questa è la produ- 
» zione di uu genio vasto , che ha il co* 
» raggio di dir tulio coli chiarezza , con 
» forza, con ordine e con precisione. • Più 
diffusamente insiste in un tal confronto il 
sig. Gustermaun nella Prefazione alla tra- 
duzione Tedesca della Sdenta della legi- 
slazione , pubblicala in Vieuna nel 178.}. 
j II Montesquieu, egli dice, non osserva 
» veruna progressione nelle dimostrazioni 
» e nelle conseguenze. Egli salta su le idee 
■ intermedie , e dice per consegueuza in 
> gran parte degli aforismi , o come lo 
» stesso Filangieri le chiama , delle grazie 



» epigrammatiche. II Filangieri all' incontro 
» propone gli assiomi per ciascun oggetto 
a principale (Iella legislazione; e Uopo aver- 
li ne stabilito e (issato le idee , da queste 

■ idee ciliare e dalla loro applicazione agli 
» assiomi là nascere le conseguenze , e for- 
ti mandonc nuovi assiomi subordinati ne 
» trae da essi nuove conseguenze. Egli fa 
» vedere , con una progressione distinta da 
» un oggetto all' altro , il rapporto ed il 
« legame che hanno gli oggetti isolali. In 
» una parola , egli procede metodicamente , 
» e con ciò facilita infinitamente lo studio 
>i di questa scienza a coloro che vi si ap- 

■ piicano (i). ■., 



(■) Anche il dolio sfg. Gallai), clic nel 1786 pnb- 
blico ìn Parigi i primi volumi della traduzione Fran- 
cese di quest'opera, rileva nella Piefazione co'pìii 
brillanti colori la celebrità e il «ingoiar merito della 
mcdeiiniB. Egli dice dell' [(alia , eh' è il paese, in 
cui la scienza di diritti e de' doveri degli uomini i 
coltivala con maggior ardore , e fori anche con mag- 
gior successo. Ci è grato di riferire questo tratto del- 
la giustizia che in addietro non ùdegnavui di ren- 
dere in Francia al genio Italiano. Non è che j>er 
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Se vi ha alcuna cosa a censurarsi in 
quest'opera somma, benché per l'immature 
minte dell'autore sia rimasta imperfètta, è 
eli' egli aliliia soverchiamente ceduto alle 

lìone d'illustri esempi oltramontani, invol- 
gendo nella declamazione non sempre op- 
portuna e talvolta pure sacrificando a que- 
sta il rigore del ragionamento. Un assai più 
grave rimprovero può essetgli fatto, per aver 
attinto in più lunghi della sua opera alle 
profondissime' dottriie del suo compatriota 
Giambattista Vitro, non solo senza citarlo, 
anzi esponendo quelle come sue proprie ; 
siccome fece dove dimostrò che la libertà 
stabilita dal primo Bruto in Roma fu li- 
bertà di siguori e non popolare , soggiun- 
gendo che' questa scoperta gli uvea costato 
una lunghissima meditazione, lìenchè , a 
purgarlo in parte dall' accusa di plagio , 



alcuni recenti letterali dì anelli nazione chi noi 
«iauio divenuti più itupidi e rozii ilei popoli »emi- 
aelvaggi della Lapponia. ; ma ad ognuno è noto, che 
il più delle volte la maidicola è figlia dell' invidia 
e del losjore della propria inferiorità. 



questa sua dichiarazione potrehbe ridursi a 
significare cV egli avesse lungamente me- 
ditato su queir aiguiuento , e che in fine si 
fosse persuaso di aver trovata ja verità nella 
Opinione di Vico (i). 

Allorché fu sopraggiunto dalla morte , Fi- 
langieri avea già cominciato a meditare il 
piano di altre due opere, forse più estese 



(l) Si co nini Mi la nota Tt alla Tavola Cronologi- 
ca della Scienza nuova dì Giambattista Vico, della 
edizione del 1^44- » c0 ' ca p. XXXV e tua Appen- 
dice della Parte 11. lib. III. delle Scienza della le- 
gislazione , e specialmente colla nota penultima del 
suddetto capo. — Quanto sarebbe desiderabile che 
falserò riuniti: in una elegante ristampa le dottissime 
c sublimi opere di Vico, tanto Italiane che Latine, 
completando la Scienza nuova dell' ultima ediiìone 
originale coi tre passi importantissimi della prima del 
1735 cui l'autore si riferisce, e rischiarando con 
opportune note le frequenti difficoltà di un' ..strusa 
elocuzione! Con ciò si faciliterebbe lo studio delle 
delirine di uno de' maggiori genj d* Italia , die at- 
tualmente sono quasi sconosciute; e si avrebbe pure 
occasione di rivendicare al nostro Vico i uon iu.lif- 



della surriferita, la prima delle quali (fovea 
aver il titolo di Nuova scienza delle scienze , 
e l'altra d'Istoria civile , universale e peren- 
ne. Lo scopo della prima era di ridurre 
tutte le scienze a' prìncipj fondamentali e 
comuui , e della seconda di rintracciare nette 
storie delle nazioni quella dell' uomo e del 
suo costante sviluppo in tutù gli stati e sot- 
to tutte le forme. Ma su queste due opere 
non si rinvennero tra le sue carte che al- 
cune note di libri da consultarsi ed uu fram- 
mento dell' introduzione alìj prima, eh' è il 
seguente ; « Che sappiati) noi , che possia- 
» mo sapere? Da qual parte i confini delle 
* scienze sono irremovibili , e da qual parte 
» si possono estendere? Quale è la loro 
« imperfezione necessaria , e quale la ripa- 
» rabile ? Quali sono i vuoti che interrom- 
n pono la grau catena delle verità , quali 
» di questi si possono empire , e quali sa- 

> ranno eterni ? Fin dove è permesso all' 
n uomo di ristringere il numero de' princi- 

> pj , ossia ( eh' È lo stesso ) .fiu dove gli è 
» permesso di avvicinarsi a quella verità 
» unica , dalla quale tutte le altre proce- 
» dono; e' quali sono gli ostacoli insupera- 
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bili, che gì' impediranno sempre di giun- 
gervi ? Ecco gli oggetti della Nuova scien- 
za delie scienze, ed ecco il gran passo 
eh' essa preseula all' intelletto umano. — 
Guardiamo dunque le scienze come le 
x guarda la divinità. Poniamoci al dissopra 
» di esse per contemplarle , esaminarle , g'iu- 
» dittarle. Ciò che ora ha un solo aspetto , 
o allora ne avr!i più. Ciò che ora non si 
* rìsgiiarda clie da un lato , allora si guar- 
ii deià da lutti. ISoi vedremo da sopra in 
r giù il vortice di queste gran masse, e noi 
» convertiremo quanto più si può questo 
» arcipelago d' isole in una gran catena di 
» man lago e. ■ Ecco qnal nuovo campo di 
gloria egli aveasi aperto, e quanto più dolo- 
rusa dee riuscire all' Italia la di lui perdita in 
freschissima età , allorché potea giustamente 
lusingarsi di aver trovato in esso il suo Bacone! 

Io avrei creduto di lasciar imperfetta que- 
sta Raccolta , se non vi avessi compreso 
l' erudito , elegante e profondo trattato di 
Filangieri sitile leggi politiche ed economi- 
che , che l'orma il liliro 11 dell' iutiera sua 
opera. Siccome però per la classificazione 
delle materia non ha col restante di quella 
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alcuna concatenazione , cosi nulla toglie che 
possa il medesimo essere stampato separata- 
mente. Senza portare alcuna sostanziale va- 
riazione nel testo, ho seguito in esso il mio 
metodo conformandolo alla solita correzio- 
ne , ed ho pur riscontrato sugli originali le 
note che apparivano inesatte. 



LEGGI POLITICHE 

ED 

ECONOMICHE 
GAETANO FILANGIERI 

NAPOLETANO. 



Delle leggi degli antichi , e particolarmente 
de' Greci e de' Romani, riguardo alla po' 
polazione. 

Due tono gli oggetti delle leggi politiche 
ed economiche : la popolazione e le ric- 
chezze. Senza uomini non vi è società , e 

mìni. Ognuno vede lo stretto rapporto di 
questi due oggetti tra loro. Io parlerò pri- 
ma di ogni altro della popolazione. Fedele 
a ciò che ho promesso , io comincio que- 
sto libro dall' esporre colla maggior brevità 
ciò che si è pensalo dagli anliehi legisla- 
tori, e particolarmente dai Greci e dai Ro- 
mani per incoragyire la popolazione. Ugni 
ragione di metodo richiede che prima di 
dire quel che si deve fare, si parli di quel 
che si è fatto. Penetriamo dunque Dell' an- 
tichità. Dimentichiamoci dei secoli che la 
dividono da noi, ed erigiamoci in censori 
di ciò che si è pensato, di ciò che si & 
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operaio presso le u azioni j.iìi culli; per 1» 
moltiplicazione della .specie. 

duto nella m duplicità dt-Ii uomini un bi- 

popolazioue ha richiamata la prima loro cu- 
ra, lo non parlo degli Ebrei. E troppo noto 
in (piale abbomin io era presso qncsto popolo 
il celibato e la sterilità. Era il rispetto per 
1' opinione pubblica die obbligava mi Ebreo 
a riprodursi, era il timore dell'infamia clic 
lo costringeva a secondare il volo della 
natura. In ninna nazione, dice il dolio 
Seldeno (i), il civscitc et muitiplicamìni 
si è osservalo con maggior religione (pianto 
presso gli Ebrei. Noi leggiamo nelle sacre 
carie i rapidi progressi della loro popola- 
zione (a). Le loro leggi emanate dalla sa- 



ri) Giovanni Seldeno nel Dritto 'iella natura e 
delle genti secatalo Li disciplina degli Ebmi lil). V. 

(a| Basta loffie n<-ll;i I!iiil>w 1' i, li. ria (Itile guerre 
di questo [ii> ( iiiln per persuaderci dell' eccessiva sua 
popolazione. Ani abbiamo sei tib. I de' Pnrotip. cap. 
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Leooi eco n o m te k e. ai 
pietista infinita potevano non essere le più 
animii'aljili riguardo a rpicslo Oggetto? Ma 
lasciamo da parie il popolo ti' Israele. Le 
sue leggi soli troppo note per obbligarmi a 

diamo quel che si è fatti» presso le altie Ma- 
iri ogni anno, dice Sliobone , i re di ride- 
sta fertile regione propongono prenij a linei 
cittadini eiic daranno piii figli allo sialo (i). 



Tempiali , non è d' estensione che la sesia parte 
dell' Inghilterra. Basla leggero la descriiionc the et 
fa Giuseppe Ebreo ( lib. HI. de Bell. Jod. cap. HI. ' 
della Galilea, per convincerci della maraviglio» po- 
polatone della Palestina. Leggati anche ciò che ne 
dico Dione Cassio Bùt. lib. LXiX. 
(1) Strab. Geograpk. lib. XV- pag- 733. 
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Questo era, come si può vedere in Erodo- 
to (i), il grande oggetto delle leggi di que- 
sta nazione. La loro religione istcssa,lc loro 
massime di morale, le loro opinioni, tutto 
contribuiva a questo fine comune. Uno de' 
dorami della religione de' Maghi, che era la 
religione della Persia in quel tempo, inse- 
gnava clic l' azione più grata alla divinili 
era di fare un figlio, di coltivare un cam- 
po, di piantar un arbore. Se l'abate di San 
Pietro avesse voluto creare una setta, non 
avrebbe sicuramente potuto predicare un 
domina più utile di questo. 

Mi piace di rapportare qui il deeimonouo 
articolo del loro Sadder , che è il ristretto 
del celebre ed antico libro del Zenda- Vesta. 
Prendi una moglie nella tua gioventù; que- 
sto mondo non è che un passaggio, bisogna 
che il tuo figlio ti segua e che la catena 
degli esseri non sia interrotta. Qual miglior 
mezzo potevano adoperare i legislatori della 
Persia per incoraggire la popolazione, che 
di chiamare in soccorso la morale, i domnii 



(i) ifct. Uh. L cap/cSXXV. 
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e la religione? [Ma se la religione de' Per- 
siani era ammirabile per promuovere la po- 
polazione, quella della maggior parte delle 
repubbliche dulia Grecia non lo erano meno. 

In [una la Grecia , dico MliSOtiio, non si 
poteva essere celibe impune mente. Le leggi 
Stabilivano mille preiirj pei padri di famiglia-, 
c la sterilità era punita nell'uno e uell' altro 
sesso (r). Siccome era iid delitto il disporre 
della stia vita, così era ud delitto il dispor- 
re della sua posterità. La legge vedeva egual- 
mente nel suicida che nel celibe un uomo 
che abusava de' suoi dritti, un caltivo citta- 
dino, un distruttore della sociefà. Bisognavi 
dunque allontanar l'uomo da qucslo delitto , 
bisognava animarlo alla virili opposta. Lcco 
lo spirito di tutte quelle leggi Greche rela- 
tive al cotijugio ed al celibato. La storia 
non ci ha tramandate che quelle degli Ate-> 
niesi e de^li Spartani, che giova qui di ri- 
portare (a). 



(1) Mtison. presso Colico serm. LXXIII. 

(a) lo non so come qucslc ritlossionì tìeno stop- 
pie dalla penna del celebre Montesquieu. Che A 
rifletta però che io ragiono qui tulle maHimc dei 



a.' ( F I L A W G I E R I 

In Atene, dice Dinarco (i),'nè gli ora- 
tori n è i cumuli dami dell'esercito potevano 
essere ammessi al governo della repubblica 
prima di aver figli ; ed in Sparla, per quel 
che ne dice Eliano (3), bastava aver Ire fi- 
gli per esser esente dall' obbligo di far la 
guardia, e bastava averne cinque per esser 
libero da tulli i pesi della repubblica. Più: 
siccome nell'una e nell'altra repubblica il 
celibato era punito, s' introdussero alcune 
formolo di accuse proprie per questo delit- 
to. In Alene, dice Polluce , si chiamava l'ac- 
cusa deli' agi/mia a sia del celibato, ed in 
Sparta all'accusa del celibato vi aggiunsero 
anebe quella dell' opsigamia e della cacoga- 
jnia,c\tik di coloro che lardi preniievau mo- 
glie o che la prende van male (5). 



Greci , i quali non guardino mai il celibato cogli 

(i, Dinarclius, Im-ccliv. in Dcmostk. 
(S) Aclian. var. hist. lib. VI. cap. VI. L" islesso 
riferisce Arisloiilc, colla iliffereuia clic egli credeva 

cittadino da tutti i pesi dilla repubblica: Àriat. Po- 
litk. lib. II. cap. IX. 
|3) Pollui ih Qnomaitìoo lib. Vili. cap. VL 
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Lecci kcohohìchx. a5 
L'unione legittima de' due sessi era dun- 
que un dovere presso gli Spartani; un do- 
vere , che non bastava solo di sotìdisfa re , 
ma che bisognava soddisfarlo bene ed tu 
tempo opportuno. Tutti gli organi del cor- 
po, quelli particolarmente della generazione 
s' indeboliscono a misura che l'uomo invec- 
chia. Il conjugio di due vecchi è imitile; 
ma quello di un vecchio con una giovane, 
o di un giovane cou una vecchia è doppia- 
mente pernicioso; perche nel primo caso sì 
lascia incollo un campo che potrebbe essere 
coltivato, e nel secondo si perdono a fecon- 
date un terreno sterile quelle acrpie che po- 
trebbero essere con maggior profitto impie- 
gale in un terreno più fertile. Queste rifles- 
sioni fecero che gli Sparlati! alle pene con- 
irò Vafftmia aggiungessero anche quelle dell' 
opsigamia e della cacoganlia, le quali alno 

•".T.rr* * t ' mn " 

ed alni simili disordini, che la natura con- 
danna, che il buon ordine civile non soffre 
e che le leggi debbono punire (i). Ha con 



(IJ Le leggi Romane non lasciarono di mettere 



afi Filangieri 
quali pene erano puniti questi delitti? Le 
lc^yi ebbero ricoeso all' infamia , rimedi" il 
jiiìi uppiirtuao pei prevenire i delitti in una 
repubblica, nella quale i cittadini non banno 
sm ura imparato a dispiegare l'opioìoue pub- 
blica. La pena de' celibi, dice riutarco (i), 



•siaceli a iiucsti «essi disordini. Uno ile' capi della 
legge Papia Foppca , _ J*Ila quale si parlerà ili ap- 
presso, aveva questo oggetto. Seia h enar/o masculo , 
^uim/wigcnariae Jeminae nuptias eontrahere jus ne 
eno. Leggali Lineccio Comment. mi ieg. lui. et Po- 
jii,:iìi l'upp. lib. 1. cap. V. pag. Si. Ri. 

Nel lenotnicoainlto Prisciano si stabili auebe , ut 
sexugenarii et ipiim/mìgi mirice , là ei inierim mairi- 
montimi, pnenis lumen caelihaius sulsìnt perpetuo. 
Eincceio lìii,!. S 

(i) Plularchus in vita Lyenrgi. Lo slcsso autore ci 
apporta un (alto dal quale si può dedurre, die all' 
altre pene minacciate in Sparla contro il celibato vi 
ci aggiungeva quella di privare il vectluo celibe da 
quegli ossequj clic ta gioventù gli doveva. Pervenen- 
do in una piccola assemblea un vecchio e rinomalo 
capitano, un giovane che vi si trovava non volle 
cedergli il banco sul quale era seduto, dicendogli: 
tu non me ne hai sostituito uno the debba un giorno 
a me calerlo. Quesia risposta irroganti non solo 
■on fu punita, ma fu applaudita: tanto eia il di- 
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era di essere eselusi da' giuochi gimnici, e 
di dover andar nudi nell'inverno per la pi^x- 
za pubblica cantando un inno pieno di de- 
risione per i celibi. Quella poi degli tipsi- 
gami, cioè di coloro che tardi si ammoglia- 
vano, era per quel die ne dice Ateneo (i) 
di esser condotto in un giorno di solennità 

donne. L' istoria non ci parla delle pene 

presumersi ebe non erano meno oltraggiose. 
' Queste erano le leggi delle due repubbli- 
che d minanti della Grecia per incoraggilo 
la popolazione. Quelle delle altre repubbli- 
che si sono perdute co' secoli. È peraltro 
da credersi che fossero foggiate sulF Ì6tesso 
piano. Molli fatti della storia ce lo fanno 
congetturare ; uno fra gli altri rapportalo 
da Diodoro Siculo ce lo fa vedere chiara- 
mente. Nel mentre clic Epaminonda gene- 
rale de' 'l'ebani , dice questo istorico , fc- 



■preuo die si aveva io Sparla p« lì celibi. Plut 
ilid. 

Li) Athen. Drpnotophiit. Uh. XIIL p. 555- 
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rito da un colpo morule era per morire , 
gli si fa innanzi Pelopida e gli dice : ami- 
co , tu muori cosi senza fiyli ? Ho, risposa 
Epaminonda, io ne lascio due; la vittoria 
di Leuctri e quella di Mail line* sono i due 
figli che io lascio alla patria (i). Felice età, 
fortunata repubblica , dove la riproduzione 
« il primo dovere del cittadino , e dove un 



(il Diodor. Sic. ller. ttntt't/u. lil>. XV. cap. I.XXX VII. 

stare per farci conoscere la saviezza delle leggi dei 
Greci dircLtc alla moltiplicaiionc della specie. Dione 
(lib. XII.) e Tucidide ( lib. III.) ci dicono, che i 
Tiachinicnsi «vendo perduti molti cittadini , non eb- 
bero a far alno die ricorrere a Sparta loro metro- 
poli per olleminc lo,ooo, e riempir cosi il vuoto 
delia loro ponnlajioiu' i e l'Iiitnrco ( utili vita di 'l'i- 
moicane) ti dice che Timoleone aiendo caccialo 
Dionisio di Siracusa, ed avendo trovata questa città 
e quelli di Stliuunzio estremamente spopolate, in- 
aili, i Greci a siabilirvisi , e subito trovi Cu,ooo 
pn.one che ne accettarono l' olferta. Una madre, 
die ha pochi tìgli , non un da aie u rudente ad attui. 
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Dalla Grecia io [tasso lilialmente a Roma. 

10 veggo presso questo popolo le leggi per 
proiDOvere la popolazione incominciare con 
Roma i stessa. Io veggo Romolo accordare 
le maggiori prerogative a' padri di fami- 
6 li., dare i maggior dritti .' mariti .lille 
mogli (i) ed a' padri sui figli (a), ed inco- 
raggire con questo mezzo la popolazione 
col soccorso dell' amore del potere , eh' è 

11 gran principio di attività in tutù gli no- 
mini «d in tinte le specie di governo. Io 
sento Angusto che dice nella sua aringa 
rapportata da Dione , che ne' primi tempi 
della repubblica ì re, il senato ed il popolo 
fecero di continuo regolamenti per determi- 
nare i cittadini al matrimonio (3). Io veggo 
Numa prendere le migliori misure, affinchè 
la prostituzione inimica della popolazione 
non allignasse iu Roma (4) ; io lo vegga 



(.) Geli. Noct. Atilc. lib. XVII. cip. VL 

(a! Dionisio d'Alio. Anttqu. Rum. lib. If. pag. gfi. 

(5j Oion. Misi. lib. LVL 

(4) Era cosuimc presso i Romani che le novello 
■pose , nel mentre elle si faceva il sacrifizio a Giu- 
none Deu protettrice delle none, ne toccassero l'ira; 
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andare in cerca dei nielli per eccitare i 
fìyli ad ottener dai padri il permesso di 
ammogliarsi (i), e per allontanarli da' se- 
diziosi piaceri della vaga Venere , che ren- 
dono insopportabile il matrimonio a coloro 
lille han perduto il gusto a' piaceri dell' iu- 



om!c ne venne, clic tangere aram Junonis e nuhert 
erano la cosa isleesa. Suina dunque, per allontanare 
le dotine dalia prostituì ione , volle che colei che si 
fosse aliene per una sola vnltn prostituita con un 
marito altrui non potesse partecipare a questo onore, 

ne a quella Dea, vestilo in abito di lutto e colla 
maniera la piii umiliante del mondo. Leggasi Einec. 

Jib. I. cap. ti. Le parole di questa legge di Ninna 
Ci sono «tate tulle conservale da Forte: Peliex aram 
Jiu.iinis ne tanghi) ; iti" um-zìt , Juiivnei crenebis </e~ 
miteà. ac non foeminam caedito. Leggasi Pesto nella 
voce Pc/lex. 

(i) Egli volle, che un padre, che avea dato ad 
nn figlio il permuto di ausmopjirri-sj , non avesse piìl 
il drillo di venderlo. Fiutar, in A'uma pag 71. Non 
ci vuol molto a vedere quanto questo stabilimento 
dovesse muuvcre i figli od ottenere dai padri il per- 
messo di ammogliarsi. 
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docenza. Io veggo ([iiiiidi nei tempi poste- 
riori stabilita la censura, io veggo i cen- 
iori scagliarsi di continuo contro il celibato 
c favorire la popolatone , io lì veggo ob- 
bligare i celibi ad una pena pecuniaria chia- 
mala la multa uxoria (r). Io leggo in Cel- 
ilo un frammento di un' orazione di P. Sci- 
pione Africano censore , dal quale si rileva 
con certezza che la censura non si conten- 
tava solo di punire il celibato , ma accor- 
dava mille preraj a quei cittadini che ave- 
vano somministrali figli alla repubblica (a). 
Io veggo i celibi esclusi dalla confidenza 
pubblica, e per couseguenza privi per legge 
del dritto di poter esser chiamali iu tesli- 



(t) Legga» Feste nella voci Uxorium. Cenoni, 
dice Valerio Massimo , Uhi omnes , qui ad iencctu- 

qerorSum àefen» jatturun/. lib. IL cap. IX. 

(1) Ammadfenimas , dice Gallio, di aratiane P. 

Scipùmii quum ceniOfi hubiùt ad populum , inter ea 

quae reprchendctiat quod cantra majoram instauta 
Jiert t, id eliam guru cullasse, quod Jilias adoptivut 
patri adùptatori inter proemia ptitrum predasse/. Gel" 

lio Ifoet. Attic. Ub. V. cip. XIV. 
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la censura quando la corruzione È univer- 
sale' Noi sappiamo a qua] eccesso era giunto 
il lusso delle donne Romane , quale eia la 
loro corruzione, qual era il fasto dei loro 
ornamenti e ([nauti erano i ministri della 
loro volutili. L'istoria ci Ila conservali i 
lussuosi nomi delle ornataci , delle vesti- 
plici, dei cinifloni, delle psecadi, delie tes- 



(i) La prima questione , che si faceva a coloro 
elle si presentavano pcr'far giuramento, era questa: 

halies? Su la tua fede ci assicuri tu di a^ere un 
cavali™, di avere una moglie? Sema questo doppio 
requisito , la legge credeva che non sì potesse pia- 
nar fade a colui clic giurava. 



Stirici, delle u/Uutrici e di tanti altri esseri 
fastosi clic il lusso dei Romani rendeva un 
oggetto dì prima necessità per le donne. 
Noi sappiamo i progressi , che aveva falli 
1' Lncoutiuenca pubblica in Roma (') ; la 
nioltiplicità dei servi ci è nota ; ci sono 
noti gli sforzi dell'Asia, dell' Àfrica e di 
tulle le pi'ivincie per rimpiazzare questa in- 
felice classe di uomini , destinata ad essere 
Y U tra tue alo , il pascolo e la villima del 
lusso e dell'ozio dei Romani (2). Noi sap- 



(1) Si parla il::' luiiij-i litiì-i i!vi .i:lctir..i ili/Ma iqjiilj- 
blica. Leggasi I' aringa di Augusto rapportata da Dio- 
ne: ( lib. XL\ i. ), nella quale egli rimprovera il 
libertinaggio do' Romani. 

la) Tutti gli scrittori antichi ci dicono che vi eri 
una immissione cuminru ili sditavi in Roma , che ve- 
nivano dalla Siria, dalla Cilicia , dalla Cappadocia , 
dall'Asia Minore, dalla Tracia e dall'Egitto. Stia- 
bone (llb. XIV.) ci dice, che a Dolo in C.lieia fn- 

messi a morte per non aver impedito I* assassino del 
loro padrone. Tacito Amati, lib. XIV. cap. _ XLHI. 
A misura che Roma si popolava dì schiavi, sì spo- 
polava di cittadini. 
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piamo che l' agricoltura languiva ncll' Ita- 
lia (i), die le campagne abbandonate imic- 

■:he da schiavi (a) , c che la terra irrigata 
dal suilurc di questi infelici aveva perduta 
flotto le loro mani servili la sua antica 
nbettà. Noi sappiamo che le civili discor- 
die , che gli spaventi della tirannia , che i 



(i) Gli autori dei tempi di Augusto e dei siyiicn- 
li steli compiangono In decadenza dell' agricoltura 
nell' Italia. Lcggnji Colnmella nel proem. lib. 1. caji. I, 
Graiio iib. IL ori. 1 5, Vairone lib. IlL cap. L, Ta- 
cilo Annoi, lib. III. cap. XXXIV., e Svclon. in Va. 
Anglisti cap. XLII. 

(a; Porteti* Italiae ( ilice Livio ) erg/Mula a soli- 
tndine vindìcant. E Seneca ( Contrei-er. 5. lib. V. ) 
dice : Arata quondam po/iu/is mia , smgtaorum cr- 
gastalorum sunt. At nane eadem , dice Plinio ( lib. 
XV III. cap. III. vincti pedes,i!amn,ltae manas, inserip- 
ti mitlus exercent. Mi si domanderà, dico Livio in un 
allro luogo ( lib. VL ] <fo-B t Coisti abbiano potuto 
ritrovar tanti soldati per f ir ìli guerra dopo essera 
suiti tanti: uolie aiuti ? lìiwi'ntwi chi- ni fa'se una 
popolazione immensa in quoti» contrade , che oggi 
non sarebbero altro che deferti se pochi soldati a 
poehi schiavi Human! non le abitassero. 
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sospetti, i timori e le vendette dell' ambi zio- 
mi, che i contrasti sanguinosi del nascente 
dispotismo colla moribonda liberti) invola- 
vano di continuo una porzione numerosa di 
cittadini alla patria e privavano l'altra di 
sicurezza e di tranquillità (i). 

Che potevano produrrò li deboli sforzi 
delle leggi contro l'azione distruttrice dì 
tutte queste forze combinate? Ed infatti Ce- 
sare ('.<;■ ed Angusto , i quali vedevano che 



(i) Leggasi Appiano ( de beli. aV. lib. II. ) 

{i\ Ce.are Jopo la guerra civile «vendo volalo fi- 

Roin.ni. Leggìi I' Epitome di Floro sulla XII. Dee» 
di Livio. Svctonio nella Vita di Cesare cip. XLI. 
Aprano iiij. Plutarco rulla Vita di Cesare. 

Chi ha Iella in Livio la descrizione degli anterio- 
ri censi si pcr-nadcra dei colpi Pitali , che aveva sof- 
fusa la popolazione di Roma nel tempo del <{ni'.<l 
•i parla. Se it racconto ili f'jljùi Pittori: die egli rap- 
porta l dee. I. lib. I. cap. XVII. ) non .'■ esagera- 
to, come pare che lo sin, il numero dei cittadini 
A j unni sotto il sesto re superava almeno del doppio 
fj.iollo dei temili di Cesare, giacche egli ci dice che 
nel censo di Servio Tullio si trovarono Ho mila uo- 
mini nello auto di portar l" anni. Sia lasciando da 
Ci 
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la popolazione l'indeboliva di continuo e 
che i maininoti] divenivano in ogni giorno 
più rari , vollero senza peraltro distruggere 
le cause scemarne gli effetti , ed entrambi 
s'impegnarono a trovare nuovi urti per in- 
durre i cittadini a ([nello appunto che essi 
più di ogni altro abbonivano, cioè a dive- 
Essi ristabilirono la censura , e vollero 
essere essi medesimi censori (t); ma se un 
censore può conservare i costumi di uno 
stalo, egli non può giammai ristabilirli. Essi 
fecero diversi regolamenti , ma liuti inutili. 
Cesare destinò varie ricompense a coloro 
che avevano molli figli (2). Egli proibì alle 



parie quello censo clic non pire verosimile se si esa- 
minano Ì censi posteriori cominci 111. io dal qua rio se- 
colo di Rimia fino ni sellinio secolo, si lioverj clie 
Ira diciotlo censi ilei quali li fa nieiiuone nei libri 
di Livio e ni'll' qiiiurue dei perduti, clie p ri." re iet- 
terò quello fallo ila Celare, tulli passarono i ano 
mila, scile i aio mila , cinque i 5oo mila , Ire i 
35o mil'i e i!ue i 4oo mila. 
_ (ij Dione Hìst. L. Xl.t.I. 

(a; bvetonio fila dì Cesare Clip. XX. 
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donne , che avevano meno di quarauiaiirr- 
que anni e che non avevano nè marito né 
figli , di poriar giojetli e di br uso delle 
lettighe (1), metodo eccel lenta , dico Mon- 
tejquieu ( 3 ) , di urtare ,1 celibato col .oc 
corso della vanità. Angusto fece ambe di 
più. Kgli impone nuove pene a coloro che 
non erauo ammogliali , e arerebbe i preraj 
per coloro che lo erano e che avevano figli. 
Ma queste leggi andavano troppo di retta - 
nicnte al loro scopo ; esse incontrarono in- 
fatti mille osiacoli. Noi sappiamo clic i ca- 
valieri Romani ne cercarono la ri vocazione 
alcuni anni dopo (5). Questa oltraggiosa 
richiesta diede occasione a quella celebre 
aringa di Augusto rapportata da Dione (4), 
la quale spira dappertutto la gravità di un 

blica , che una lenta febbre insensibilmente 
consuma e distrugge. Questa aringa è lun- 
ghissima. Io non ne rapporto qui che le 



ti Spirila delle /ergi iib. XXIII. cap. XJ. 
(3l Dion. lih. LVI. 
(4) Dione Art 
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nllìme perule. Dopo aver egli dimosirata la 
Decessila della popolazione, dopo aver latto 
vedere il bisogno che vi era de' mairimoiij 
per supplire alla perdili di quei cittadini 
che la gnerra , l v malattie e le civili di- 
scordie toglievano alla palila , dopo aver 
attribuito alla loro corruzione l'abboi-rimentc 
che essi avcv.nw pel più dolce legame, dopo 
aver lorp. i piacciati i pirmj ebe egli aveva 
destinato ai matrimonio t dopo avere assicu- 
ralo il suo amore a' padri di famiglia e la 
parzialità che Avrebbe sempre per essi avuta 
nella distribuzione delle magistrature, si vol- 
ge quindi a' celibi; egli fa vedere il suo 
imbarazzo uel sapere come debba chiamarli: 
* Voi non siete uomini ( dice loro ), perchè 
> nessun seguo di virilità apparisce in voi. 
» Multo meno posso chiamarvi Romani , 
>■ perche dal cauto vostro voi fate i mag- 
» giori sforzi per distruggere la repubblica. 
» Vi chiamerò io dunque omicidi, giacche 
» voi private lo stalo di (pie' ci t Udini che 
» potreste generare? Vi chiamerò io empj , 
■» giacché disubbidite al voler dei numi ? 
» Vi chiamerò io strgrilrglii , giacché sof- 
s frite di buon animo che le immagini e i 
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» nomi de' maggiori periscano? Vi chiamerò 

* io perfidi, giacché cercato di desolare la 
» patria e di privarla di abitatóri? Mi tutù 
» questi nomi non basterebbero per dichia- 
> rarvi per quelli che infatti voi siete.... 
» Uscite dunque da questo stato se mi 
» amate ; e se Don per adularmi ma per 
i onorarmi mi avete dato il nume di pa- 
» dre , prendetevi una moglie , procreate 

■ de' figli; io avrò allora parte in questo 

* benefìzio che voi arrecherete alla patria , 

■ e mi renderò con questo musso degno di 
» qucslo nome sublime (i). * Cos'i termina 
quest' aringa d'Augusto , dopo della quale 
egli emanò la celebre legge chiamala col suo 
nome Giulia e Papia Poppe* dal nome de' 
consoli d'una parte di quell'anno. La gran- 
dezza del male compariva nelle loro elezione 
il tessa, Dione ci dice , che essi non erano 
ammogliali e che non avevano figli (a). 



(1} Io non Ilo tradotto lei teratm ente questo trailo, 
ma blateri leggere il testo Greco per osservare che 
noti lio lascialo per (pasto di esser fedele all'ori- 
la) Dione ilud. 



Ti non intraprendo a commentare questa 
legge, ne a rapportare i diversi capi da' quali 
ella è composta. Questa intrapresa mi stra- 
scinerebbe fuori del mio suggello. Io riman- 
do volentieri il lettore alla profondissima 
opera del celebre Linecrin , che ha illustra- 
ta questa legge col soccorso della più vasta 
erudizione che si possa desiderare (i). Mi 
contento solo di dire, che gli sforzi di Au- 
gnsto furono inalili e e!ie i Romani segui- 
tarono ad abbonire il matrimonio ed i figli, 
rome prima. Questo c quello che voleva 
dire Tacito, allorché parlando de' costumi 
de' Germani scrisse: jVumcrum liìiernrum fi- 
nire , aut qucmijunm ex agiwtis necare Jìa- 
gitiuni habetur; plustjuam ibi boni mores 
valent, tfuam alibi bornie fages (i). Non si 
può dubitare che Tacilo in questo luogo 
voleva alludere al costume de' Romani , i 
quali per non incorrere nelle pene minac- 
ciate dalla legge l'alia Poppea contro co- 



ti; Leggasi ]' opera di Eìnfccio , che ha per titolo: 
Ad ìrgem Jidiam et Papiani Poppaeam Cammeo- 



■j,, De morib. Gemi. 



loro che non avevano figli si ammogliavano, 
c dopo aver procrealo «n solo figlio ripu- 
diavano la loro moglie, O la facevano abor- 
tire subito che si avvedevano eli' ella aveva 
concepito. Essi avevano trovato questo infa- 
me rimedio per eludere quel capo della legge 
Papia Poppea , che proibiva a coloro che non 

dita o per legato dagli estranei, e che non 
ne accordava che la metà a coloro che era- 
no ammogliali ma che non avevan figli (i). 
Ecco perchè Plutarco disse che i Romani 
si ammogliavano per esser eredi, non già 
per aver eredi (a). I pretti j dunque e le pe- 



li! Questi d et ermi nati otte è compresa ne' capì 
XXXVI e XXXVII della legge Pipiti Poppe* t Cae- 
libcs , nisi intra centtim diet huic legi paruerinl , ■nc- 
que kereditatem , ncque legatimi ex testamento , ni- 
si proximorum capiunto. 

Si qui canjugum masculta f ultra XXF~. anniim ) 
fuemina { ultra vicesimum J orìderunt, semissem re- 
lictorum tantum capinolo. Leggasi Eineccio Comm. 
ad leg. JaL eie. Papiam Popp. lib. I. cap. V. 

(a! Plutarco nelle Opere morali , dove parla JeU* 
amori de' padri pe' figli. 
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uè stabilite da Augusto per incoraggi re lo 
popolazione non giovarono a Roma. 11 nulo 
era supcriore a' ri in ed j e gli ostacoli erano 
maggiori degli urti. I Germani , come l'ab- 
biamo veduto nel luogo rapportato di Ta- 
cilo , senza pene e senza premj vedevano nel 
matrimonio il primo dovere del cittadino, e 
nella procreazione de* lìyli il maggior bene- 
ficio del conjug'o. I Romani al contrario, 
quantunque costretti dalle leggi, abboiriva- 
no l'uno e temevano gli altri (.)• 

Qua! giudizio faremo dunque noi di que- 
ste leggi di Augusto? Furono esse le mi- 
gliori? Non può mai dirsi buona una legge, 
quando non è atta a produrre l'effetto che 
il legislatore vuol conseguirne; e l'inutilità 



[il Leggali Plinio Lh. IV. leu. XV, 1' utetso Ta- 
cilo negli silurili lib. XV ed Annoiano Marcellino 
Jib. XIV. cap. XIX. , il quale ci fa vtdcie che il 
male li eia conservalo fino a' «noi tempi, e ci ilice: 
File lune liamae existimatum qm'dquid extra lait't 
panineria nalum fuissàl printer orbos et caelibes , ncc. 
credi posse qua absequiorum divertitale culti tùtt ho- 
minai tuie liberi' , ut hi qui patres fuerint, lamquant 
in Copila mendicorum caelihes deminaMMW. 
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non è stata mai una circostanza indifferente 
per una legge. Che se il giudicare dagli ef- 
fciii è un cattivo sistema , questa regola può 
aver luogo in tutl'altro, fuorché nella le- 
gislazione. Ecco perchè dopo aver io espo- 
sto ciò che si è pensato dagli antichi le- 
gislatori per animare la popolazione , per 
giudicare quindi dello stalo presente della 
legislazione riguardo a questo oggetto, per 
vedere se le leggi presenti dell' Europa che 
riguardano la popolazione sieno le più pro- 
prie per accrescere il numero degli uomini, 
"io ricorro agli effetti. Per formare dunque 
questo giudizio, io mi propongo di esami- 
nare so oggi l'Europa sia cosi popolata co- 
glie potrehbe essere. 

Questa ricerca , mollo interessante per la 
scienza della legislazione, sarà l'oggetto del 
seguente capo. 



Filangieri 



Stato presente della popnlmione 
deli' Europa. 



Io quii entro qui ad esaminare la questiono 
celebre agliata da tanti scrittori, se l'Eu- 
ropa sia stata in altri tempi mollo più po- 
polata dì quel die oggi lo è. Malgrado il 
soccorso che presterebbe alle mìe mire l'opi- 
nione di coloro clic si sou dichiarati in fa- 
vore della maggior popolazione dell'antichi- 
tà, nulla di meno la buona fede della quale 
io fo professione non mi permette di tra- 
dire il mio sentimento riguardo a questo og- 
getto. Per poco che si faccia uso della buo- 
na critica leggendo i loro scritti, si vedrà 
facilmente quanto situo fallaci i dati sui 
qoali essi appoggiano i loro calcoli chime- 
rici. Quelli del Vossio e del Wallace ristuc- 
canu ogni lettore di buon senso. Se questi 
due scrittori quanto eruditi altrettanto poco 
filosofi e poco sinceri avessero ottenuta una 
procura ad drjvndcndum dall'antichità, non 
avreb'oero potuto dimenticarsi cosi vergogno- 



semente di tuue le regole della critica, nò 
unto abusare dell' istoria come haa fatto 
mossi solo dallo spirito di sistema , e da 
quella mania cosi connine ai filologi ed agli 
oratori di far pompa de' loro talenti nella 
intrapresa di una cattiva causa. 

Dopo i lumi che il celebre Humc ha 
aparsi sopra questo soggetto (i), non è piii 
da mettersi in dubbio che malgrado la di- 
minuzione clic ha ricevuta ucl particolare la 
popolazione in alcune regioni dell'Europa, 
nulla di meno nel tulio essa è piuttosto cre- 
sciuta che diminuita. 

Ma è essa nello stato , nel quale potrei)' 
he e nel quale dovrebbe essere? Ecco un'al- 
tra questione mollo piii interessante delia 
prima , molto più facile a risolversi , ma che 
ci conduce ad alcuni risultai! pericolosi per 
chi l'enuncia ed umilianti per coloro che ne 

L'indizio più sicuro dello stato della po- 
polazione di un paese è senza dubbio lo 



(i) Humc, Discorsi Pùiitici, Discolo X. sul nume- 
mero degli abitanti prttso akwie nazioni aniijté. 



stato della sua agricoltura (i). Sé questa per 
esempio è molto lontana da quel grado di 
perfezione al quale avrebbe potuto perveni- 
re, se una porzione del territorio di questo 
paese non è coltivata e l'altea pel difetto 
di coltura non produce quello che potrebbe 
produrre, se maremme micidiali che si .sa- 
rebbero potute diseccare nascondono ima 
parte del suo suolo, se molti boschi imitili 
no» si sono recisi , se terreni ubertosi che 
potrebbero esser coperti di spiche sono per 
mancanza di collera condannati ad offrire 
ad uua languida pastura le loro erbe sel- 
vagge; se, in una parola, si osserva che 
gli abitanti di questo paese esigono dalla 
natura molto meno di quello ch'essa po- 
trebbe offrire alla loro industria, senza an- 
dare in cerca delle enumerazioni, de' calcoli 
e di altre vane congetture, si può asserire 
con certezza che la sua popolazione è molto 
indietro. Questa verità è cosi chiara e cosi 
evidente, che' sarebbe una stranezza l'im- 
pegnarsi a dimostrarla. Stabiliamola dunque 



ii) Qui non si parli che ile'paesi agricoli. 



«come un dato sicuri), c gilliamo quindi un' 
occhiata filosofica sullo stato dell' Europa. . 

Quale è , io domando , quella nazione Eu- 
ropea che possa gloriarsi d'aver portata, non. 
dico al massimo grado di perfezione, ma 
alla semplice mediocrità la sua agricoltura? 
Quale è (juclla , che non vegga una meta O 
ima iena parte almeno de' suoi terreni O 
incolti o coperti da boschi inùtili, o da 
acque ristagnate , o da pascoli superflui? 
Qua! è quel popolo in Europa , che possa 
diro cogl' industriosi Chinesi : « La terra che 

* doì abitiamo è tutta impiegata a provve- 
i dere alla nostra sussistenza. Noi non ifi- 

* vidiamo colle fiere i auoi prodotti prerio- 

* si; il riso eh' è il primo nostro alimento 
■■ copre tutta la superficie del nostro vasto 
ir impero; ' c acque de' fiumi sono i piani 

* sui quali noi innalziamo, quando ci è 
« permesso, le nostre mobili abitazioni. Noi 
> ahhiam costruiti sii di esse i nostri vil- 
» iaggi nuotanti, per non defraudare la col- 
li tura di quella porzione di terra che occu- 
» perebbero le case (i), Gli alberi, che al- 



(i) Si sa., dia vi suiio nella China popelmìcni 
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>. stribuiti in quei luoghi che sarebbero dì- 
j> sadatti ad ogni altra produzione ;La tcr- 

» costruita da' nostri sforzi vigorosi a darci 
>. i suoi doui Ire volte ia ugui anno. La 
» generosità della ualura , in una parola, è 
» proporzionata alla moltiplichi (Itilo brac- 
» eia che noi impieghiamo a soccorrerla.» 
Ahi, che molto lontano dal poter usare un 
simile linguaggio i popoli dell'Europa (se 
noi ne eccettuiamo qualche piccolo stato 
iltll' Italia e alcune poche repubbliche , il 
territorio delle quali e cosi piccolo che non 
si può mettere neppure a calnolu ), uoi non 
dobbiamo far altro che allontanarci dalle 
capitali de' nostri grandi stali dove una gran 
cuns umazione anima la collina delle vicine 
terre , per vedere a misura che da esse cì 
liiscosliamo lo spettacolo tuuuslo della steri- 
lità. 

Lo 



mcroiUiime , le quali aiutano sulle acque de' fiumi 
-in. alcuni cilifìzj l'atti a guisa di pìccoli bastimenti. 



Lo stato dunque 'dell'agricoltura dell'Eu- 
ropa ci assicura dello sialo infelice della »uft 
popolazione. 

Quale è la conseguenza che noi dobbia- 
mo dedurre da questa riflessione 1 Noi dob- 
biamo dedurne che la legislazione e difettosa 

politica bisogna sempre dagli effetti giudi- 
caro del merito delle cause. Ne! eorso ordi- 
nario delle cose, la natura umana tende a 
iinilli|>lie:M>i jiiodigiosaidciite. Sempre eh* 
un nomo ha di che alimentare sema stento 
una moglie ed. una famiglia , egli seconda il 
voto della nalura. 11 piacere di perpetuarsi 
nella sua po sterilii e la condizione delle noz- 
ae è così seducente, che a meno che non 
vi sia 1' impossibili!;! di supplirne ai bisogni 
Ogni cittadino vi viene guidalo dalla mede- 
sima nalura. Questa è una verità che alcune 
mani maestre han dimostrala fino alla evi- 
denza (1), e che 1' es perìen aa di tutti i se- 
coli ha resa ineonlraslabilc. In ogni stato 



fi) Leggasi il Supgio sulla natura del commercio 
ieì cimili Home, Parie I. r.ip.XV; tAmi dei Horm 



dei cielo la popolazione non si aumcnU o 
sj aumenta lentamente , cine non colla pro- 
porzione della naturale fecondila , convien 
dire che vi sia tanto difetto dì politica 
quanta È Ja distanza da quel ciic è a quel 
clic potrebbe essere (t). Che si patagoni 
nell'Europa il uumero degli ammogliati col 
numero de' celibi, e si giudichi quindi da 
questo solo calcolo quali sieiio i difetti della 
nostra politica e Ì vizj distruttori della pre- 
sente legislazione. I nostri legislatori han 
conosciuto il male; ma ne hanno essi co- 
nosciute le cause , oc hanno essi trovati i 
rimedj? Che si è fallo finora, che si fa 
tuttavia per curarlo? Quello che fa un me- 
dico , allorché non conoscendo la causa del 
male vuole impedirne gli effetti. Si siabili- 
scono alcuni pretti] al matrimonio ed alla 
paternità, si danno alcune tenui esenzioni a 
quei cittadini che hau dato un certo numero 
di figli allo stalo, si privano di alcuue pre- 



erri clii- lui per li to- 
si Pabblka %. XX. 
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roga live i celibi , e si lasciano intanto in- 
sìstere gli ostacoli che impediscilo alla 
maggior parte degli uomini di prendere una 
moglie e di divenir padri. Quesio è l'is tesso 
clic innaffiare il terreno senza semina riti. 

Togliete gli ostacoli, e non vi curii te de- 
gli urti e de'premj. La natura ha dato un 
sufficiente premio al matrimonio per aver 
bisogno di altri soccorsi. Che il principe , 
dice Plinio, non dia niente, ma che non 
tolga niente; che egli non nudrisca , ma che 
non uccida , ed i figli nasceranno dappertut- 
to (i). Invece dunque di pensare a' premj , 
alle ricompense , agli urti , la scienza della, 
legislazione deve rivolgersi agli ostacoli. Essa 
deve esaminare quali sono gì' impedimenti 
che si oppongono ai progressi della popo- 
lazione , e quali sono i mezzi che si deb- 
bono impiegare per toglierli o per superarli. 
A questi due oggetti si deve ridurre tutta 
quella parie di questa scienza che riguarda 
la moliiplicanioue della specie. Per andar 



ti) Atffuc adeo nihìl largiaiur princeps , dum nihd 
auferai ; non alai , dum non Occidui , ncc deerunt 
r/uijìiios concupiscimi. Plinio nel Panegirico di Trajana. 
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con ordine in tjiicsla ricerca premei LÌ amo 
qui un principio generale, elio è stato adot- 
tato come un assioma da tulli gli scrittori 
economici e politici del secolo : Tutto quello 
che tende a render difficile hi sussistenza, 
tende a diminuire la popolazione. 

CAP. I IL 

Piccolo numero di proprìetarj, immenso nu- 
mero di non proprìetarj: primo ostacolo 
alla popolazione (i). 

La proprietà è quella elle genera il citta- 
dino , ed il suolo è quello che lo unisce 



[il II principio incontra «abile che Ito premesso mi 
indurrebbe a mettere nel primo rango degli ostacoli, 
che >i oppongono alla popolatione , tutte le cause 

nali, cioè quelle clic impediscono all' agricoltura , 
alle arti , al commercio di prosperare , giacché 
tutte queste cause tendono a rendere più difficile la 
■ussislcuia. Ma siccome io debbo di queste diffusa- 
mente parlare in appresso, per non confondere l'or» 
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Leggi ecobomiche. 53 
alla patria. Un cittadino, che vive alla gior- 
nata, abborriscc il ma trini omo perchè teme 
ì figli. Un proprietario desidera 1' uno e gli 
altri; ogni nuovo braccio c per lui un be- 
neficio della Provvidenza , e la dolce spe- 

vecchiezza ed un erede della sua proprietà 
eccita in lui il vivo desiderio di procreare 
"una robusta prole. Ci vorrebbe poco per 
dimostrare coli' istoria di tutte le nazioni c 
coli' esperienza di tutti i secoli questa veri- 
tà; ma io non voglia allontanarmi da'priu- 
cipj che si sono premessi. Si è detto che 
tutto quello che teuds a render più difficile 
la sussistenza , tende anche a diminuire la 
prJpolaztuuc. Or il piccolo numero de' pos- 
sessori e l'immenso numero de' non posses- 
sori deve necessariamente produrre questo 
effetto: io Io dimostro. 

Osservate lo stato di tutte le nazioni , leg- 



dìne <WU cwc mi astengo qui di considerarle distin- 
tamente sotto questo aspetto. Mi basta di aver accen- 
nato in questa nota, clic esse debbon anche essere 
annoverate tra, ù numero delle uiù forti cause spo- 
polatici. 
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gete il gran libro delle società, voi le tro- 
verete divise in due parlili irreconciliabili : 
/ pmprietarj e i non proprietarj , o sia i 
mervenarj ; sono queste due classi di citta- 
dini infelicemente mimiche tra loro. Invano 
ì moralisti han cercato di stabilire un trat- 
tato di pace fra questo due condizioni di- 
verse ; il proprietario cercherà sempre di 
comprare dal mercenario la sua opera al 
minor prezzo possibile , e questi cercherà 
sempre di vendergliela al maggior prezzo 
che può. In questo nr-gosinto quale del- 
le due classi soccumberà '! Questo è evi- 
dente: la più numerosa. E qual' è la più 
numerosa ? Per ia disgrazia comune dell' 
Europa, per un difetto enorme di legisla- 
zione, la classe de' proprietarj non h che 
infinitamente pìccola relativamente a quella 
de' werceparj . '-* r *' a 9, uesta funesta «pro- 
porzione deriva il difetto ■ della sussistenza 



-eli. m, g8 i 


or parte de' cittadini, che son 


quelli che e 


ompongono la classe de'nieroe- 


La coi 




molti dui iu e , 


déve necessariamente avvilire il 



prezzo delle loro opere. E>sa l'avvilisce in- 
fatti. Quindici o al più venti grana sono il 



per lo meno ir mia terza parte dell anno egli 
non trova da impiegare le sue braccia. An- 
date ora a supplire a' bisogni di una fami- 
glia con dieci o dodici soldf per giorno. 

Ecco la causa della miseria dirla maggior 
parte, ecco il difetto della sussistenza nella 
classe de' uou proprie lai) , ecco quello che 
toglie alla maggior patte de' cittadini il de- 
siderio , la speranza e i mezzi di riprodursi 
col soccorso di un legame incompatibile col- 
la miseria, c funesto allorché la produce e 
l'accresce. 

Che non mi si opponga , io prego , il 
fatto -e l'esperienza. E la facilità di parlare 
c l'impotenza d'esamtnure, dice Montesquieu, 
che hnn fatto dire ad alcuni che più. i cit- 
tadini sono poveri in uno staro più le fa- 
miglie sono numerose. Coloro che noti han- 
no assolutamente niente, come i mendicanti, 
hanno molti figli: io Io concedo. Ma questo 
deriva , perchè essi sono nel caso de' popoli 
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na/cenli; non costo niente al padre d'inse- 
gnare ja sua arte a' suoi figli, i quali na- 
scendo sono gl'istrumenti di quesl' arte isles- 
«a. Ma coloro che non sono poveri se non 
perchè privi di proprietà , e che dall'opera 
delle loro mani avvilita dalla concorrenza 
non ritraggono quello che si richiede pel 
mantenimento di una famiglia, daranno po- 
chi figli allo stato. Essi non hanno neppure 
il loro uudrimento , come potrebbero pen- 
sare a dividerlo ? lissi non posson curarsi 
nelle loro malattie , come potrchhero mai 
allevare i loro fanciulli che sono in una 
malattia perpetua, qual' è l'infanzia? 

Abbandonate le capitali, dirà taluno, pe- 
netrale ncH' interno delle Provincie, osservate 
i paesi soggetti al dominio feudale , dove 
per lo più il barone e il solo proprietario 
de' terreni ; voi vedrete in tpjesti la mag- 
gior parte degli uomini costretti a ripetere 
la loro sussistenza da una tenue e giorna- 
liera mercede , che li condanna alia piti spa- 
ventevole miseria. Voi vedrete 1' indigenza 
dipinta nel loro volto , voi ia vedrete nel 
loro letto istesso;ma voi troverete rare volte 
qr.esto letto riscaldato da un solo. Ciasche- 



duno di quest' infelici vuol avere nna com- 
pagna alle sue pene, e cerca di compensare 
cogl' innocenti piaceri delia natura l'irritante 
molestia della sua miseria. Ma io domando 
a quest'ostinato partigiano della povertà : se 
i matrimoni fossero in questi paesi così fre- 
quenti , non dovribhu forse la loro popola- 
zione crescere in ogni giorno ? Da che de- 
riva , che a misura che noi ci allontaniamo 
dalle capitali troviamo la desolazione nelle 
campagne? Da che deriva, che la loro po- 
polazione in vece di crescere si vede sensi- 
bilmente diminuire? Bisogna dunque dire o 
che il fatto non è vero , o che i tìgli che 
nascono da qnest' infelici conjugj periscono 
nell'aurora la lessa de' loro giorni, o che il 
germe fecondatore è sterile allorché è ina- 
ridito dalla miseria. 

Ritorniamo dunque al nostro assunto. Io 
credo di aver bastantemente dimostrato co- 
nte il piccolo numero de' proprietarj e l'im- 
menso numero de' non propiieiarj , e come 
la grande sproporzione che nell' Europa si 
osserva fra queste due classi di cittadini, 
deve necessariamente produrre nella più nu- 
merosa il difetto della sussistenza , e per 
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conseguenza della popolazione. Vediamo ora 
quel che sì è pensalo da' legislatori più ce- 
lebri per prevenire questo male , vediamo 
quello che converrebbe oggi di fare. 

Tutte le società bau cominciato dalla di- 
stribuzione delle terre. Le leggi agrarie sono 
state sempre le prime leggi de' popoli na- 
scenti. Il primo Oggetto di queste leggi è 
stato d'assegnare a ciasebedun cittadina una 
egual porzione di terreno ; il secondo c stato 
di procurare che questa distrili u/.ionu rice- 
vesse la minore possibile alterazione. Per 
ottener questo (ine Moisè ordinò la restitu- 
zione de' fondi in ciasebedun anno del giflb- 
bile» CO i un Ebreo d„„ poieva spogliarci 
della sua proprietà in perpatuum ; la vendila 
de' fondi non poteva farsi che ad tempus. 
L'anno del giubbileo era il termine di questo 
tempo, che la legge non permetteva di ol- 
trepassare. Il compratore era allora obbligato 
di restituire il fondo al venditore o alla sua 
famiglia. Questa legge si estendeva anche a 



[i. Leggasi Zepperò nell'opera che ha per titolo: 
Legum ìllosniearwn Fortmàm ExpLavitio lib. -IV. 
cap. XXHL p. Ùog e 610. 
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«iute le specie di donazioni che riguardavano 
i fondi. Di questo mezzo si servì MoUc per 
impedire che il numero de' non proprielarj 
crescesse molto nella sua nazione , e che le 
sostanze di molti si riunissero nelle mani di 

Non si può dubitare che questo istcsso 
fosse l'oggetto di '[uelle leggi degli Ateniesi 
che proibivano a' cittadini di testare (i), che 
prescrivevano che l'eredità paterna si divi- 
desse per uguali porzioni tra i figli (a), die 
non permettevano flfl'istcssa persona di suc- 
cedere a duo eredità (3), che permettevano 



(i) Solane dispenso eia questa proibitone coloro 
clic morivano stilla figli. Leggìi Plutarco nella sua 
Vita e Pollerò Archuelogìae Grecite Ity. IV. cap. 
XV. Egli permise auclre al padre di sostituire degli 
eredi a' figli nel caso elle questi fossero morti prima 
del venie*! tao anno della loro vita. Heredes a patre 
testamento tutstiluti lìb. ris, si Uberi ante animiti 
aciatii suae vicc^ìmum decenni-ini , heredes suiUù. 
Demoslliciics in Slephanum Tesiem Orat. 

fa) Omaet leghimi filii herediiatem paternam ex 
aequo liner se herci'cimlo. Jsaeus de Heredii. Philoc* 
le monti. 

(5; Fìtolao di Corinto tir quello che tubili iu Atc- 
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di sposare la sorella consanguinea e non 
I' uterina (i) , e che obbligavano il più 
prossimo parente por parte di padre a spo- 
sare 1" ereditiera (a). 

Licurgo fece anche di più. Egli proibì 
le doti, egli volle che tulli i figli parteci- 
passero egualmente alla porzione del loro 
padre, e che i beni *li colui che moriva 
senza tigli si distribuissero a coloro che ne 
avevano più (3). 

I Germani, per quel che ce ne dice Ta- 



ne, che il numero dell» poninpi di terra e quello 
dell'eredità fosse tempre l' il testo. Leggasi Aristotile, 
Polii. lib.II. cap. XII. Montesquieu, Spirilo delle leg- 
gi lib. V. cap. V. 

(i) Sororem ex parie putrii in matrimonio liniere 
jus etto. Petit. J,eg. Altic. I ih. VI. lìt. I. de connubio. 
Sposando la torcila consanguinea non si poteva sue- 
ridare che alla sola ponione del padre ; ma sposan- 
do 1' uterina si poteva succedere a due pontoni nel 
tempo istcsso, a quella del padre dello sposo ed a 
quella del padre della spola. 

(a) Virgo dotalis extra logriationcm no «nubile j 
ted agnato proximo nabito , et omnia sua bona in 
àotem ad/erto. Petit, ibid. 
(5; Plutarco, Vita di Licurgo. 
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cito, distrussero sino la proprietà per mol- 
tiplicare il umilerò do' possessori de' fondi. 
La nazione, che era Panico proprietario 
perpetuo di questi fondi, li distribuiva in 
ogni anno a' padri di famiglia. La riparli- 
none si ripeteva in ogni anno per propor- 
zionarla a! n uiucro de' cittadini che poteva 
crescere o diminuire, ed all'estensione del 
territorio clic per Ì popoli guerrieri c sog- 
getto alle giornaliere vicende (i). 

Io veggo finalmente l'istesso oggetto nelle 
leggi che riguardavano le successioni nei 
primi tempi di Roma. I primi legislatori di 
questo popolo conobbero il bisogno clic vi 



facilitatela parili irli chh/wiiih >/i;:!Ìu prestarli, jlrva 
per arvios mutarli, et superest oger; nec ertati cui» 
liberiate et amplitudine soli labore contendimi, ui poma- 
ria conscrant- et prato sepiant et hortoi riderti, soia ter- 
me seges imperatur. Tra gì' Irlandesi lino al setolo 
passuto , subito che moriva un padre di famigli], il 
capo della Iriliù divideva di nuovo tutti i beni a Uil- 
le le famiglie della medesima. Hume , Istoria In- 
gletn 
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era di moltiplicare in una nazione il nume- 
ro de' proprie la rj e di conservarlo. Per ot- 
tenere il primo fine, essi assegnarono a cia- 
sclieduu cittadino una porzion di terra, per 
ottenerli il secondo essi ne regolarono le 
successioni.. Essi vollero clie not\ vi fossero 
che due sprcie di "eredi stabiliti dalla .legge: 
ì figli è tutti i discendenti che vivevano 
sotto la patria potestà che si chiamavano 
eredi suoi, ed in mancanza di questi 1 più 
stretti parenti per parte di maschio che si 
chiamavano agnati (i). I cognati o sia pa- 
renti per parte di femmina noi» potevano 
succedere , perchè questi avrebbero traspor- 
tati i bini in un'altra famiglia. 

Per l'istessa ragione la legge non per- 
metteva a'fiyli di succedere alie madri, nè 
alle madri di succedere a' figli. I beni della 
madie andavano agli agnati della madre, c 
i heni de' figli andavano agli agnati de' ti- 
gli (2). Per l' istessa ragione finalmente i 



(1 Tramm. dello leggi dello XII. tavole in UlpiV 
uo lit. uli. de fìagmtint. 

(2j Leggami i frammenti dello 1 ca gi delle XII. ta- 
vole iu L'I[)Ìiqo tit. 26 §. 8. 
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nipoti per parte di figlio succedevano all' 
avo, e i nipoti per parie di figlia non gli 
succedevano (i). Questo sembrerà forse stra- 
no, flì* l'utilità pubblica era l'unico oggetto 
delia legge, e l'utilità pubblica richiedeva 
che la proprietà restasse nelle famiglie e 



(j) Inslltatìon. Iib. III. tit. i. §. i5. La figli., suc- 
cedeva al [ladre finché essa viveva, ma dopo la sua 
morte i beni paterni uoq andavano a' suoi figli , ina 
a'snoì agnoli. In una parola le donne, dice Mon- 
tesquieu ( Esprit iles lois Iib. IX VII. cap. unico;, 
Succedevano presso i primi Romani , allorché questo 
non si opponeva alùi legfe della divisione delle ter- 
re i ed esse non succedevano , allorché la loro Suc- 
cessione si opponevi a i/ur^ta ili-a •buzione* 

(ai Ma rome comùioare qut»to spirilo delle prime 
leggi de' Romani , die i iguard .ivano le successioni ab 
intentato, colla libertà iuliuila daU c cu ite in pora Lea- 
mente da ette al padre di famiglia di testare e di 
scegliere ijoaliii.que umilino per sua erede? Won 
erano I' messe leggi delle XII- tavole che prescrive- 
vano : l'uteifamiluit in le^ns^it super pciunitie , Iute- 
lane sitae rei, ilu jas esto? Mnotejqirieu : ibùl. ) 
rditlteudo sopra questa apparente Lontiadditioue con- 
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Per molli plica rio poi furono falle le leg- 
gi agrarie. Si sa che queste regolavano la 
distribuzione delle terre de' vinti. Una metà 
era venduta in beneficio della repnfcblica , 



danna da in conscguenti i decemviri , come quel- 
li clic distruggevano con una mano quello che 
cercavano di sostenere coli' altra. Ma mi ti pcr- 

t di difendere questi lavj legislatori da un imputa- 
tone niente ragionevole. In un'opera di questa na- 
tura è condonabile all'autore una digressione, nella 
quale il corco delle sue idee quasi involontariamente 
lo conduce. 

Yi è ilota controversia Ira' giureconsulti , se prima 
delle dcccmvirali tavole vi fosse staio l'uso de' testa- 
menti in Roma. Eincccio ( Disseti, de ong. testoni. 
%. XIII Tornagli ! Dis-rrt. de imi. su. cess. tettom. 
$. I. fino al $ Vili.) e Trocbcitio [de inù. success. 
fei/um. caj>. Il- §• IV, ) credono di si, ma e i! die 
temo di motti altri giurecunvulti e motte ragioni con- 
*ion utixime , delle quali imo mi è Irrito qui di 
pa.lare, r". riducono a dubitarne. Non possiamo pero 
dubitare , che prima drlla pmmidfi.iiiunc di queste 
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e l'altra metà la legge voleva che si distri- 
buisse a' più poveri cittadini. 

Questo è quello che si è pensato da' pri- 
mi legislatori degli uomini , per impedirà 



loro morie. Da ciò che li rilevi da molti luoghi di 
Livio , di Dionigi d' Àlicaruasso a di Plutarco li ve- 
de chiaramente, che frequentissime dovevano essere 
queste specie di alienazioni, le quali abusivamente 
furono da quest' istorici chiamate col nome di testa- 
menti. Queste alienazioni quantunque da' testamenti 
diversissime nel drillo producevano peraltro gì' istes- 
ti effetti, cioè di alterare la distribuitone delle terre. 
I decemviri non essendo i sovrani legislatori del po- 
polo , ma gli autori semplicemente di quelle leggi 
che dovevano dal popolo essere approvate , non 
avrebbero sicuramente potuto indurre i Romani a 
spogliarsi d' un dritto che è cosi caro iti' uomo , cioè 
di disporre della sua proprietà anche in quel momen- 
to nel quale conosce di non poterla più ritenere per 
k, e d' munire in certa maniera sulla società anche 
dopo della sua morte. Tutta la laro arte poteva dun- 
que consistere nel rendergliene difficile l'uso, per 
render meno alterabile quella dislribuiione delle ter- 
re, che essi regolando le succisioni avevano tanto 
cercato dì conservare. Per ottener questo fine i de- 
cemviri introdussero i testamenti. La liberti infinita , 
che le loro leggi davano al padre di famìglia di di- 
fi 
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che il numero de' unii proprictarj si molti- 
plicasse troppo in una uazioue. Ma questi 
rimedj sono utili per prevenire il male, ma 
non giovano allorché il male è di già fallo. 



Eporre col testamento dello me proprietà , soddisfa- 
ceva quella naturale inclinazione dell' uomo della 
quale si è parlato; al contrario le solennità difficili, 
elle dovevano accompagnare quest' atto per esser cre- 
duto valido, ne rendevano rosi difficile l'uso die 
rare volte il cittadino poteva vaimi del drillo che 
la legge gli dava. 

Se non si fosse dalla legge richiesta altra solenni- 
tà che quella di fare il testamento innanzi all'assem- 
blea del popolo ed alla presenza de' ynntefici che 
dovevano approvarlo, questa sola solennità bastava 
per far morire ab intestalo più di ire quarte parli 
de' Romani, lo non posso qui rapportare tutte le 
autorità che appoggiano questi falli; dico solo, per 
far conoscere quali furono le mire de' decemviri nel)' iii- 
liodurlo , che delle due maniere che vi erano di far 
testamento presso i Greci 1' una innanzi all' assemblea 
del popolo e l'altra innanii ad un magistrato , essi 
scelsero la prima come la più difficile ad eseguirsi. 

Dopo queste riflessioni io lascio al lettore il giu- 
dicare dell'armonia che vi era Ira quelle leggi delle 
XII, tavole che regolavano le successioni legittime 
con quelli, che regolavano le testamentarie, e lascio 
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La restituitone per esempio de' fondi pre- 
scritta da.Moisè, nello stalo presente delle 
cose, invece di dimiuuire il numero de' non 
proprietarj T accresce rebbe. Oggi che. Ulti' i 
fondi sono in mano di pochi, se si toglies- 
se a questi la libertà di alienarli si mette- 
rebbe il suggello al male. Le circosiaaze 
sono diverse, diversi debbono dunque esse- 
re i rimedj. Ricordiamoci di quel che si è 
detto altrove : la bontà delle leggi è una 
homi di rapporto; l'oggetto di questo rap- 
porto è lo stato della nazione. Lo stato 
presente delle nazioni dell'Europa è che il 
tutto si ritrova fra le mani di pochi ; biso- 
gna fare che il tutto sia fra le mani di 
molti. Ecco a che deve dirigersi il rimedio 
che si desidera. La ricerca di questo rime- 
dio sarà 1' oggetto del seguente capo , dove 
considerandosi i gran proprietarj come uu 
ostacolo alla popolazione , io andrò in cer- 
ca di tutte quelle cause che concorrono a 
fer crescere nell'Europa il sumero di que- 



a lai il giudicare della pretesa inrousegtiema della. 
' quale P autore dello Spirito delle leggi le accusa. 
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sii, e che perpetuarlo i beai nelle loro 
mani conserveranno per sempre questa fu- 
nesta sproporzione fra la classe de'proprie- 
tarj e quella de' non proprietarj , che come 
ti è dimostrato è la rovina della popula- 

C A P. IV. 

Molti gran proprietarj, pochi proprietarj pic- 
coli: secondo ostacolo alla popolazione. 

Qckst' ostacolo è una conseguenza dell' 
antecedente. 

Quando in una nazione vi sono molti 
gran proprictaij e pochi proprietarj piccoli, 
bisogna che vi sieno molti non proprietarj. 
Gli spazj non sono infiniti. La gran pro- 
prietà di un solo suppone il difetto di pro- 
prietà dì molti; non altrimenti che ne' paesi 
ove la poligamia ha luogo , e dove il nu- 
mero delle femmine non è maggiore di 
quello degli uomini , un uomo che ha dic- 
ci mogli Suppone nove celibi. I gran pro- 
prietarj moltiplicando dnnqtie la somma de' 
non proprietarj , debbono in vigore delle 
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premesse essere un ostacolo alla pop ciazio- 
• ne (■). 

Ma non è colla sola diminuzione de'pro- 
prictarj , che questi gran proprietarj impe- 
discono i progressi della popolazione. Esci 
la ritardano maggiormente coli* abuso che 
fanno de' terreni. Se in vigore de'prtncipj 
che ai sono premessi ia popolazione cresce 
a misura che si moltiplica la sussistenza , 
se due moggia di terra tolte alla coltura 
tolgono forse una famiglia dallo stalo, qua] 
vuoto non debbono lasciare nella generazio- 
ne tutti quei boschi immensi che questi 
gran proprietarj sacrificano alla caccia e 
tutte quelle ville superbe e fastose, la ve- 
duta dell* quali destinata a sollevare lo 
spettatore ozioso sembra interdetta al popo- 
lo e nascosta a' suoi occhi , eome se si te- 
messe di mostrargli un furto fatto alla sua 
sussistenza? Ho, non è tra le mani di co- 
storo che l'agricoltura si perfeziona, non 
sono questi pochi felici . circondati da uno 



(1) Laudato ingenua Tura, dkan Virgilio, e 
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-stuolo immenso di miseri che compongono 
la felicità nazionale, non sodo i gran prò- 
prietarj quelli che costituiscono la ricchez- 
za di una nazione. L'agio comune della 
maggior parte do' cittadini , il ben essere 
della maggior parie delle famiglie , è il ve- 
lo barometro della prosperità d'uno stato e 
l'unico ' veicolo della fecondila, lu questo 
Sublime equilibrio , in questa mediocrità di 
•fortune i Greci e i Romani de' primi secoli 
trovarono il germe della generazione. E'un 
cattivo cittadino , diceva Curio , colui che 
riguarda come piccola una porzione di ter- 
■■ fra -che basta per alimentare un uomo. 

•Come dunque moltiplicare il numero de' 
'piccoli propriclarj , come smembrare oggi 
■queste gran masse, alle quali il tempo ha 
.fatto acquistare una consistenza che le ren- 
de più pesanti a'popoli ebe ne sono im- 
pressi? Qual rimedio a questo male? Si do- 
■vrà forse far uso di quello che ci additò 
Tarquinìo, tagliando colla sua canna i pa- 
paveri più alti del suo giardino ? A Dio 
non piaccia che io voglia qui proporre un 
rimedio peggiore del male. Io avrei perduto 
invano il mio tempo se ardissi di predicare 
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la tirannia, e se avessi la stupida presun- 
zione di render gli uomini più felici colle 
massime di un despota.. Si può rimediare 
a questo male sepia ledere i drilli di alcu- 
no; vi si può anzi rimediare moltiplicandoli 
e rendendoli piti giusti, e più sacri. Toglie- 
te prima d'ogni altro le primogeniture , to- 
gliete i fidecommessi. Sono (meste la eausa, 
delle ricchezze esorbitanti di pochi e della 
miseria della maggior parte. Souo le primo- 
-geniture che sacrificano molti cadetti al pri- 
mogenito d'una famiglia , sono, le sostitu- 
zioni che sacrificano molte famiglio ad una 
sola. L'una e l'altra diminuiscono all' infi- 
nito il numero de' propri età rj nelle nazioni 
■ dell' Europa , e l'ima e l'altra sono Oggi la 
rovina della popolazione. 

Quanti disordini nascono da un istesso 
principio! Quanti mali derivano da una so- 
la legge ingiusta e parziale! Un padre,, che 
non può avere che un solo figlio che sia 
cicco 1 vorrebbe non averne che un soJo- 
Egli vede negli altri tanti pesi per. la sua 
'famiglia. L'infelicità d'una casa' si calcola 
'dalla moliiplicità de' figli. Il volo della na- 
. tura si crede soddisfatto subito che si ot- 



FlLAHGIXRt 

tiene un erede. I sacri vincoli del sangue 
sono rotti dall'interesse. I fratelli, privati 
da un. altro fratello del comodo che gode- 
vano nella casa paterna , non veggono in 
lui che un usurpatore che gli opprime e 
gli spoglia di un bene al quale essi aveva- 
no un dritto comune. Costretti a mutilarsi, 
essi maledicono il momento che gli ha ve- 
duti nascere e la legge che li degrada. 

Tanti cadetti privi di proprietà , e per 
conseguenza del dritto di ammogliarsi , ob- 
bligano altrettante fanciulle 8 rimaner celibi. 
Prive di uno sposo , costrette da' padri , 
queste infelici sono spesse volte loro mal- 
grado obbligate a chiudersi in un chiostro, 
dove col loro corpo esse seppelliscono per 
sempre la loro posterità. 

I nostri posteri saranno sorpresi Dell'os- 
servare una contraddiziona così grande tra 
la maniera di pensare de' nostri politici e 
le loro leggi , tra le massime colle quali si 
dirìgono i nostri governi e le determinazio- 
ni de'loro codici. Uno spirito d' tnti-mona- 
chismo è penetrato in tulli i gabinetti dell' 
Europa. La diminuzione di questi asili del 
celibato e della sterilita è divenuto uno de- 
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oggetti più serj dell' ani min is trazione. Il 
ministro vede dappertutto con dispiacere il 
vuoto che lascia nella generazione il mona- 
chismo de' due sessi. Egli fa i maggiori 
sforai per ristringerlo, ma lascia nel tempo 
istesso aperta la sorgente che lo alimenta. 
1 chiostri raccliiuderebbcro forse unni frati 
-e tante vergini , se in una gran porzione 
delle famiglie dello stato non 'fosse il solo 
primo a nascere destinato al conjugio? Sen- 
za i maggiorati la religione vedrebbe forse 
fra' suoi ministri e tra le sue vestali tante 
vittime della disperazione ? Ed i chiostri 
senza questa barbara istituzione , racchiu- 
dendo meno uomini e meno schiavi , non 
racchiuderebbero forse più virtuosi ? 

Queste sono le funeste conseguenze delle 
primogeniture, oggi rese altrettanto più mi- 
cidiali quanto che souo più frequenti. Non 
vi è cittadino che abbia tre o quattrocento 
scudi di rendita che non istituisca un mag- 
giorato. Egli crede di nobilitare la sua fa- 
miglia con un'ingiustizia autorizzata dalla 
leggo e dal costume de' grandi. 11 numero 
de'tion proprietarj si aumenta intanto sem- 
pre di più ; le sostanze si riuniscono sem- 
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pre più nelle mani di pochi , e quelle istes- 
se leggi che sostengono le primogeniture e 
le sostituzioni , credono di poter incoraggi- 
re la popolazione con una tenue esenzione 
accordata alla onustà de' padri. Esse forma- 
no un volcano, e pretendono quindi d'im- 
pedirne le eruzioni con un argine di vetro. 
Esse mutilano la maggior parte de' cittadi- 
ni , e pretendono quindi di moltiplicarne il 
numero col dispensare da' pesi della società 
un padre che ha dodici figli. Misera imbe- 
cillita degli uomini e de'legislatori, lu sei 
più funesta della peste istessa , perchè le 
sue stragi non fauno che accelerare la mor- 
te degli uomini, ma le tue gl' impediscono 
di nascere e ne rendono meno sensibile la 
perdita ! 

Il primo passo dunque che dovrebbe darsi 
per moltiplicare il numero de' propiiotarj , e 
per smembrare queste gran masse che in- 
nalzano la grandezza di pochi su la rovina 
di molli , sarebbe d'abolire le primogeniture 
ed i fidecommessi , che pajono due istitu- 
zioni fatte espressamente per diminuire nell' 
Europa il numero de' proprietarj e degli 
uomini. 
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. Un'altra legge converrebbe abolire presso 
di noi. Qucsla è quella che preferisce nella 
successione de' feudi la figlia del primoge- 
nito a' suoi fratelli. Quesia legge dettata 
dalla passione e dall'ambre d'uua voluttuosa 
regina, quésta legge che trasporta i beni da 
una casa in un' altra e «he impoverisce un 
fratello pei' arricchire un estraneo , questa 
legge è quella che ha cagionata la rovina 
della famiglia dell'autore e che ne porla il 

Questa è la prammatica Filangieria (i). 
La legge V aconia proibiva d' istituire per 
crede una donna (a) , e noi che abbiamo 



(i) Leggisi datinone, Istoria civile del regno di Na- 
poli lib. XXV. cnp. Vili, e la collezione delle no- 
stre prammatiche sotto il titolo de Feudà , pramm. 
1; Si avverta, che qucsla prammatica non ha iuogo 
per i feudi che sono de jure Longobardorum. 

fa) Il frammento di questa legge , nel quale si 
stabilisce ne quii hcredem virgr'nem , neve mulierém 
faciat, ci vicn rapportato da Cicerone ( Oralio II. 
in Verrem J. Dà ciò che egli ne dice e da un luo- 
go di S. Agostino ( De Grà. Dei lib. HIV) appa- 
risce, che noti solo la figlia, ma anche la figlia uni- 
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adottati gli errori istcssi delia Romana giu- 
risprudenza ci siamo poi tanto allontanati 
da questi suoi piti amichi priucipj , che 
abbiamo in alcuni casi preferite le femmine 
agli uomini, lo mi taccio sopra quest' og- 
getto, perchè temerei d'abusarmi del sacro 
ministero che mi dà la filosofìa , rendendo)* 
l'istrumento d'una vendetta inutile o di va- 
nità puerile. Mi contento solo di dire, che 
fra le cause che concorrono ad impedire tra 



ci era compresa in questa proibizione. Nel lib. II, 
lit. XXII. delle Istituitoli di Gi usti Diano si parli di 
un capo di questa legge, che ristringerà la facoltà, 
di legare. Fare che questo folte nato un rimedio 
trovalo dalla legge per evitare che il testatore non 
potesse dare ad una donna , come legatari» , quello 
che non avrebbe potuto darle come ereditaria. 

La speranza di eludere quelli stabilimenti della 
legge Vocooia introdusse i fidecommessi in Roma. 
Si istituiva per erede una persona che poteva esser- 
lo per legge, e questi veniva dal testatore pregato 
di rimettere l'eredità ad un'altra persona ebe la leg- 
ge aveva esclusa. Quest' era una preghiera , e non 
un comando che avesse vigore di legge. L' «empio 
di P. Sestilio Rufo ne è una prova. Leggati Cicero- 
ne de Finii, bonor. et malor. lib. II. 
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noi la molti plica zio oc de' proprietarj , questo 
barbaro stabilimento non deve aver l'ultimo 
luogo. Non minora e V ostacolo che vi op- 
pone la proibizione d' alienare i fondi feu- 
dali. 

Se il sistema de' feudi potesse mai com- 
binarsi colla prosperità de' popoli , culla ric- 
chezza degli stati , colla libertà degli uomi- 
ni , questa sola istituzione basterebbe per 
renderlo pernicioso e funesto. Ua supposto 
interesse del principe fa che resti immu- 
tabilmente segregata dalla circolazione de' 
contratti una gran porzione del territorio 
dello stato. Tutto quello che è terreno feu- 
dale non si può nò vendere , riè dare a censo 
perpetuo, né alienare. Questi sono per Io 
piii terreni oziosi che potrebbero dare un 
gran prodotto allo stato , se la legge che 
proibisce l'alienazione de' fondi feudali non 
li privasse di quella coltura che è sempre 
languida , che non può mai essere attiva 
quando non è unita ai preziosi dritti della 
proprietà. Molti terreni incolti sarebbero 
coltivati , molte braccia mercenarie diverreb- 
bero proprietarie, se il fìsco abolendo que- 
sta legge perniciosa facesse all' utilità pub- 
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Dica un tenue sacrificio, del quale e-li sa- 
rebbe il primo a risentirne i vantaggi. Se 
nella devoluzione de' feudi egli perderebbe 
come uno , egli guadagnerebbe come cento 
ne' progressi della popolazione e dell' agri- 
coltura , sempre relativi ai progressi della 
proprietà. 

finalmente i fondi demaniali, questi fondi 
die essendo comuni non sono di alcuno , 
non lasciano di diminuire il ninnerò dc'pro- 
prietarj in quelle nazioni, nelle quali quest' 
avanzo dell' antico spirilo di pastura clic 
spira a traverso delle nostre barbare leggi 
sussiste ancora, malgrado l'evidenza de' di- 
sordini che questa fatale istituzione cagiona. 
Noi ne parleremo da qui a poco , esami- 
nando gli ostacoli ebe si oppongono a' pro- 
gressi dell' agricoltura. Ma oltre le sostitu- 
zioni e i maggiorati , oltre Ì demanj , oltre 
la vietata alienazione de'foiidi feudali, olire 
la legge elle preferisce nella successione de' 
feudi la figlia del primogenito a' suoi fra- 
telli, ebe non so se sia stala molto adot- 
tala dalle altre nazioni, vi è un'altra causa 
quasi universale nell'Europa che diminuisce 
il numera de' proprictarj e che più di tutte 
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Je altre diminuisce quello degli uomini. Di 
questa si parlerà nel seguente capo. 

CAP. V. 

Ricchezze esorbitanti ed inalienabili degli 
ecclesiastici: terzo ostacolo alla popola- 
zione- 

I primi sacrifizj ""egli uomini, dice Porfi- 
rio , non furono clie d'erba. Il padre riuni- 
rà i suoi figli in mezzo d'una campagna per 
rendere alla Divinità quest' omaggio. Non ' 
vi erano allora nè tempj ne altari. L'aperta 
campagna era il tempio, poche zolle di terra 
ammucchiate erano 1' ara , ed un fascio di 
spighe o poche frutta erano l'olocausto che 
l'uomo offeriva all'autore della natura. Per 
un culto cosi semplice ciascheduno poteva 
esser pontefice nella sua famìglia. 

Il desiderio naturale di piacere alla Di- 
vinità moltiplicò quindi le cerimonie. L'agri- 
coltore non potè più allora esser sacerdote. 
Si consacrarono alla Divinità alcuni luoghi 
particolari ; bisognò che vi fossero alcuni 
ministri destinati a prenderne cura , e l'air 
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tensione continua die richiedeva il loro mi- 
nistero obbligò la maggior parte de' popoli 
a fare del sacerdozio un corpo separato. 
Questo corpo alienato da tutte le occupa- 
Moni domestiche bisognava che fosse nudri- 
to a spese della società. Gli Egiij , i Per- 
siani, gli Ebrei, i Greci e i Romani asse- 
gnarono alcune rendite al sacerdozio (t). 

Ma 



(il La tenitura ci parìa io motti luoghi, e parti- 
colarmente nel Levàico delle preitaiioni che si là- 

Hyde ( de ReUg. Peri. cap. XIX. ) ci dì conto 
delle ricchcEie de' Maghi e del loro capo chiamato 
Balach , che erano i sacerdoti della Persia. 

Biguardo a' Greci, da ciò che ci e rimasto delle 
loro leggi aì può facilmente vedere in qual manie- 
ra si provvedeva presso di loro alle speie del cullo 
e a' bisogni del sacerdoiio. (n Atene la legge, dopo 
aver regolate le obblaiioni de' cittadini , stabiliva che 
una porzione di queste fossero destinate al soste i ita - 
mento- de' ministri della religione. Relù/iio ex sacriì 
vtetimis sacerdotibus cedutilo. Potilo Leg. Att. til. I- 
de Deoruin culla, sacris aedibus , festis et ludis. 

Noi sappiamo che in Alene nna poriione del i'ru- 
inenlo , che li raccoglieva da' pubblici campi, era 
destina tu 
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Ma presso china religione questa giusta ob- 
Lli ;,i/inrii> di alimentare i ministri dell' a) laro 
fu trasportata più tu là quanto nella nostra, 
clic È la più aliena dall'avidità e dall'inte- 
resse. La divozione diede il primo passo, 
il fanatismo lo distese quindi a dismisura. 
Si disse da principio clin coloro che servi- 
vano l'altare dovevano vivere a spese dell' 
altare, e questo era giusto. Ma i sacerdoti 
Don conienti dì questo cominciarono quin- 
ci a predicare , clic la religione che viveva 
di sagrilizj esigeva prima d'ogni altro quello 



dcslin.ua all' [stesso fino. Questo ai cliiantaTa frumen- 
toni sacrum ( Vedi Polluce , lib. VI. eap. VII.) Pot- 
tero ( Archaelog. Graec. lib. II. eap. IV. ) ci dice 
che il costumo delle decime sacre era in alcuni casi 
generalmente ricevuto pressi) i Greci. 

Riguardo finalmente a' Romani , Dionigi d'Alitar- 
nasso ( lib. II. pag. Sa. ) ci assicura, che Romolo 
prima di distribuire le terre a' suoi cittadini ne ave* 
messa da parte una porzione che doveva aver luogo 
di dominio dello stalo, ed un'altra pel mantenimen- 
to de' tempj c de' iuro ministri; e Tito Livio ( lib. 
I. cap. ao. } ci parta de'loudi «abiliti per lo stcs>o 
oggetto da Ruma. 
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da' beni e delle ricchezze (i). Questa mas- 
sima proferita in mezzo all' ignoranza , ed 
in un tempo nel quale tulli i semi dulia 
ragione erano estinti e una gran parte de' 
principj della morale erano corrotti, fece 
la più grande impressione. I nobili , clic 



(i) Il linguaggio della supers ih io ne è stalo sempre 
l' istesso in tutte le religioni, in tutti ! paesi, in lut- 
ti ì tempi. Baita leggere l'ottavo articolo del Sadder, 
che i il ristretto dell'aulico libra di 7,endn-Vesta , 
per trovare Dèlia Lucca ili Zoroaslro gì" itleul inse- 
gnamenti de' tiualri |n ::l i ile' tempi dell' ignoratila . 
Non basin , dice l' ingordo profèta de' Feniani , che 
le vostre bu:>ne n;m sujn:rino li: foghe degli alberi, 
te slille della pioggia , le arene del mare , le stelle 
del firmammo. Affinchè vi sia* c'oievoli, t net- 
tario che ti Deilur ( a sacerdote ) » degni di ap- 
provarle. Voi non potete ottenere un tal fa-ore. , se 

itro danaro, di quanto , in una parola, possiedete. 
Se fi Dcslur è soddisfatto, f anima vostra eviterà i 
tormenti dell'inferno; sarde in questo mondo ricol- 
mati d" dosi, e goderete nelV altro una eterna feli- 
cità. I Dcslur sono eli omenti drl cielo : non vi e 
tosa alcuna che rimanga ad essi nascosti, ed egiato 
sono quelli che Murano tutti gli uomini. 
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Avevano concentrale nelle loro mani lune lo 
proprietà , cominciarono a disporne in favo- 
re de' preti e de' monaci. I re istessi diedero 
al clericale <[uello che avevano usurpalo ai 
popoli (i). Esenti da tutte le cariche della 
società , dispensati da tutti i tributi , arric- 
chiti a vicenda dalle donazioni e dalle of- 
ferte, essi divennero per cosi dire i soli 
proprie tarj dell'Europa. 

Squarciato finalmente il velo della super- 
stizione, dissipate le tenebre della ignoran- 
za, combattuti gli errori del fanatismo, gli 
uomini si sono avveduti che fra i donimi 
della nostra santa religione non vi è stato 
mai quello d'arricchirne i ministri. Ma il 
male era diggià fatto; e se le offerte sono 
mancate, la maggior parte delle proprietà È 



(i) Chi crederebbe clie l'osceno drillo del cunna- 
tico sia iuta dalo insieme co' feudi a molli vescovi, 
a molli abati , a molti mimaci 7 Chi avrebbe credulo 
che i successori degli aposloli avrebbero avute dell' io- 
vestiture e si fossero arrogalo il drillo dì darne? Chi 
avrebbe credulo die lu su persili ione e l' ignorami 
avessero polulo fiuo a queslo seguo deturpare la più 
■anta e la più itinpliv* religione del inondo ? 

Fa 



Digitizcd by Google 



84 Filangieri 
tuttavìa rimana tra le mani di una società 
clic non può perire nò disporne. Basta scor- 
tene parti de' fondi sono tra le mani degli 
ecclesiastici. 

In questo stato di cose come potrà mai 
.fiorire la popolazione nello stato , giacché i 
progressi di questa derivano dalla moltipli- 
cazione de' proprie tarj ? Se Ì /idecomraessi c 
i maggiorati sono contrarj alla popolazione 
perchè ristringono il numero de' proprietarj , 
qual ostacolo non vi deve opporre questo 
fatai disordine clic fa di quasi tutta l' Eu- 
ropa il patrimonio d'una sola famiglia? Se 
ì progressi della popolazione ( come l' ab- 
bialo detto) sono relativi a' progressi dell* 
agricoltura , come potrà mai questa fiorire 
tra le mani di un beneficiala clic non può 
avere alcun interesse nel migliorare un fon- 
do che non può trasmettere ad alcuno, uè 
a seminare o piantare per una posterità che 
non gli appartiene? Come migliorerà mai 
l'agricoltura tra le mani <li uno, ohe invece 
d'impiegare una porzione delle sue rendite 
per migliorare il suo fondo, onischierà piut- 
tosto di deteriorare il tuo benefizio per au-r 
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meo tare quelle rendile elle non sono per 
lui chi; |i 05 saggi ere ? Queste funeste conse- 
guenze degli esorbitanti ed inalienabili do- 
niiiij degli ecclesiastici si sono finalmente 
mostrate a* governi con tutta la ^loro defor- 
mità. La filosofia ha parlato iti favore degli 
nomini , e la sua voce è penetrata fino ai 
troni. Essa ha aperti i santi libri della re li- 
di fendere la felicità de' popoli contro l'avi- 
dilà de" suoi ministri. Dappertutto si è cer- 
cato di urlare contro questo abuso. Molte 
leggi si sono emanate riguardo a questo og- 
getto. Lo scopo di queste leggi e slato di 
oppilarc quella sorgente perenne che porta- 
va tutte le acque in questo fonte immenso, 
dove per mancanza di scolo si putrefanno e 
marciscono. I nuovi acquisii sono stati proi- 
biti agli ecclesiastici. 1 testamenti ban la- 
sciato di essere le miniere del sacerdozio. 
Un padre che muore non lia piti il barbaro 
dritto di placare la Divinità con un legalo , 
che trasmette ad un cumcnlo di frali ima 
porzione di quelle sostauzo, delle quali egli 
nou può più godere c sulle quali i suoi 
figli hanno già acquistalo un drillo. Ma fu- 



«fi F I LA SO SE RI 

Destamente ! governi non si sono impegnati 
iiinira die ad impedire ì progressi del male. 
11 disordine, se no» può piii ingrandirsi, è 
restaio per altro in tinta la Bua antica esten- 
sione. Se le loro cine si fossero dirette alia 
radice dell'albero , essi avrebbero estirpata 
la pianta con maggior facilità e con minore 
strepito. Disordini infiniti , conseguenze ne- 

bcro risparmiati ; le calunnie della supersti- 
zione , gli scandali della ignoranza e i cla- 
mori del sacerdozio si sarebbero con ugual 
gloria prevenuti; i fondi immensi, ebe esso 
possedeva e che sono tuttavia tra le sue 
mani immortali , sarebbero già rientrati nella 
circolazione de' contralti c questa classe di 
nomini , così necessaria allo slato e così 
degna di esigere il rispetto del governo, sa- 
rebbe stata la prima ad applaudire alla vi- 
gilanza delle leggi , quando la riforma fosse 
caduta stilla natura delle sue rendite e non 
sulla sola proibizione di aumentarle. 

11 rigare del metodo mi obbliga a lasciare 
qui sospesa la curiosità del lettore sulla 
scelta de' mezzi, coi quali si dovrebbe per- 
fezionare questa intrapresa. Dal piano che 



/ 
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Ilo premesso sì può vedere, che il luogo 
opportuno per sviluppare queste mie idee 
sari il quinto libro di quest'opera, dove si 
parlerà delle loggi die riguardano la reli- 
gione , e dove distinguendo sempre questa 
dall'abuso che se n' 6 fatto non mi dimcn- 
licherò mai del rispello che si deve all' al- 
iare ed a' suoi ministri. Mi basta di aver 
qui considerato lo stato presente delle ric- 
chezze degli ecclesiastici come uno de' più. 
fotti ostacoli alla popolazione. Ma che deve 
dirsi del loro celibato? 

Si è troppo parlato in questi ultimi tempi 
di cotcsta pratica della nostra religione, per 
poierla qui passare sono silenzio. Tulli i 
moderni politici si sono scagliali contro il 
celibato de' preti , e molti hanno attribuito 
a questa sola causa la spopolaziouc presente 
dell' Europa. 

Per me io ardisco di dire che sodo dì 
contraria opinione. Io credo che se il nu- 
mero de' preti fosse cos'i ristretto , coni* 
dovrebbe essere , il piccolissimo vuoto che 
il loro celibato lascerebbe negli spazj della 
generazione non sarebbe da paragonarsi col 
disordine che produrrebbe ogni novità in 
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questo genere di cose. Non sarebbe poi 
questa la prima volta, che la popolazione 
lia fiorito in uno sialo in mezzo al celibato 
del sacerdozio. 

La Frisia è stata senza dubbio mollo più 
popolata , di quel che oggi è , liei tempo 
che i sacerdoti di Cihele ciano eunuchi; a 
la Siria non lasciò di essere un paese po- 
polassimo , nel mentre che i suoi sden- 
doli si mutilavano ed ardivano di spogliarsi 
della loro virilità, io un paese dove si ado- 
rava la figura di quello che noi chiamiamo 
Priiii'o. Non vi sono forse un milione di 
Bonzi consccrali al celibato nella China? 
Eppure la China sola c più popolata di 
luna 1' Europa. 

Non distogliamo dunque i ministri dell' 
all'ire dal sacrifizio che essi olirono all'Al- 
tissimo di quel che ci è di più caro ; per- 
mettiam loro di rinunziare a' più vivi pia- 
ceri della naiura , per accostarsi alla mensa 
del Signore colle mani meno imbranate e 
collo spirito più puro. Facciamo clic la ri- 
forma YLU£a piuttosto a cadere sul loro nu- 
mero e più di ogni altro sulle loro ricchezze. 
Questo è il vero ostacolo che il MCerdoaio 



oppone oggi a' progressi della popolazioue 
i» (piasi tutta l'Europa, c questo è quello 
«he si deve estirpare. 

I nostri augusti legislatori hau conosciuta 

la riforma che bar! cominciata; ma dopo di 
aver riformato il sacerdozio , o por meglio 
dire la natura delle sue rendite , resta ad 
essi aucor molto da fare. Essi debbono ri- 
formare loro stessi , se vogliono elie la po- 
polazione fiorisca ne' loro dominj. Lo slato 
presente delle ricchezze e de' dominj del 
sacerdozio la fan languire , l' impediscono di 
prosperare ; ina i tributi eccessivi , i dazj 
insopportabili , la violenza colla quale si 
esigono, la distruggono, l' au mentiscono. 



Filangieri 



CAP. VI. 

Tributi eccessivi, da:j insopportabili, ma- 
niera ■violenta il esigerli: quarto ostacolo 
alla popolazione (i). 

Siccome la società ha i suoi vantaggi , ai 
quali ciascheduno de' suoi membri deve par- 
tecipare , cosi ella ha i suoi pesi a' quali è 



ila riarmi non ti può Ci e die 1 futa dì trito. Al. uni 
ctcptucoli couiolenù d annunciano, ebe I* «oron 
de' nostri b«i giorni Don i mollo lontana, t] mulo 
lì è gii comunicalo all'acque dir ona lunga quiete 
aveva pu ire lati e. ?ioi damo io uno *latn di enti. I 
fintomi di questa, inolio lontani dallo spaventarci, 
ci .lebliono fare sperare die i nositi mali saranno un 
giorno riparali. Sì appartiene a noi d' implorare dal- 
la ProvvidenM , clic accresca i giorni a colui che 
deve guarirci. 



giusto che ciascheduno abbia parte. Questo 
compenso pero , al quale timi gì* individui 
della società sono obbligati a contribuire , 
deve esser proporzionato al benefizio che 
ciascheduno di essi ne riceve ed alle sue 
forze. Senza questa proporzione l'ordine so- 
ciale , invece di migliorare la loro condi- 
zione, la renderebbe infinitamente peggiore; 
il danno sarebbe maggiore del benefìzio , e 
Io stato di società sarebbe effettiva mente il 
peggiore di tatti. 

Secondo questi principj , che la filosofia 
meno forte dell'interesse ha inutilmente con- 
siderati come i primi dommi della mora- 
le de' governi; secondo questi principj, io 
dico , che diremo noi dello stato presente 
de' dazj e de' tributi della maggior parte 
delle nazioni d'Europa? Dov'è oggi questa 
proporzione cosi necessaria tra quello che 
si dà e quello che si riceve , fra il tributo 
che si esige e le fortune di colui che lo 
paga ? Vi è stato mai tempo , nel quale gli 
uomini abbiano pagato più , e forse meno 
ottenuto dalla società? Che ce lo attestino 
i clamori de' popoli , la miseria delle pro- 
TÌ»cie , le violenze dell' esaaione ; cho ce lo 



attesii , più dì ogni altro , la moluplicili 
delle coutrihuziuni. Tasse , capitazioni , ca- 
ta5ii, dazj sui fondi, dazj sui prodotti, dazj 
sui generi, dazj sulle manifatture, dazj sulle 
braccia, dazj allorché s'immette, dazj allor- 
ché si esime , dazj allorché sì trasporta da 
nu lungo iu un altro , foraggi , sussidj , di- 
ritto de' passi : io non la finirci mai se vo- 
lessi individuare tutte le bocche di «juesla 
idra spaventevole , che si chiama col noma 
generalo di contribuzione. 

Premessa dunque questa confusa dipintura 
dello stato presente delle contribuzioni della 
maggior parte delle nazioni di Europa, io 
vengo alle conseguenze. Se la misura della 
sussistenza è la misura della popolazione , 
come potrà mai questa far progressi nelle 
nazioni Europee, quando si vede clic il cit- 
tadino deve torre dalla propria sussistenza 
quello che Io stato esige da luì , quando si 
vede un infelice strappare il pnuc dalla boc- 
ca de'iigli per soddisfare un appaltatore, un 
percettore del fisco che col braccio del go- 
verno va spargendo la desolazione nello 
stato ? Quante volte non si semina e si la- 
scia ÌQ ozio la natura, perche crucila por- 



Digitizod by Google 



Leggi jcofomichi. g5 
•ione di frumento a stento serbata per la 
riproduzione viene occupata dall'esattore del 
fisco? Quante volle la capanna dell'inno- 
cente agricoltore diviene il teatro, ove l'esa- 
zione va a far pompa della sua avidità, della 
sua ingiustizia, della sua ferocia? Se l'infe- 
lice che l'abita non ha come pagarla , in- 
vano egli oppone l'eccezione della necessità 
alla determinazione della legge; invano egli 
si sforza di giustificare la sua impotenza 
colla moltiplicazione de' figli , eoli' accresci- 
mento de' bisogni, colia diminuzione delle 
forze: lutto è inutile. Il fisco vuol esser pa- 
gato. Il maggior favore che gli sì fa è di 
dargli una breve dilazione. Durante questo 
tempo l' uomo della capanna raddoppia la 
sua fatica e diminuisce il suo alimento; egli 
condanna i figli all' isiessa ingiustizia, e la- 
scia alla moglie la cura di vendere tutto ciò 
che vi è nel desolato tugurio, quei vili mo- 
bili che la miseria aveva lasciati al bisogno, 
11 letto sul (piale essa aveva pochi giorni 
dietro dato un cittadino allo stato , quella 
ruvida veste colla quale essa cercava di na- 
scondere la sua miseria nel giorno destinato 
ad assistere alla mensa del Signore ; e quan- 
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do tutto questo non bastarsi Tendono gli 
isti 1 irnienti stessi del lavoro. Ecco come una 
gran porzione de' cittadini dello stato sod- 
disfa a' pesi fiscali : a questo prezzo si paga- 
no nelle campagne dell' Europa i beneiizj 
della società. 

Pfo , non sono queste le tenere descrizio- 
ni del Tosso o dell' Ariosto , questi sono 
fatti clie forse i soli principi ignorano, che 
i ministri fingono di non sapere , che la 
distruttiva pulisca di alcuni cortigiani pro- 
cura di tener lontano da' troni per non tur- 
barne il brio; ma ebe il resto degli uomini 
■vede di continuo sotto i suoi occhi , e che 
turbano in ogni istaute la pace del sensibile 
filosofo , il quale e troppo lontano dalle rog- 
gie de'principi per potervi porre un rimedio. 

Non ci lusinghiamo dunque; finche, i dazj 
resteranno nello staio nel quale ora sono , 
fWhè quello che i cittadini sono obbligati 
a dare al sovrano assorbirà il prodotto delle 
terre c quello del lavoro , o finche quella 
porzione che ne resta dopo la contribuzione 
non basterà per assicurare la sussistenza dell' 
agricoltore e dell'artiere, fino a questo tem- 
po, io dico, la popolazione dell'Europa 
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non anderà mai innanzi ; essa anderà ami 
indietro, giacche In popolazione è costante- 
mente subordinata a' inani della sussistenza. 
Bisogna persuadersi : dovunque uu uomo ed 
una , donna hanno di che sussistere senza 
stento , ivi la specie si propaga. Dovunque 
manca questo appoggio , ivi la specie dimi- 
nuisce. La natura e il ben essere sono due 
forze elle spingono gli uomini a riprodursi 
<on quella istessa energia , colla quale la 
miseria c l'oppressione l'inducono a distrug- 
gersi. Quelle rendono popolate le lagune 
dell'Olanda e le fertili campagne della Pen- 
sìlvania , e queste indussero , a relazione del 
«delire Drake, alcuni popoli dell' America a 
fare I' esecrabile voto di non aver alcun 
commercio colle loro mogli per non molti- 
plicare le vittime dell'avidità del conquista- 
tore. Questa funesta congiura contro la na- 
tura e contro il più dolce de' suoi piaceri , 
1' unico avvenimento di questa specie che 
1' istoria ha tramandalo alla memoria degli 
uomini , si leggerà forse un giorno anche 
negli annali dell'Europa se la moderazione 
de' principi che oggi la reggono trascurerà 
di sollevarci da uu peso supcriore alle no- 
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sire forze, e che non si è portato fino a 

questo tempo che a spese dello p o noi a zio ti e. 

La riforma dunque de' da a j e de' tributi è 
necessaria nell'Europa; c necessaria anche 

e nolla maniera d' esigerle. Un oggetto così 
interessante non sarà trascuralo in quesl' 
opera. Io ne parlerò di qui a poco in qnesl' 
istcsso libro , dove la teoria de 1 dazj sarà 
trattata ex professo. Mi basta qui di preve- 
nire una ohhiezioue che mi si potrà fare. 
Mi pare già di sentirmi dire .- « Questo è 
» un male necessario. 1 bisogni delle nazio- 

> ni sono cosi grandi , che unte queste 
» contribuzioni non bastano neppure per 

> provvedervi ; i debiti della maggior parte 
>. delle nazioni ne sono una prova. Come 
* dunque diminuirle ? . Funesto raziocinio 
derivato da ima falsa supposizione. Quali 
sono , io domando , questi bisogni dello 
Stato, per provvedere a' quali queste insop- 
portabili contribuzioni divengono un male 
necessario? Si può forse chiamar bisogno 
dello slato una guerra che s'intraprende per 
la conquista di una provincia , sulla quale 
si vantano alcuni dritti antichi poggiali so- 
pra 
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pra alcinie amiche usurpa/ioni? Si può forse 
chiamar bisogno dello stato tutto quello che 
sì spende per rendere piti risplendenti i tro- 
ni, e per alimentare i vizj c la mollezza di 
una turba di cortigiani avidi e fastosi? Nou 
sarebbe meglio per le naiioui clic vi fossero 
meno schiavi e pib cittadini , meno adula- 
tori, c più filosofi? Spargere i tesori della 
società e il frullo de' sudori de' popoli so- 
pra alcuni uomini , che molto lontano dal 
servirla non sono ordinariamente che l' islru- 
niento della sua rovina , non è forse nn 
furto, una ir giustizia , un peculato commes- 
to da quella mano i stessa che dovrebbe pu- 
nirlo? Un sovrano colmando di doni e dì 
ricchezze un indegno ministro, un adulatore 
che gli nasconde i suoi difetti , un favorito 
che lo tradisce, nou costringe egli il suo 
popolo ad onorare e pagare quelle adula- 
zioni , rjuelle frodi , quei tradimenti , quei 
cattivi cousigli, quei vizj, quelle follìe, che 
riducouo questo medesimo popolo alla men- 
dicità? Questo non è forse 1' istesso che 
vendere la lana della pecora per pacare co- 
lui che deve condurla al macello ? Si può 
finalmente chiamar bisogno dello stato il 
G 
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ina 11 leni mento dì contornila combattenti , che 
fan vedere gli orrori della guerra anche in 
1111*7-10 alla pace , c che invece di difendere 
la nazione la spopolano col loro celibato 
e co' loro v\r] , con i|uello che consumino 
senza riprodurre e colla miseria alla quale 
sono condannati i popoli per provvedere al 
loro mantenimento ? Lo stato si opprime , 
!a nazione si spopola per alimeli tare tanti 
spopolatoti. Sono questi i bisogni dello sta- 
to ? Sarebbero forse meno sicuri i popoli e 
meno tranquille le nazioni, se si ristabilisse 
l'economia militare degli antichi? Questo è 
quello che si esaminerà nel seguente capo , 
dove si considererà lo stato presente delle 
truppe dell' Europa come uno de' più forti 
ostacoli alla popolazione. 

CAP. VII. 

Stato presente delle truppe d' Europa : 
quinto ostacolo alla popolazione. 

pongono lo staio ordinano delle truppe 
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dell'Europa, quando il mondo è in pace (1). 
Questi non sou altro che un milione e du- 
geulo mila uomini destinali a spopolare 
1' Europa colle armi nel tempo di guerra , 
e col celibato durante la pace. Essi son poi 
veri ed impoveriscono gli stati. Essi mal 
difendono le nazioni al di fuori , ma 1 op- 
primono Beli' interno. Noi manteniamo piìt 
truppe nel tempo di pace , che non ne 
mantenevano t più gran conquì sta tori allor- 
ché facevano la guerra a Lulle le nazioni 
del mondo. I popoli sono per questo più 
sicuri , e i contini delle nazioni sono forse 
meglio difesi ? Questo è un errore di cal- 
colo. Ogni principe ha accresciute le sue 
truppe a proporzione che i suoi vicini le 
hanno aumentate. Le forze si sono equili- 
brale come lo erano prima. Una nazione , 
alla quale bastavano dicci mila uomini per 
difendersi , bisogna che ora ne ubbia il 
doppio , perchè del doppio è cresciuta la 
forza della nazione contro della quale vuol 



(l) Oltre le truppe di mare : ieggansi gli Stati mi- 
litari dell' Europa. 
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garantirsi. I vantaggi dunque della maggior 
sicurezza sono ridotti al zero , l'eccesso non 
si ritrova che nelle spese C nella spopola- 

ÌNon era questo il sistema militare degli 
antichi. Né la Grecia che urlò e vinse tut- 
te le forze dell'Asia ; ne Roma tinche fu 
libera (;); nò Filippo, uè Alessandro che 



a pretoriana fu il [Timo corpo di 
■e si conobbe eli' Romani , e questo 



di g 



( Vedi (.ìmslo Lipsio , de magnitudine Romana Kb. 
I. cap. IV , ed Erodiano Hill, lib HI. ) Augnilo 
non lasciò che tre coorti di queste guardie nel- 
la capitale , ma Tiberio chiamò il corpi) intiero pres- 
to la sua persona ; passo fatale elle lini rli decidere 
dell» sorte dell' universo, e che sparir fece fino all' 
ombra della libertà i Leggasi Tacito, Annui, lib. [V. 
cap. II, e Svelonio, Vita <t Augusto cap. XXXVII. ) 

Non si potevano chiamar col nome di truppa oiio- 
■a le legioni che etano nelle provinole. Si sa che 
queste non. abitavano nel!» culi , clic «se rimaneva- 



pollarono dappertutto la vittoria dietro ì 
passi delle loro falangi ; né Attila, uè i 
Barbari che disfecero l'impero di Roma ; ne. 
i. Germani elie vinsero e trionfarono di Varo 
e delle sue legioni; uè. TÌmur-Bec , ah Gcngis- 
Kan che partendo dal fondo della Corca sog- 
giogò la metà della China, la metà dell' In- 
dosian, quasi tutta la Persia (ino all'Enfiate, 
le frontiere della Russia , Casta, Astracan e 
unta la gran Tartaria; né Carlo Magno fi- 
nalmente, che combatte con tutta l'Europa 
congiurata per distendere i limiti della sua 
monarchia e per fondare quella dc'papi: nin- 
no, io dico, di questi popoli guerrieri, nin- 
no di questi conquistatori celebri ebbe mai 
l'idea di conservare in tempo di pace quell' 
esercito che egli aveva condotto innanzi 
all' inimico durante la guerra. 11 cittadino 
diveniva soldato allorché il bisogno lo ri- 
chiedeva , e lasciava di esserlo allorché il 
bisogno finiva (i). Questa economia milita- 
no tempre accampate e che erano perpetui! ni ente in 
molo o per le nuove conquiste , o per conservarsi 

in uno stato ili guerra tacilo ma perpetuo, 
(ij Le unioni antiche erano più libere delle me- 



re , adottata in tutte l'età e presso tulle le 
nazioni , fu dopo il fatale esempio de' tiran- 
ni di Roma per la prima volta alterata nella 
Francia sotto il governo di Carlo VII. Que- 
sto principe profittando del eredito che gli 
avevano fallo acquistare le sue vittorie so- 
pra gì' Inglesi , e profittando egualmente 
delle impressioni di terrore che questi spa- 
ventevoli inimici avevano scolpite nell'ani- 
mo de' suoi sudditi, riuscì in un' intrapresa 
che i suoi predecessori non avevano nep- 



dcruc , perchè esse erano annate. Ogni cittadino era 
soldaio , il campo era la sua città, egli cingeva al 
suo lato il ferro che assicurava la sua libertà. Egli 
difendeva ordinariamente a sue spese la patria. Bei 
lui giorni di Roma l' uso delle armi era riserbato a 
quella classe di cittadini die dovevano necessariamen- 
te interessarsi per la patria, e che avevano un pa- 
trimonio da difendere. Dionigi d' Alicarnasso ( lib. IV. 
cap. XVII. ) ci assicura che il più povero addalo 
clic militava in questi tempi in Roma possedeva più 
di novecento tire, somma molto considerabile in un 
tempo nel quale il numerino era così scarso. 

Belle repubbliche della Grecia niun cittadino po- 
teva esentarsi dalla guerra , se non colui che o dal- 
la legge era privato di quest' onori , o ue era disperi 
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pure ardito di tentare. Sotto il pretesto di 
avere alcune forze sempre in piedi per di- 
fenderti da qualche incursione non preve- 
duta che gl'Inglesi avrebbero potuta fare 
ne' suoi stali, congedando le altre sue trup- 
pe , si conservò un corpo di oovemìla no- 
mini di cavalleria e di sedicimila' d' infante- 
rìa co- 

Questa novità , che diede il primo urto 
alla libertà civile de' Francesi , cagionò una 
rivoluzione universale nel sistema militare 



■alo per qualche privilegio accordalo alla sua etti , 
o per qualche allro requisito; egli era altrimenti 
privalo di tutti i dritti della citladiaania ( Vedi Es- 
cili ne in CluìphoaUm e Demostene in Timacraiem ). 
Non altrimenti che i primi Romani, tiri andavano 
a loro spese alla guerra. 

I Carj furono i primi tra' Greci che militarono per 
mercede. Questo lì rese cosi dìspreiievoli in que* 
tempi di libertà e di eroismo, che nell'aulica lin- 
gua de' Greci Karos e Mancipia erano sinonimi- Pe- 
ricle fu il primo presso gli Ateniesi clic introdusse 

il costume di pagare il soldato durante la guerra. 
Leggasi Pottero, Archaeìogia Giacca lib. XIV. cap. 

XIV. 

|i| Robertson, Istoria di Girlo f. lom. I. Intro- 
duzione. 
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del resto dell'Europa. Ciascriedun principe 
si credè allora costretto a difendersi da ima 
nazione sempre armala. Invece di collega»! 
tutti contro colui che si era messo in «no 
slato di guerra perpetuo , invece di obbli- 
gare Carlo VII a disfarsi di queste truppe 
ebe si avea riserbate, ciascheduno si affret- 
tò d'imitarne l'_cscmpio. 

Il sistema dì mantenere un esercito sem- 
pre in piedi fu in un istante adottato in 
tutte le natie-Ili di Europa. Ciascliedun po- 
polo si armò , non per essere in guerra , 
ma per vivere in pace. 

Questo disordine nato nella Francia si 
accrebbe quindi nella Francia isiessa , e per 
contatto si accrebbe nel resto dell'Europa. 
Koi dobbiamo a Luigi XIV questa eccessi- 
va moltiplicazione di truppe, ebe ci offrono 
lo spettacolo della guerra nel seno istesso 
della pace, e die ban faLio dì quasi tutta 
Y Europa un quartiere d' inferno , ove il 
soldato foraggia , sta in ozio e consuma. 

Per mauienere questo corpo inutile l'Eu- 
ropa è oppressa e la popolazione languisce. 
Si consumano le sostauze de' popoli per ali- 
mentare «ti milione e dugentomila celibi 
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sempre esistenti, che non si riproducono, 

altri cclilii che si tolgono alla propagazio- 
ne. Non "è questa un' antro pafa gai mostruo- 
sa , die divora in ogni generazione una 
porzione della specie umana ? Si declama 
tanto contro il celibato de' preti , eppure 
Ira' preti vi sono gl'impotenti e i vecchi, 
e si soffre poi con indifferenza il celibato 
di tanti esseri che sono il fiore della gio- 
vemu c della robustezza. Ma finché il si- 
stema militare dell' Europa si conserverà 
nello stato nel quale ora è , il celibato 
delle truppe è un male necessario. 

Non t piii Ìl tempo nel quale i soli feu- 
datarj , i soli propiietarj delle terre face- 
vano a loro spese ìl servizio militare ; oggi 
le truppe non sono composte che di mer- 
cenari * :nc """ l |;illIll> altro bene che il 
loro soldo, il quale appena basta pel loro 
mantenimento. Chi nudrirebhe le loro mo- 
gli e i loro figli ? Che se non è tanto il 
celibato delle truppe, quanto la miseria che 
cagiona nello stato il loro mantenimento 
quella che impedisce i progressi della po- 
polazione , quest'ostacolo invece di dimi- 
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mure crescerebbe molto di pii; se per mei* 
tere il soldato in isuto di ammogliarsi gli 
ai aumentasse il soldo. 

Le truppe dunque saranno celibi finché 
saranno mercenarie, e saranno mercenarie 
finclifc saranno perpetue. Du legislatore po- 
trebbe forse porre un rimedio a questo ma- 
le, potrebbe egli torre questo doppio osta- 
colo alla popolazione, potrebbe forse auebe 
cello slato presente delle cose imitare l'eco- 
nomia militare degli antichi senza espone 
a nimi rischio la sua nazione? Vediamolo. 

Progetto di riforma net sistema militare 
presente. 

Fon questa una digressione inolile o 
cMranco all'argomento che ho per le mani, 
li. perderei invano il mio tempo f io non 
sarei altro che «n declamatore importuno , 
se rilevando i mali che oppiimono gli uo- 
mini lasciassi ad altri la cura di cercare i 
rimedj proprj per guarirli. Questo sarebbe 
un funestare la società senza soccorrerla , 
va debito nella persona di .un filosofo ed 
una impcrlincnaa nella perdona di un cilta- 



Digitizod by Google 



Leggi iconomiciif. lo- 
dino. Vediamo dunque quale sarebbe il si- 
stema da prendersi per rimediare al doppio 
ostacolo che oppone alla popolazione il si- 
stema militare presente ; vediamo prima dì 
ogni altro se questo sistema è oggi neces- 
sario. 

Io oon so se vi sia mai stato un tempo, 
nel quale il mantenimento di on esercito 
sempre in piedi abbia potino esser neces- 
sario per la sicurezza de' popoli. La troppo 
recente intraduzione di questa perpetuità 
delle truppe me ne fa dubitare. Quello che 
è indubitabile si è che se vi è mai slato 
questo tempo, il nostro oon lo è sicura- 
mente. Oggi che la comunicazione de' popo- 
li è universale , oggi che Ì principi hanno 
mille occhi stranieri che li guardano. Oggi 
che ima nazione non può armare un basti- 
mento da guerra senza che tutta l'Europa 
dopo pochi giorni ne sia informata ; oggi , 
io dico , le incursioni istantanee , le guerre 
non prevedute sono mah che non ci sovra- 
stano , e da' quali è imitile il garantirsi. 
Questo panico spavento non può dunque 
oggi autorizzare 1' uso delle truppe per- 
petue. 
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Stollo meno potrà scusalo il vantaggio 
che se ne ricava per la tranquillila interna 
dello stalo. Il miglior garante di questa 
non è la truppa , ma è il soldato , che 

dino contro il sovrano. La giustizia c l'uma- 
nità de' principi che oggi ci governano è il 
vero scudo contro i furori del popolo, il 
vero sostegno de' troni e l'unica arme che 
debbono maneggiare i governi. Le solda- 
tesche e le guardie, diceva Marco Anto- 
nino , sono inutili ad un principe , che fa 
conoscere a* suoi popoli che obbedendo a 
lui csm obbediscono alla giustizia ed alle 

lessi (>)■ 

Rendete felice una nazione. Uno spirito 
sedizioso non troverà compagni , c se gli riu- 
scirà di trovarli, tutto il popolo si armerà 
contri) di luì ed egli diverrà giustamente la 
vittima della pubblica indignazione. A che 



(i) Erodiamo nella Vita dì Marco Antonino. Sa- 
lustio Jicc: Non exercìtus, ncque ihesauri regni prae- 
sidia sani , veruni amici ; quos ncque arma cogere , 
ncque auro parati ijueat : officio et fide paranlur. 
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serve dunque innalzare un argine contro un 
torrente che 0011 può nuocerci ? Non è for- 
se utile l'indurii' i principi ad esser giusti 
ed umani per proprio interesse, come oggi 
lo sono per loro sola virtù? Senza la guar- 
dia pretoriana Tiberio avrebbe forse pro- 
scritta la metà de' Romani ? 0 Caligola avreb- 
be forse fatta piangere la morte di Tiberio, 
avrebbe egli fatto impallidire il senato? Non 
è forse un abuso della politica c deli' auto- 
ma il cercare un mezzo per garantire le 
oppressioni? Io lascio alla penna ili Mac- 
ellimeli! questa oltraggiosa ricerca , che se 
non fosse equivoca discrediterebbe per sem- 
pre la memoria di questo grand' uomo. II 
mio fine è di garantire la felicità de' popoli 
c non le oppressioni di un despota. Un prin- 
cipe sempre armalo può divenire , quando 
vuole, il padrone assoluto d'un popolo disar- 
mato. Ma è questo il vero interesse di un 
principe? Un' esperienza antica quanto la 
società non ci Ita forse fatto vedere, che 
questo dominio assoluto , quest' aute-rìli sen- 
za freno e senta limili alla quale una gran 
parte de' re sou pervenuti o hau cercalo di 
pervenire, questa ouuipotcuza dispotica che 
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l'ambizione di un ministro offre al principe 
come lo scapo della sovranità, che l'adu- 
lazione gli mostra come un drillo incontra- 
stabile , che la super» tizi on e santifica e col- 
loca sul trono in nome degli Dei, che la stu- 
pidezza de' popoli degradati ha (jualelie volta 
applaudita e difesa, non è altro che una 
spada a due tagli sempre pronta a ferire 
l' imbecille che la maneggia ? 

Angusto circondato dalle sue coorli pre- 
toriane, persuaso della fedeltà delle sue le- 
gioni, vedeva nulladimeuo nella estensione 
del suo potere il motivo de' suoi spaventi. 
Egli sapeva che se queste potevano renderlo 
sicuro contro gli sforzi impotenti dì un'aper- 
ta ribellione, non potevano sicuramente ga- 
rantirlo dal pugnale dì un repubblicano ri- 
soluto. Egli sapeva che i Romani, che ve- 
neravano la memoria di Bruto, avrebbero 
lodata l' imitazione della sua virili. Egli non 
trovò che nell' apparente diminuzione della 
sua autorità l'unico scudo della sua sicurez- 
za. Il suo solo interesse lo rese dapprinci- 
pio l'inimico della repubblica, e lo deter- 
minò quindi a dichiararsene il padre. 

Persuadiamoci : non vi è sicurezza per i 
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principi fuori della virili, dell'amore de'po- 
poii , della madera zi un e del governo , della 
saviezza delle leggi e della loro religiosa os- 
servanza (i). 1) solo tiranno privo di questi 
mezzi ha bisogno di una troppa di merce- 
uarj che lo difenda da un popolo sempre 
irritato e sempre oppresso ; ma chi lo difen- 
derà da' suoi difensori ? Egli deve esserne o 

10 sehiavo o la vittima. Per essere adorato 
da' suoi sudditi , egli deve adorare le sue 
guardie. Dal loro capiiccio dipende di furio 
venerare come un nume o di farlo strasci- 
nare come un malfattore. Che l'esemplo de' 
dominatori di Roma sìa la prova di questa 
verità. Le loro statue erano adorate, l'adu- 
lazione e il timore offeriva loro gli -onori 
divini; ma queste statue si rompevano, la 
divinità spariva, l'adorazione si canihiava in 
disprezzo ed in i scherno sulitto tdie cessava 

11 timore, stililo che il tiraiiRO era ucciso. 
L' is lessa guardia pretoriana, che le faceva 
adorare , le faceva calpestare sempre che vo- 



ti) Qui sceptra doro saevus imperio regit, limtt 
limenies ; mena ih auctorem redit. bcuec». 
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leva. Divenuta il solo sostegno «Itila sovra- 
ìiiià e del trono essa pili spesso lo insan- 
guinò che lo difese. Col suo soccorso il ti- 
ranno calpesiava il senato, il popolo, le 
leggi, ma finalmente per le sue mani istesse 
egli periva. Sotto i «uoi auspicj egli faceva 
inni tremare , ma egli tremava all' aspetto 
de' suoi difensori. Egli era nel tempo is lesso 
l'oggetto più vile agli occhi della nazione, 
ed il più. veneralo finché ,le coorti preto- 
riane ilo volevano. Le statue, le medaglie, 
l'apoteosi erano dunque delle coorti, e non 
del fantasma che le otteneva. 

Finalmente se per sostenere il sistema delle 
truppe perpetue, si ricorre a' vantaggi che un 
corpo disciplinato ed addestrato nell'arte di 
combattere ha nella guerra sopra una truppa 
di cittadini , che nini bau laseialo la zappa e 
l'aratro che pochi giorni prima di combat- 
tere, io rispondo clic questi vamaggi sono 
molto compensati dalla mollezza che l' ozio 
delle guarnigioni inspira al soldato, e che 
due o tre musi di maneggia memo d' armi 
basteranno per addestrare un agricoltore ro- 
busto ed indurilo al lavoro, nel mentre che 
tre settimane di fatica distruggeranno in una 
guerra 
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guerra le legioni intiere de* saldati agili e 
diaci ji liliali , quando questi non sono avvezzi 
al travaglio ed al rigore delle stagioni (i). 

Ma che diremo noi del valore 7 Io son 
d'opinione che questo sentimento che nasce 
dalla cognizione della propria forza può al- 
lignare in tutti gli animi, ma che il soldato 
mercenario indebolito dall'ozio ne sarà scin- 



ti) In Sveiia, ove ciniche duo soldato è agricolto- 
re, ove egli vive a speso di quel campo che il go- 
verno gli da per alimentarsi , che si chiama Bostell; 
in Sveiia, io dico, il soldato non è meno agguerri- 
to , ma è più robusto e più alto a soffrire i disagi 
iella guerra. Toltone dieci reggimenti stranieri che 
vi sono , il resto della truppa di Sveiia che ascen- 
de a otta ntaqua tiro mila uomini è a questo modo 
mantenuta. Lo stato ne ha doppiamente profittalo , 
perchè questo corpo nel tempo istesso che rende ri- 
spettabile questa potenza, ha coltivato un'estensione 
immensa di lemmi che fino all' epoca di questa *a- 

Proho è rimasto celebre nella storia di Borcia per 
aver conservata la disciplina delle truppe a lui affi- 
date colle agrarie occupatiooi. Egli esercitò le suo 
legioni nel coprire di vigne le ubertose colline della 
Gallio e della Panuonia. Egli ridusse a coltura mol- 

H 
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prc mono suscettibile dell'agricoltore robu- 
Ito. Tutta l'ìsluria è una prova di questa 
verità, e noi ne abbiamo un attestato do- 
mestico nella ultima guerra contro la casa 
d'Austria sostenuta con tanta giuria dall'an- 
gusto padre del nostro sovrano per la di- 
fesa dì questi regni. Quelli che resistettero 
col maggior coraggio all' inimico, i primi 
ad esser esponi e sacrificali , furono i reg- 
gimenti provinciali formali di agricoltori tolti 
dalla zappa poche seltimr.ne prima dell'azio- 
ne. Io non so se quest' istcssi avvezzi oggi 
alle mosse sceniche della tattica moderna 
( giacché il gusto frivolo de) secolo si è 
mescolato snchc nell'arte di combattere); 
non so, io dico, se questi reggimenti mo- 
strerebbero oggi l' istesso coraggio. 



ti terreni turili , asciugò molle lagune e le ridusse 
:\ ricchi patcoli. Vedi Aurei. Vittore in Probo. 

Piobo non fu il tolo tri' Romani a conoscere i 
vantaggi di questo sistema. Le mani vittoriose dei 
soldati di Roma spesso si occuparono ne' lavori pub- 
Mìci in quei paesi che il loro valore aveva occupali. 

E un uranio dell' antico spirito de' nostri barbari 
pailii II credere, che l' noni di guerra debba o tura- 
hai ter? o stare in Agio. 
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La miseria dunque che t'ozio ed il celiba- 
to de' soldati cagionano nello stato, gli osta- 
coli che oppongono alla popolazione, l'in- 
eontinenza pubblica che fomentano, tutti ef- 
fetti della perpetuità delle truppe, non SODO 
compensati da alcun vantaggio per quel che 
riguarda l'interna e l'esterna sicurezza delle 
nazioni. Vediamo ora se questi mali si evi- 
terebbero, e se si otterrebbero questi van- 
taggi con un sistema militare tutto diverso. 

Una nazione, per povera ch'essa fosse, 
potrebbe avere trecento mi la combattenti sem- 
pre pronti a difenderla, quando questi non 
lasciassero in tempo (li pace di essere agri- 
coltori, artieri, cittadini liberi c padri. Al- 
cune esenzioni , alcune prerogative di onore, 
un drillo per esempio esclusivo di andare ar- 
mati , una preferenza nella provvista di quelle 
cariche che non ricercano altro che l'ono- 
ratezza e la fedeltà in coloro che debbono 
esercitarle, potrebbero mettere il governo 
in istato di scegliere fra i suoi cittadini gli 
nomini piii atti a difendere la nazione in 
tempo di guerra ed a farla rispettare in tem- 
po di pace. Tutti i cittadini farebbero a gara 
per essere assentati nel libro militare , quan- 
ti a 
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do l'obbligo del soldato non fosse altro che 
di difendere la patria in tempo di guerra. 
Ogni vantaggio, per piccolo che sia, è un 
bastarne compenso per un pericolo rimoto 
ed incerto. Le truppe non sarebbero allora 
composte di merecnarj e di delinquenti fug- 
giti dal rigore delia giustizia. Non sarebbe 
pili allora un'infamia l'esser soldato. In tem- 
po di guerra le diserzioni sarebbero più rare, 
perche, un cittadino che ha proprietà, che 
ha moglie, che ha lìgli, non lascia cosi vo- 
lentieri il suo posto come Io fa un merce- 
nario, al quale torna sempre couto di ri- 
vendere la sua persona ad un altro prìncipe, 
e che non perde niente perdendo la stu 

Cop questo sistema si eviterebbe anrdie 
un altro disordine. Siccome per la maniera, 
colla quale oggi si fa la guerra, niuna na- 
zione può tenere un esercito coil numeroso 
che possa seitz aver bisogno di far leva di 
nuove truppe resistere ad un inimico, allor- 
ché il pericolo d' una guerra sovrasta si ri- 
corre alla violenza. Qual tristo spettacolo I 
Qual presagio funesto! Quei cittadini, che 
non han potuto nascondersi, the non ha n 
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potuto fuggire o sottrarsi da queste love 
forzose col soccorso de' privilegi o del da- 
naro, sou legati, sono strascinati innanzi a 
un delegato, le funzioni del quale- son sem- 
pre odiose e la probità sospetta a r popoli. 
I parenti accompagnano querf iufeliei essi 
da::no tremando in mano del delegato i no- 
mi de' figli, ed aspettano la decisione della 
sorte. Un biglietto nero esce allora da un' 
urna fatale , e destina le vittime che il prin- 
cipe sacrifica alla guerra. Questa cerimonia 
accompagnata dalle lagrime de' padri, dalla 
disperazione delle madri, da' pianti delle mo- 
gli , qua! coraggio può inspirare a questi nuovi 
combattenti a' quali tutto annuncia una mor- 
te sicura? 

No, non st comprano a questi prezzi i 
veri soldati. Non era a questo modo che i 
popoli del Settentrione, che devastarono 
l'Europa, venivano chiamati alla guerra. Gli 
Alani , gli Unni , i Gcpidi, i Turchi , i Go- 
ti,! Franchi furono tutti i compagni e nun 
gli schiavi de' loro barbari capi. Un appa- 
rato cosi luttuoso e cosi tetro non prece- 
deva allora gli orrori della guerra, come 
non li precederebbe neppur oggi , quando 
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in una nazione vi fossero trcccntomila rom- 
baiienii che volontariamente si sono obbli- 
gati a difender la patria , e clic non soco 
stali strascinati dalla forza , uè destinati 
dalla sorte. 

Finalmente questi agricoltori , questi ar- 
tieri , questi proprietarj , questi liberi 10I- 
dati potrebbero anche esser istruiti nc'mili- 
tari esercii]. Prima di essere ascritti, i nuovi 
iniziati potrebbero ricevere una competente 
istruzione. Durante questo breve tempo po- 
trebbero essere alimentati a spese dello sta- 
to. In ogni due o tre anni si potrebbe 
quindi fare upa rassegna generale. GÌ' in- 
eombenzati dal governo dovrebbero girare 
allora per le provincie , ed in ciaschedun 
paese esaminare i soldati che vi sono, e 
rinnovare alla loro memoria quegli cscrcizj 
che furono loro insegnati allorché si ascris- 
sero. La presenza continua degli ufficiali , i 
quali dovrebbero essere scelti da' proprie- 
tarj più nobili e più ricchi di ciaschedun 
paese , non lascerebbe di mantenerli eser- 
citati ne' giorni di festa anche a costo di 
qualche premio che questi non adeguereb- 
bero di offerir loro per fcrsi un merito col 
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principe , che prcmiereblie colla gran mo- 
neta degli onori la loro vigilanza. Allora 
gli ultimali , senza dissipare tra' vizj e tra 
l'ozio delle guarnigioni le loro rendite, ser r 
direbbero il sovrano senza abbandonare i 
loro fondi , i quali sarebbero migliorati dalla 
loro assistenza. 

Ne' paesi finalmente di frontiera, nelle 
piazze d'armi, la guarnigione potrebbe es- 
ser supplita da una guardia urbana che si 
mutasse in ogni giorno, e basterebbero due 
soli reggimenti per custodire la sacra per- 
sona del principe. 

Ecco come, senza aggravare i popoli e 
senza ritardare la gcnerazioae , si potrebbe 
provvedere alla loro sicurezza al di fuori ed 
alla loro tranquillità nell'interno. 

Io, conosco che questo progetto è infor- 
me, ma nell'esecuzione si perfezionerebbe , 
e i governi molto meglio di me istruiti ne' 
bisogni degli stati supplirebbero a quello 
che io ho mancato di proporre. 
. Chi sa dunque se un giorno la modera- 
zione de' principi soddisferà i voti dì un 
oscuro politico, intraprendendo una riforma 
che potrebbe far mutar di aspetto l'Euro- 
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pa ? Oh desiderio giusto ed umano , che 
non lascia alcun rimorso all'anima che l'ha 
formato ! Dovranno forse, potrò io dire con 
un gran genio, dovranno forse i sospiri dell' 
«omo virtuoso per la prosperiti delle nazioni 
costantemente perire, nel mentre che quelli 
dell'ambizioso e dell' insensato sono cosi 
spesso soddisfatti e secondati .dalla sorlc? 
No, i progressi delle cognizioni utili hanno 
oggi ingentilì ti i troni. Pare che la politica 
illuminala dalla ragione abbia cominciato a 
far conoscere a' principi, che la sola felicità 
de' popoli che si governano deve determi- 
nare l'uso dell'autorità. Essi sanno che la 
forza È l'istromento di colui che vuol re- 
gnare sopra una nazione di schiavi, ma che 
le buone leggi , la moderazione , la dolcez- 
ra sono le sole catene che uniscono i veri 
cittadini al sovrano. 

Pare che Y esperienza cominci a persua- 
derli che è inutile l'armare unte braccia 
sempre innalzate sulla testa de' popoli, poi- 
ché se i loro sudditi tremano innanzi alle 
loro truppe , le loro truppe fuggono innan- 
zi all' inimico. Malgrado i prestigi dell'opi- 
nione e dell'errore essi sou costretti a con- 
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fcssarc, che allorché una nazione non fosse 
oppressa, ma felice, tutti i cittadini diver- 
rebbero soldati allorché il bisogno lo richie- 
derebbe ; che questi soldati sarebbero tanti 
Spartani, tanti Ateniesi , tanti Romani, in- 
teressati come essi nella difesa della patria; 
che l'inimico non guadagnerebbe niente al- 
lora guadagnando una battaglia , perchè 
troverebbe sempre nuove resistenze finché 
troverebbe nuovi cittadini da combattere (i); 
che le guerre sarebbero allora rare e giù- x 
ste, e le vittorie onorevoli; che i trionfi 
non sarebbero allora , come oggi lo sono , 
mescolali e turbati da' sospiri degl'infelici, 
che han pagato colla perdita de'loro parenti 
o col sacrificio delle loro sostanze la glo- 



(i) La conquista delle Gallie costò dieci armi di 
fatiche, di vinarie, di negoiiaiioni a Cesare, e non 
costò per coi) dire che un giorno a Clodovco alla 
lesta di pochi Francesi. Clodoveo all' età di i5 O 
iG anni era forse più bravo generale di Cesare? I 
Franchi erano forse più valorosi de' Romani? No; 
la differenza fu che Cesare dovette combattere con- 
tro popoli che erano stati sempre liberi e felici , e 
Clodoveo trovò le Gallìe oppresse e soggiogate da più 
di cinque secoli. 
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ria e le usurpazioni dell'ambizioso che gli 
ha traditi ; rhe le benedizioni dc'popoli sa- 
rebbero allora le trombe vittoriose, che an- 
nunzi «rchbero il passaggio dell' eroe che ha 
salvata la patria; che altura, senza offende- 
re la Divinità , si potrebbe chiamare un 
Dio benefico il Dio degli eserciti ; e che 
allora dualmente i ministri dell'altare po- 
trebbero , senza fremere , supplicarlo di be- 
nedire le loro bandiere. 

Queste massime molto divulgate ne' tro- 
ni ; i progressi gloriosi che comincia a fare 
la libertà presso quella nazione is lessa che 
è stata la prima ad introdurre il fatale siste- 
ma della perpetuità delle truppe, e che c 
stala la prima a sperimentarne le consegueu' 
ze funeste; lo zelo degli scrittori che si 
sforzano a gara d'illuminare i principi e di 



prevenirli contro 1 


<c sedi 


jzioui perniciose de' 


loro ambiziosi mii 






l'evidenza della ve 




i fanno sperare che 


la riforma da me 


addi 


tata sarà un giorno 


intrapresa. Quella 




ne, che sarà la pri- 


ma a metterla in 




ione, sarà la prima 



a sentirne i vantaggi. Riformando le sue 
truppe di terra , essa si metterà anche in 



DkjitizGd by Google 



Leggi economiche. ìaà 
istato di meglio difendere il territorio co- 
mune, quel territorio sul quale tutte le na- 
zioni hanno ugnali dritti, ma di cut la for- 
za non ne ha dato oggi il dominio che a 
poche; quel territorio che rende tutti i po- 
poli confinanti , e che gli espone a tutt'i 
perìcoli come a luti' i vanliggi de'paesi li- 
mitrofi ; quel territorio finalmente , sopra il 
quale ciaschedun popolo dovrebbe tenere 
alcune forze capaci a conservare la lihertà, 
generale , sola ed unica legge che una na- 
zione può dare al di fuori ; e questo terri- 
torio è il mare. 

La marineria militare converrebbe dunque 
innalzare sulle mine delle truppe di terra. 
Queste cagionano , come l'abbiam dimo- 
strato, la miseria de' popoli senza difenderli 
c quella lì difende non solo senza impove- 
rirli , ma arricchendoli. Non è questo il 
tempo da descrivere tutt'i vantaggi che re- 
cherebbero ad una nazioue i progressi della 
marineria militare. Io potrei anche dimo- 
strare come la popolazione istessa vi guada- 
gnerebbe , ma mi distenderei troppo se vo- 
lessi mettere tutti questi vantaggi in veduta. 
Mi contento di aver qui gittata questa ve- 
rità come di passaggio. 
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La riforma dunque delle truppe perpetue , 
senza esporre ad alcun rìschio la sicurezza 
della nazione, toglierebbe alla popolazions 
due grandi ostacoli, il celibato de' soldati 
c il celibato che cagiona il loro manteni- 
mento nelle altri classi de' cittadini. Da que- 
sto doppio beneficio ne nascerebbe un ter- 
zo. S'indebolirebbe la resistenza di un altro 
ostacolo, che oggi non contribuisce meno 
ad impedire i progressi della popolazione, 
e l'attività del quale è sempre relativa al 
numero de' celibi ed alla miseria naziona- 
le Quest' ostacolo è 1' incontinenza pub- 
blica. 

CAP. Vili. 

Ultimo ostacolo alla popolazione: 
C incontinenza pubblica. 

Ftjhista riflessione; i vizj e i disordini 
hanno per così dire una filiazione reciproca 
fra loro. L'uno produce l'altro, e il pro- 
dotto da nuova forza al produttore. Cosi la 
miseria c il celibato violento di alcune classi 
de' cittadini impedendo i matrimonj cagiona- 
no l'incontinenaa pubblica, e l'incontinenza 
pubblica diminuisce il numero de' ma tr imo- 
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nj. Dove e corruzione 1' uomo sdegna una 
moglie, e dove è povertà, dove sono molti 
celibi per forza, ivi dee esser corruzione. 
La natura vuol esser soddisfatta: pochi so- 
no coloro che sanno vincerla. Bisogna dun- 
que ricorrere o ad una moglie o ad una 
prostituta. La morale ci offre la prima , la 
povertà e il celibato violento ci condannano 
alla secouda. 

Un cittadino, che non può avere una mo- 
glie, trova nella vaga Vcucre un compenso 
piacevole a questa privazione. Il senso è al- 
lora soddisfatto, ma la generazione resta in 
ozio. 

Questa malattia, che dapprincìpio non 
infetta che coloro soli che o dalla povertà 
o dal governo o dalle leggi sono condan- 
nati al celibato, allorché il numero di que- 
sti è cresciuto nella nazione, diviene quindi 
contagiosa e si comunica in tutte le classi 
dello stato. 

La corruzione diviene allora generale, e 
generale diviene l'odio pel più dolce dele- 
gami. Il ricco abborrìsce allora il conjugio 
per voluttà, come l'abborrisce il povero per 
miseria. L'artiere trova allora più conto a 
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dividere il guadagno dulie sue mani con una 
prostituta che può abbandonare o che pub 
oamb are sempre che vuole , che con uua 
moglie, la quale diviene subito uojosa al- 
lorché sì è perduto il gusto a'piaceri dell' 
innocenza. Tulle le altre classi finalmente 
de' cittadini riguardano allora il conjtigio 
come la tomba della libertà c della felicità. 
Gl'innocenti piaceri, che compensano i sa- 
crifici che due sposi onesti fauno a' preziosi 
vincoli della loro tenerezza, scompariscono 
agli occhi dell'uomo corrotto. Egli è inca- 
pace di apprezzare quella placida e secreta 
soddisfazione che deriva dalla loro inlima 
unione, dal loro reciproco amore, da' loro 
molili servizj, e da' piacevoli c sacri dove ri 
eh' essi adempiono formando lo spirito ed il 
cuore de'loro teneri fanciulli. 

Queste delizie sono troppo semplici, troppo 
uniformi, troppo delicate per lui. Le sole 
voluttà grossolane possono penetrare e com- 
movere i cuori senza onestà. Or queste sole 
somministrano oggi quelli che si chiamano 
gran piaceri della vita in tutte le nazioni di 
Europa, dove per nosira disgrazia e per la 
rovina della popolazione la classe di questi 
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celibi, che non fa altro volo die quello di 
astenersi da una moglie, si è moltiplicala all' 
infinito; e ilove per vergogna della nostra 
specie e del nostro secolo vi è un altro vi- 
zio che vi La falli i più grandi progressi , 
un vizio che allorché io voleva proferirlo il 
pudore me lo ha impedito, un vizio che 
degrada l'umanità dando ad un sesso tutte 
le debolezze dell'altro, un vizio vuoto di 
generazione che spopola il mondo con qucll' 
istru mento istesso col quale dovrebbe popo- 
larlo, e che cagiona una rivoluzione tale 
fra gli uomini ch'essi possono astenersi dalle 
femmine. Qual vuoto non deve lasciare nella 
popolazione questo eccesso della pubblica 
incontinenza ? Qual maraviglia, che nella 
maggior parte delle nazioni fra cento uo- 
mini si fa appena un matrimonio in ogui 
anno (1)? Ma questo disordine che in ugui 



(1) Leggami i calcoli del jig, Smsmilili. Egli ilice 
«he in Olanda si fa il conto che sopra 64 persone 
Vt i un matrimonio, nel mentre che in Sveiia se 
ne fa uno sopra laS. Nella Marca di Brandcburgo 
• in Finlandia uno sopra 108, A Berlino uno sopra 
ne. In Inghilterra uno sopra 08, n5, 118. 
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tempo ha falla la rovina della popolazione 
oggi più che mai è divenuto micidiale , dac- 
ché l'America in compenso di lutti quei 
mali che noi le abbiamo arrecati si e ven- 
dicala comunicandocene uno che ha la sua 
sede nella sorgente istessa del piacere; da 
quest'epoca, io dico, la prostituzione spo- 
pola doppiamente le nazioni , perchè nel 
tempo isicsso che aliena gli uomini dal con- 
jugio, comunica a coloro che si danno iu 
preda a questo vùsio un veleno distruttore 
della fecondila, della virilità, delia vita; un 
veleno che dopo essere stato la pena del 
delitto diviene anche la rovina dell' inno- 
cenza; un veleno finalmente, che non ri 7 
sparn> iando la posterità istessa di colui che 
lo ha intromesso nel suo sangue fa nascere 
una razza degenerata, imi tardità , snerva- 
ta, priva spesso della virilità, monumento 
della depravaziouc o della disgrazia di uno 
de' suoi autori. Se tanta e dunque la strage 
the cagiona nella popolazione l'incontinenza 
pubblica , qual rimedio le leggi debbono 
opporre a questo male? No sicurameuic 
quello di Teodosio , il quale per bandire la 
prostituzione 
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prostituzione da Roma ordinò che ai demo- 
lissero i lupanari ([). 

Questo È l'istessa che faro un lupanare 
di un paese iutiero, questo è mettere in pe- 
ricolo l'onestà coujugule , questo è curare 
na disordine eoa nn disordine maggiore. 

Per diminuire 1' incontinenza pubblica bi- 
sogna togliere, o almeno indebolire quello 
cause che la cagionano e la fomentano. Di- 
minuite il numero de' celibi, fate che nello 
stato le leggi, il governo, il ben essere per- 
mettano a eiaschedun cittadino di prendere 
una moglie , e voi vedrete allora l'inconti- 
nenza , la prostituzione, la scostttmatezza 
sensibilmente diminuire nella nazione; giac- 
ché i loro progressi sono, come l'abbia- 
mo dimostrato , sempre relativi al numero 
de' celibi ed alla miseria della maggior parte. 

Noi ne abbiamo una prova dì fatto ucll' 
America Settentrionale presso le colonie An- 
glo-Americane. Che si legga ciò che ne dico 
il celebre Franklin e l'immortale Raynal, e 



(1) Leggasi Zepperò nell'opera clic ha per titolo 
Legum Mosaicamm Fvreiumm explanatio Jib. IV. 
cap. JtVUL 
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si osserverà come una certa ricchezza uni- 
versale ripartita saviamente culla prima di- 
stribuzione delle terre o dal torso dell' indu- 
stria mulliplica in esse il numero de' ni atri - 
mori), e come l'uua e gli altri si uniscono 
per conservare i costumi e la pubblica one- 
stà. La prostituzione uon lia potuto ancora 
allignare in quella felice regione, dove ogni 
uomo è nello stato dì prender una moglie 
e di mantenerla senza stento. Quel liberti- 
naggio, che è sempre una conseguenza della 
miseria, non ha potuto ancora inspirare a' 
suoi felici abitatori il gusto per quelle deli- 
zie ricercate, per que' piaceri brutali , il di 
cui apparato e il dispendio consuma e stanca 
picsso di noi tutte le molle dell'anima, ed 

spiri della voluttà. Gli uomini nou vi con- 
sumano in un celibato vizioso i migliori anni 
della vita. Allorché essi vanno al matrimo- 
nio , Ìl lungo uso della Venere non ha il- 
languiditi i loro organi ; la sensibilità del 
loro cuore non si trova snervata dagli an- 
tecedenti piaceri; essi non portano all'ara 
sacra dell' amore un cuore indegno di que- 
sta adorabile deità. Le donne souo ancora 
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quali debbono essere, dolci , modeste , com- 
passionevoli, benefiche, dolale di tutte qneiU 
virtù che perpetuano l'impero delie loro at- 
trattive. Ne' boschi della Florida e della Vir- 
ginia , dice Rayual , nelle istesse foreste del 
Canada si può amare per tutto il corso 
della vita ciò chi: siamo per la prima volta, 
-vale a dire l' innocenza e la virtù che non 
lasciano mai intieramente perire la bellezza. 

Questo è lo stato de' costumi dell'America 
Inglese: qua] tristo parallelo con quelli dell' 
Europa ! 

Questi sodo i principali ostacoli che si 
oppongouo a' progressi della popolazione dell' 
Europa , e questi sono i mem proprj per 
toglierli, lo credo di essermi bastantemente 
dilungato in questa ricerca. È ormai tempo" 
di passare all'altro oggetto delle leggi poli- 
tiche ed economiche: bisogna parlare d«H« 
ricchette. 



CAP. IX. 

Secondo oggetto delift leggi politiche 
ed economiche; le ricc/tczzc. 

Uba volta le leggi non pensavano che 1 
far nascere gli eroi, e la povertà era il pri- 
mo grado dell'eroismo. Si temevano le ric- 
chezze e si temevano con ragione : noi l'ab- 
biamo altrove osservato. Quando queste no» 
ioho che il frutto della conquista, quaudo 
non è il sudore dell'agricoltore, dell' artie- 
re, del ruercadanle che le richiama, le ric- 
chezze debbono necessariamente corrompere 
i popoli, fomentare l'ozio ed accelerare la 
rovina delle nazioni. Cosi Sparta dominò 
nella Grecia, finché le leggi di Licurgo ten- 
nero lontano dalla Lacouia l'oro e l'argento ; 
• Roma fu grande e virtuosa, finché sacri- 
ficò agli Dei di legno o di creta. 

Ma Io stato presente delle cose è inno 

i tributi de' popoli soggiogati, ne le alleanze 
vendute, né i titoli fastosi di re, che Ce- 
lare, Pompeo c i patrizj di Roma vendeva-! 
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no al pili offerente (i), non sono , io dico, 
questi i mezzi co' quali si richiamano oggi 
le ricchezze negli slati. Un lavoro assiduo 
una vita intieramente occupala , unita alle 
buone leggi ed alla moderazione de' governi 
è la sola sorgente che le trasporta; e dova 
prima un popolo ricco era sempre uu po- 
polo di oziosi e per conseguenza vicino ad 
esser ingojaio dalle avide fauci del dispo- 
tismo, oggi le nazioni più ricche sono quelle 
ove i cittadini sono più laboriosi e più li- 
beri. Non sono più dunque oggi da temersi 
le ricchezze , sono anzi da desiderarsi ; e il 
principale oggetto delle leggi deve essere di 
richiamarle, giacché queste sono il solo so- 
stegno della felicita de' popoli, della libertà 
politica al di fuori e deHa libertà civile ncll 
interno degli stati. 

Persuasi di questa gran verità , che io non 

alla ricerca delle cause, o per meglio diro 
delle strade, per le quali le ricchezze s'io-' 



(T) Svetonio i» Caes. eap. XXXIV, XXV, LIV. 
Ci«. ad jtuic Kb. XIV. Epist. XIL 
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troducono e si eonservano in una nazione. 
Noi parleremo quindi di quelle, col soccorso 
delle quali le ricchezze si distribuiscono coli» 
minor possibile disuguaglianza. 

CAP. X. 

Delle sorgenti delie ricchezze. 

L agricoltura , le arti, il commercio, que- 
ste sono le Ire sorgenti universali delle ric- 
chezze. Coli' flgricol tura si ottengono i pro- 
dotti della terra ; colle arti si aumenta ii 
loro valore, si estende il loro uso, si ac- 
cresce la loro consumazione; col commer- 
cio si permutano, si trasportano e si dà lo- 
ro con questo mezzo un nuovo valore. La 
prima dunque ci dà la materia, la secon- 
da ci dà la forma e la terzo ci dà il mo- 
to. Senza la Sbrina e senza il moto vi può 
esser la materia, ma senza la materia non 
wi può essere uè la forma né il moto. La 
sola sorgente dunque assoluta ed in(ii|wi»- 
dente delle ricchezze è l'agricoltura ; le sole 
nazioni agricole possono dunque vivere da 
loro, ma le manifatturiere e le coramer- 



Digilizcd by Google 



'Leggi f.comomiche. i35 
cianii debbono dipendere dalie avicole. Sen- 
za l'agricoltura un popolo può dunque par- 
tecipare a' fruiti del commercio e dell' in- 
dustria, ma l'albero non appartiene che ai 
popoli agricoli ; ogni prosperila che non è 
fondata siili' agricoltura è dunque precaria, 
ogni ricchezza che non viene dal suolo è 
dunitue incerta (i), ogni popolo che rinun- 



(i) La situaiionc dell' Olanda potrebbe essere una 
prova di ((-està verità. Questa unione ciie può seni» 
dubbio d irsi la più ricca dell' Europa, che ha un 
piccolissimo ' il mfVlim ieri i 1 o r i o ed un gran popolo, 
clic da tutt' altro riconosce la sua grandetta fuorché 
dall' agricoltura , è essa sicura di conservar per lun- 
go tempo la sua prosperiti ì a quali pericoli non è 
essa esposta? quaute insidie si possono tramare alla 
sua fortuna ? (1 suo commercio , frutto di una glande 
economìa e dì una grande industria, è sempre espos- 
to ad alcuni colpi che non può ne prevenire "t- cu- 
rare. L' Inghilterra gliene diede già uno mortale col 
tuo atto di navigazione e co' suoi trattati colla Russia 
C col Portogallo; essa avtebbe potuto farle perdere 
anche quello di Cadice , per la facilita ebe gì' Inghi- 
ai avevano acquistata di dare quella estensione the 
volevano al loro commercio clandestino fra la Giani- 
Maio e le colonie Spagli nolo. Le città Anseatici)* 
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jiri a'bcnefiej dell'agricoltura , che abbagliato 
da' lusinghieri benefie j delle ani e del com- 
mercio trascura quelli delle produzioni del 
suo terreno, ebe preferisce in una parola la 
forma alla materia , pub dunque esser para- 
gonato a quell' avaro imbecille che mosso 



l'hinno gii nppropriala una ponionc dtl suo eom- 
jDtfcia ili cabotaggio e del suo commercio di giro t 
di commissione. Per privarla de' vantaggi clic le di 
il commercio tulle sponde del Reno , il re di Friu- 
li i non dovrebbe forse far alno che stabilire una fat- 
toria a Wesel. Il commercio , clic si fa oggi da' Da- 
ncsi, non si fa che a spese di quello degli Olanda- 
■i. I bcneficj della loro agricoltura , cioè a dire del- 
la loro pesca delle aringhe e ilslli- balene , sono ( co- 
me si sa ) diminuii! all' intuito. Essi nuu fauno pi fi 
il commercio di asiicumzioiK , che una volta fate- 
vano per una gran porzione dell'Europa e dal .[na- 
ie i accoglievano vantaggi con. ideabilissimi. Finalmen- 
te ba.ta osservare il corso presente delle cose nell' 
Jl'iropa, ]jer prevedere elie (ianhcilun | 0, olo avrà 
pr. ito o tardi una naviga/ionc rckiiia alla natura 
del suo paese ed all' accrescimeli la della sua indu- 
stria, e le Provi ne ic-Unitc vedranno in ogni giorno 
indebolirli sempre più il loro commercio □ niiiuia 
■he le allie nazioni distenderanno ti loro. 
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dall' avidità di un tenue guadagno sdegni 
d'impiegare sui fondi di un ricco proprie- 
tario il suo danaro, per darlo ira le mani di 
un figlio di famiglia disordinato che lo pri- 
verà ben presto del capitale e do' suoi frut- 
ti. Io crudo che questo conseguenze sieno 
così semplici, come lo sono i principj da' 
quali derivano. 

Lasciamo al lettore il giudicarne e stabi- 
liamo per principio sicuro , che in ogni 
nazione dove l'agricoltura si può con van- 
taggio esercitare, le Iefjgi non debbono tra- 
scurare i progressi delle arti e del com- 
mercio, ma debbono sempre subordinar que- 
sti a' progressi dell'agricoltura; che questa 
debb' essere il punto dove debbono andare 
a finire tutte le linee economiche , il grande 



Ecco quale * 1. sorte di un popolo , che riconosce 
la in. prosperila da une «Uro fuorché dall' .axloolw. 
». Neil' servare gli .foni vigorosi , che oggi fanno 

io atilisco dì presagire clic non passeri un mez io se- 
colo clic le sole nazioni ricche nell'Europa saranno 
le pili agricole • le più abbondanti de' prodotti del 
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interesse col quale debbono tutti gli alni 
combinarsi, la diviniti a fronte della quale 
debbono tutte le altre sparite, il fondamen- 
to eterno fluì quale il legislatore dove in- 
nalzare il grande edificio dell' opulenza na- 
zionale. 

Premesso questo principio veniamo all' 
esame degli ostacoli , che nella più gran 
parie dell'Europa si oppongono a' progressi 
dell'agricoltura, nella soppressione de' quali 
deve tutta interporsi la necessaria protezione 
delle leggi. Per serbare un certo ordine in 
questa ricerca io distribuisco tinti questi 
ostacoli io Ire dissi. VII,, prima .arar, coro- 
presi tutti quelli che vi oppone il governo- 
Ossia l'amministrazione , nella seconda quelli 
che vi oppongono le leggi, nella terza quelli 
che derivano dalla grandezza immensa delle 
capiiali. Si cominci dal governo. 
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CAP. XI. 

Prima classe degli ostacoli che si oppongo- 
no a' pivgressi dell'agricoltura: quelli eli* 
derivano dal governo. 

Se qualche volta è lecito di mirare con oc- 
chio di artefice le statue de' numi , se il ino- 
ltrare i difetti ed i vizj de' governi non è 
un delitto che ne' paesi ove regna il dispo- 
tismo , o dove un'oscura e misteriosa politica 
dilige i sospetti e le mire di un corpo ari- 
stocratico, timido perchè debole j ma è una 
virtù, un beneficio in un paese come quello 
dove ho avuta la sorte di nascere , nel quale 
il governo istruito dall' esperienza comincia 
a sentire la necessità di sradicare gli antichi 
disordini che pur troppo si oppougono alla 
pulì! >li<:;! felicità ; se finalmente il dovere del 
filosofo È di accelerare il tempo delle cor- 
rezioni , e di risparmiare ad una nazione 
inulti e* peri nienti e molte prove che essa 
dovrebbe fare a sue spese e che spesso do- 
vrebbe pagare a caro prezzo; «1 è vero lutto 
questo, io oltraggerei me e la moderiuione 
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presento de' principi , se parlando degli osta- 
coli che impediscono i progressi dell' agri- 
coltura nella maggior parte delle nazioni di 
Europa , trattenuto da un sentimento vile 
di debolezza o di adulazione non opportuna 
né desiderata, io trascurassi di parlare de' 
più forti di quelli che derivano dal go- 

il sostegno della prosperità de' popoli c della 

che non dovrebbe in altro mostrare la sua 
influenza che nello spianare la strada per la 
quale gli uomini dorrebbero coirers verso 
la loro felicità ; 1' amministrazione , che do- 
vrebbe adollaie per regola generale della sua 
condotto quel gran principio : ingerirsi quanto 
men si pub , lasciar fare quanto più .si pulì ,- 
I* amministrazione, io dico, per essersi Di- 
nota nella pili gran parte delle nazioni la 
causa della loro miseria , la distruttrice dell' 
industria degli uomini e la sorgente più fe- 
conda degli ostacoli più forti che impe- 
discono alle arti , al commercio, e più di 
ogui altro , all' agricoltura di prosperare. Il 
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primo tra quelli clic riguardano l'agricoltura, 
i senza dubbio il difetto di libertà nel com- 
mercio de' suoi prodotti. 

Un errore derivato da una falsa supposi- 
zione ha fatto credere a' governi, che po- 
tesse uscire da imo stato col moto naturala 
del commercio anche parte del necessario 
alla sua interna consumazione. Per liberarsi 
da questo panica spavento si sou chiusi i 
porti delle nazioni , si sono circondate di 
guardie le loro frontiere , si sono intimata 
le pene pili spaventevoli alle clandestine 
estrazioni di alcuni prodotti necessarj alla 
vita : espediente fatale che ha distrutta la 
proprietà , rovinata l'agricoltura, illanguidito 
il commercio , impoverite le campagne , spo- 
polali gli stati c moltiplicate le careslic in 
uua gran parte delle nazioni Europee. Inva- 
no si è cercalo Ìli questo secolo di mostra- 
re questo errore con tutta la sua deformità. 
Invano la penna degli scrittori economici ha 
dipinti co' colori i pili vivi il flagello che 
reca agli stati questo pregiudizio funesto. 
L'antico sistema combattuto da tanti scrit- 
tori, da tanti filosofi , dal voto pubblico istes- 
to, si è conservato in tutta la sua esteu- 
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«ione. J vincoli che prima vi erano vi souo 
ancora ; le catene che tenevano inceppato il 
commercio delle biade e di alcuni .litri pro- 
dotti del suolo, invece di sciogliersi , si so- 
no in molle parti ristrette di più; e l'agri- 
coltura intanto languisce sotto il loro peso, 
il governo rispetta con superstiziosa vene- 
razione gli antichi errori, ed i filosofi dopo 
aver inutilmente declamato e scritto aspet- 
tano con impazienza l' estremità de'mali , elio 
può solo risvegliare i governi dal loro lungo 
e profondo letargo. 

Ma potrei io in un'opera di questa na- 
ia □ te , senza aggiungere qualche cosa del 
mio a tutto ciò clic si è da tanti scrittori 
peusato ? Se questa intrapresa è diffìcile , 
se sarà forse inutile , non debbo per questo 
trascurarla. Per riuscirvi bisogna fissar lo 
filato della questione. 

Si c detto che il motivo , che induce i 
governi a vincolare il commercio di alcuni 
prodotti del terreno necessarj alla vita , è 
il timore della carestia di questi generi. Ma 
cosa è carestia? Bisogna convenire nel si- 
gnificato di questa vece. La carestia di un 
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genere è di due maniere; o quando la quan- 
tità che ve ne ha nello slato è inferiore a 

O quando il prezzo di questo genere è lale 
che una porzione de' cittadini non ha come 
provvedersene. Se la quantità dunque neces- 
saria all' interna consumazione esiste , se il 
prozio e caro , ma e nel tempo stesso tale 
che lutti i cittadini sono nel taso di prov- 
vedersene , non si può mai dire che vi sìa 
carestia di questo genere. In Inghilterra , 
per esempio , il grano costa ordina ria monte 
il doppio o il triplo di quello che costa in 
molli paesi dell' India. Si può dire per que- 
sto che in Inghilterra vi è sempre carestia 
di B r.no ? 

Premessa questa definizione, vediamo ora 
se V una o I' altra di queste due specie di 
carestie può derivare dalla liberta illimitata 
del commercio de' prodotti del terreno , o se 
piuttosto entrambi possono essere le conse- 
guenze della privazione o restrizione di que- 
sta libertà. Supponiamo che il commercio 
di un genere sia intieramente libero , che 

caso quale sarà 1' uso che ne farà il proprie- 
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tario? Egli lo Tenderà al maggior offerente. 
Se questi è no uegoiiante straniero, egli lo 
manderà fuori dello stalo; so un cittadino, 
lo venderà al cittadino ; con tal differenza 
però , clic nella ipotesi della uguaglianza 
delle due offerte il cittadino sarà sempre 
da lui preferito por la sicurezza del nego- 
zialo. Io oou valuto ipii le spese ed i liscili 
del trasporto , nè il pagamento del dazio 
sulla estrazione , se mai vi è, perchè tutte 
queste spese le suppongo a carico del com- 

Supponiamo inoltre che in una Dazione 
la quantità della raccolta di un prodotto del 
suo terreno superi la quantità necessaria all' 
interna consumazione , non si può negare 
che l' interesse universale dello stalo esige- 
rebbe in questo caso clie il superfluo uscisse 
fuori, e elle nel paese non vi restasse altro 
che la quantità proporzionata all'interno bi- 
sogno. Con una libertà illimitata si potrebbe 
questo ottenere? Esaminiamolo. E un assio- 
ma nella facoltà economica , che il prezzo di 
qualunque merce è in ragion diretta delle 
richieste e inversa della quantità della merce 
e del numero de' venditori. Nella nostra ipo- 
tesi 
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tesi dunque i proprÌelarj del genere, del 
quale si parla, per venderlo con condizione 
dovranno mandarlo fuori dello stato presso 
quella Dazione , nella quale la quantità del 
genere è inferiore a quella che la sua ri- 
spettiva consumazione richiede. A misura 
che questo genere liscila dallo stato, cre- 
scerà il prezzo nell'interno; ed a misura 
che s' immetterà nell 1 estera nazione , dimi- 
nuirà l'estero prezzo. Il beneficio dunque 
dell'estrazione si anderà sempre doppiamente 
scemando, e per l'accrescimento del prezzo 
nell'interno e per la diminuzione del prezzo 
nell'estera nazione Quando finalmente dopo 
varie oscillazioni i prezzi delle due nazioni 
andranno a livellarsi, allora cessando il be- 
neficio cesserà il moto, e colla massima li- 
bertà non uscirà più dallo slato neppure la 
minima quantità di questo genere. 

Mi si potrà qui fare un'obbiezione. Mi si 
dirà che questo livello De' prezzi di queste 
due nazioni potrebbe avvenire quando dalla 
nazione venditrice si è non solo estratto il 
superfluo di questo genere, ma anche parte 
del necessario alla sua interna consumazione. 
La carestia allora non sarebbe una conte- 
K 
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gucnza di questa illimitata liberili che tanto 
si desidera? Questa obbiezione non può reg- 
io li e rameittc negare quell'ordine universa!© 
«iella natura che si osserva in tutte le sue 
partì. 

Se non si suol negare quest' ordine inal- 
terabile , si troverà che la terra riproduce 
in ogni anno una quantità corrispondente 
all' universale consumazione. « Egli è ma- 
il Jinconico errore, dice uno scritlorc molto 
» sensato (i), il creder gli nomini condan- 
» nati a gttlare il dado per vedere chi debba 
» morir di fame. Riguardiamoci con occhio 
» più tranquillo e riceveremo idee più vere 
ji e più consolanti. Fratelli di una vasta fa- 
b miglia sparsa sulla superficie del globo, 
» spinti a darei vicendevolmente soccorso , 
> noi vedremo il gran motore della vege- 
ti tazione averci largamente provvedili! di 

• quanto fa ri' uopo per sostenere i bisogni 

* della vita. Il commercio , quando fosse 
» libero , secondando i disegni della natura 



(l) Verri, ilcddaziuni luU'cconomiapuhblica $. VIIL. 
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• 'supplirebbe cui superfluo di una terra al 

» bisogno di un'altra, e colla legge di con— - 

• uiiuiti basterebbe a periodicamente equi- 
ji librare bisogno ed abbondanza. » 

Premessa questa verità che non si può 
negare senza oltraggiar la Provvidenza, ve- 
diamo ora se regge l'obbiezione. Si è detto 
ebe il pericolo che sovrasta alla nazione 
venditrice e che il beneficio della estrazione 
finisca, quando si è estratto non solo il 
«uperfluo di quel tal genere ma anche parte 
del necessario. Or supponiamo che questo 
avvenga ( cosa peraltro molto diflicile, per 
molte ragioni che lascio a colui che leggo 
d'indagare), vi sarebbe per questo carestia, 
di un tal genere in questa nazione quando 
il commercio ne fosse libero? Quale e la 
causa che ha indotti i proprietnrj di questo 
genere a mandarlo presso la nazione che ne 
aveva bisogno? Un guadagno considerabile, 
un prezzo sempre maggiore dell' interno. 
Quest* istessa causa dunque indurrebbe lui' 
altra nazione a portare presso di lei quell' 
istcsso genere , del quale si è privata per 
provvederne un'altra. L' isiessa libertà, che 
pareva che dovesse recarle la penuria, le 
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ricondurrebbe l' abbondan/.a. I suoi porli , 
che nou sarebbero chiusi uè all' usciia di 
questo genere ne al suo ingresso, darebbero 
da una parlo e prenderebbero dall' altra. I 
prezzi sarebbero allora sempre ad un giusto 
livello , e non si vedrebbero quelle altera- 
zioni istantanee ebe o fanno impallidire il 
ministro o couducouo al fallimento il nego- 
ziante, il proprietario e l'agricoltore. 

La massima libertà dunque nel commer- 
cio di un genere non può mai produrre in 
uno stato la prima specie di carestia , ebe 
si è detto essere il difetto della quantità ne- 
cessaria all'interna consumazione. Vediamo 
ora se può produrre la seconda, cioè l'al- 
zamento del prezzo, a lai segno che una 
porzione de' cittadini non potrebbe provve- 
dersene. Questo non può inai avvenire , ed 
ìo lo provo con due ragioni. La prima di 
queste è semplicissima. Quaudo avviene, io 
domando, che il prezzo di una merce, della 
quale esiste in uno sialo la quantità neces- 
saria al suo bisogno, sìa oneroso, alterato, 
superiore al giusto livello ? Quando luna la 
quantità esistente della merce si è unita in 
poche mani. Allora manca la concorrenza 
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tra' venditori , allora il numero di quelli che 
vendono essendo piccolissimo , esorbitante- 
mente crescerà in vigore delle premesse U 
prezzo della merce, allora finalmente il mo- 
nopolio è inevitabile. Or questo disordine 
appunto è quello che si evita colla libertà 
del commercio. Quando ciasehedtm proprie- 
lario può faro quell'uso che vuole de' pro- 
dotti del suo terremo , ciascheduu proprie- 
tario sarà il negoziante di questi prodotti. 
Egli non vorrà sicuramente spogliarsi di 
questo vantaggio. I soli vincoli artificiali , 
le sole proibizioni possono obbligarlo a met- 
terli ira le roani di un monopolista avvedu- 
to , per non sapere qual uso farne. Ecco 
la prima ragione. La secouda poi è fondata 
sulla conseguenza necessaria che deriva dall' 
aumento istesso del prezzo, allorché questo 
aumento non va in beneficio di tre O quat- 
tro monopolisti, ma de'proprietarj de' terre- 
ni. Quando questi son ricchi , è ricco lo 
stato; quando essi son poveri, lo stato è 
povero. Tutti gli ordini della società deb- 
bono confessare, che la loro sorte c unita 
a quella de'proprietarj de' terreni. L'artefice 
che veste i loro corpi, che fabbrica le loro 
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case , ehe costruisco i loro mobili , che la- 
vora gli uteusilj uecessarj a " a col Mira de' 
lovfl fondi , clic provvede , in una parola , 
al loro comodo ed al loro lusso ; il merce- 
nario che li serve, l'avvocato che li difende, 
il mereadanto che commercia per loro , il 
marinarli ed il volturale che trasporta i loro 
prodotti ce, tutù questi individui travnglie- 
ranno più e saran meglio pagati da'proprie- 
tarj de' terreni , quando essi vendono a più 
caro prezzo i loro prodotti. Se i non prò» 
prietarj debbono pagarli a più caro prezzo, 
le loto opere debbono anche a più caro 
prezzo esser pagate do'propiietarj. Il prezzo 
dunque de' generi sarà caro, ma non sarà 
superiore alle forze di coloro che debbono 
pagarle. 

Da queste riflessioni , che ho appena oc- 
«enoate per non mancare a quella brevità, 
«iella quale fo professione, si può con sicu- 
rezza dedurre che ne l'ima nò l'altra spe- 
cie dì carestia può esser la conseguenza dì 
•una libertà illimitata nel commercio de' pro- 
cioni del terreno. Vediamo ora se l' una e 
l'altra sono le frequenti appendici della pri- 
vazione di questa libertà. 
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Se 1' esperienza non ci facesse vedere la 
frequenta delle carestie rje'paesi ove ha luogo 
questo sistema funesto, malgrado 1" u berta 
de' loro terreni e la regolarità delle stagio- 
ni, la sola ragione basterebbe per mostrarci 
quanto essi debbano essere esposti a questo 
disaitro. Per persuadercene ritorniamo all' 
ipotesi ebe si è premessa, affinchè il paral- 

Si supponga che la quantità della raccolta 
ili un genere , il commercio del quale è vin- 
colato , superi quella che la sua consuma- 
zione interna richiede : in questa ipotesi 
quale sarà 1' uso che si farà di questo su- 
perfluo ? U si lascerà marcire nel paese, o 
con una limitata estrazione accordata dal 
governo e preceduta da informazioni , da 
richieste e da calcoli , si permetterà che 
esca dallo stalo. Or nell'uno e nell'altro 
caso io dico che la coltura di questo genere 
si risentirà de' vincoli che il governo impone 
al suo commercio , e nell' uno e nel] ' altro 
caso la nozione è esposta al pericolo dì una 
imminente carestia. Questo è evidente. Nel 
primo caso lasciandosi marcire questo super- 
fluo , vietandoseli»» con rigore V estrazione , 
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il prezzo del genere si deve necessariamente 
avvilire ; c se questo superfluo è grande , 
si avvilirà a tal segno che scoraggerà l'agri- 
coltore dar proseguirò e la coltura. L* abbon- 
dala di un anno produrrà dunque la care- 
stia di un altr'anno. 

Nel secondo caso avverrà 1' istesso effetto 
riguardo alla coltura , ma si recherà un 
danno anche peggiore allo slato. Questo 
sembra un paradosso , ma io lo dimostro. 

nere non è libero , prima che il governo 
sappia se la quantità che ne esiste nello 
stato superi quella che l' interna consuma- 
zione richiede, deve lungo tempo passare. 
Le frodi che si possono commettere in que- 
sto appurameli lo e la diflicolià di fare un 
calcolo, i dati del quale sono tutti incerti, 
esigono la massima oculatezza del governo. 
L' estrazione dunque di questo superfluo 
jiou si accorderà che scorsi varj mesi dopo 
la raccolta , cioè dopo che i possessori delle 
terre costretti dall'inesorabile bisogno l'han 
già venduto , dopo che la derrata si è già 
lulla ammassata presso i monopolisti. Che 
ne avviene da questo '.' Succeduta l'est tazio- 
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ne , il prezzo del genere si vede istantanea- 
mente crescere senza che i proprietarj de' 
terreni possano profittarne , perete si tro- 
vano gii venduta a vilissirao prezzo la der- 
rata in un tempo , nel quale e la concor- 
renza de' venditori e la quantità della der- 
rata e il piccolo numero delle richieste si 
combinavano per renderne tenuissimo il va- 
lore. L' istesso motivo dunque che gli avreb- 
be distolti dalla coltura di questo genere 
nel primo caso li distoglie anche nel secon- 
do, colla differenza però che le spese della 
sementa essendo maggiori allorché l'estra- 
zione ha fatto crescere il prezzo del genere, 
l' impedimento sarà anche maggiore. Inol- 
tre , siccome il profitto di questa estrazione 
va tutto in beneficio degl'incettatori e non 
de' proprietarj , i non possidenti ( la sorte 
de' quali come si è osservato è sempre di- 
pendente da quella de' possessori delle terre) 
non trovando d' impiegare le loro braccia 
fi i loro talenti, o almeno non trovando ad 
impiegarle con maggior vantaggio di prima 
perchè la miseria de' proprietarj non per- 
mette loro di fare quelle spese che fareb- 
bero essendo ricchi } i non possidenti, io 
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dico, vedranno crescere Uopo l'estrazione- il 
prezzo di quel genere , senza che cresca 
proporziona tamenle in essi la possibilità di 
pagarlo. 

Nel primo caso dunque l' abbondanza di 
_nn anno produce una carestia di quantità 
iLfl seguente anno, e nel secondo caso essa 
produce una carestia di prezzo nell'islesso 
anno e una carestia dì quantità nell'anno 
tegnente. Quando dunque il commercio di 
una derrata è vincolato, un'estrazione data 
accidentalmente dal governo inolio lontano 
dall' esser giovevole è peruiciosissinia , è più 
peruìciosa dell' isiessa proibizione (i). Sotto 



(i) Io non m' impegno qui a dimostrar l'incoeren- 
13 ilei liticala proposio da Mclon , di regolare l'estra- 
zione col prciio del genere. Questo erroneo «sterna 
■ slato confutata fino ad evidenia da un mio concilia- 
mmo , in un' opera che fa 1' onore della patria dovo 
è unto. Qucsia è scritta in Francese , ed ha per ti- 
tolo : Duilagues sui- te commerce dei graim. Io avrei 
potuto in questo capo profittare de' lumi di (mesi* 
gì and' uomo , se prima di cominciarlo non avessi 
giurato di chiuder tutti i libri che sor. comparsi so- 
pia qorsto soggetto c di pensare assolutamente da 
me. Non voglio però negata a questo tarit tote i! irfc 
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qualunque aspetto dunque che si consideri 
questa ingerenza del governo , questo difello 
di libertà nel commercio de' prodotti del 
terreno si troverà sempre essere fatale alla 
popolazione per la sussistenza che diminui- 
sco, e funesta all' agricoltura , alle arti e all' 
industria per Io scoraggimeli to e k miseria 
che cagiona ne' propnelarj de' terreni. 

Ma non finiscono qui gli ostacoli che il 
governo oppone ai progressi dell'agricoltura; 
Ve ne sono degli altri che mi contento solo 
di enunciare, per evitare le ripetizioni inu- 
tili che con ragione contribuiscono tanto al 
discredito dì un* opera. Questi sono 1. l'alie- 
nazione continua delle lasse sui terreni; li. 
l'alterazione delle rendite del fisco; III. la 
satura di alcuni dazj ; IV. la maniera di 
esigerli; V- la moltiplìcità degli uomini che 



buio dell' ammirfliione. Io debbo confessare clic i 
suoi Dialoghi mi bati sorpreso. Non è possibile di 
scrivere in una materia cosi sterile con tanta elegan- 
za , con tanto brio , con tanta amenità. Era riserba- 
to al cslebt» Galliani il portare ne' maganini de' 
grani quelle graiie , che Fontanelle aveva con mag- 
gior làcililà condotte nelle tombe de morii. 
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tolgono all' agricol Unii udii por giovare , noiv 
per difendere , ma per defraudare la nazione 
ed il principe nell'esazione delle sue rendi- 
le ; VI. il sistema militare presente. Di guest' 
ultimo si è già a lungo parlalo e degli altri 
si parlerà nel decorso di questo libro, dove 
l' ordine delle mie idee e la distribuzione 

mene di osservare questi disordini in tutta 
la loro estensione , sotto tulli i loro aspetti, 
c mi permette più di ogni altro di disten- 
dermi sulla sedia de' mezzi proprj per estir- 
parli. 

CAP. X I I. 

Seconda classe degli ostacoli elio sì oppon- 
gono a' progressi dell' agricoltura : quelli 
che derivano dallo leggi. 

Gli Ateniesi sacrificavano agli Dei non co- 
nosciuti, c noi dovremmo sacrificare al Dio 
conosciuto affinchè ci preservasse dagli er- 
rori che non si conoscono. Questa preghiera 
pubblica , che la Provviilcoia non sdegne- 
rebbe di ascoltare e di esaudire, ci farebbe 
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forse vedere nelle nostre leggi alcuni difetti 

intieramente l' agricoltura ia mantengono al- 
meno in quello stalo di avvilimento nel qua- 
le noi la vediamo: avvilimento, clic il de- 
clamatore attribuisce a' vi?.] degli uomini, il 
volgo a' flagelli del cielo, l'agricoltore all' 
intemperie delle stagioni , il progettista inetto 
all' ignoranza dello maceluue e dogi' istro- 
mentt proprj per facilitare la coltura ; ma 
che il solo filosofo, che medita ed osserva, 
ritrova ne'vizj de'governi e negli errori delie 
»eggi CO- 
Vi sono in molte nazioni dell'Europa al- 
cune leggi che pajono espressamente ema- 
nate per distruggere 1' agricoltura. Alla testa 
di queste io ritrovo quella , che proibisce ai 
proprietarj delle terre di murare i loro po- 
deri e di chiuderli con ogni specie di siepe 
o di argine. Se non sì fosse dimostrato o 
colle ragioni e colla esperienza quanto la 
chiusura de' terreni contribuisca alla libertà 



0) Questi sono i veri flagelli del cielo, i meno 
sensibili, ma i pili foni e per nostra disgrafia i pii 
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delle raccolte, quanto acceleri la riprodu- 
zione, quanto moderi i rigori del freddo * 
l'urlo dc'veuli cosi distruttori nella prima- 
vera ; se 1' esperienza dell' Inghiltei ra non 
avesse fallo vedere che il prodotto delle ter- 
re rinchiuse supera di un quarto per lo me- 
no quello delle terre che non lo sono, c 
elio la pastura invece di risentirsene vi trova 
i più grandi vantaggi ; so non si fosse, io 
dico, dimostrato lutto questo per assicurarsi 
della ingiustizia e de' mali che arreca questa 
legge all'agricoltura, hasterebhe scorrere per 
le campagne per vedere quanto questa proi- 
bizione scoraggisca 1' agricoltore, il quolo 
vede mia meli delia sua raccolta perire in 
Ogni anno per dover tenere esposto il suo 

da' quali è quasi impossibile di garantirsi , 
alle vetture che vi passano per risparmiare 
i cattivi passi delle strade pubbliche, ed a' 
furti che vi SÌ fauno colla protezione in essa 
della logge. 

Avendo io domandato un giorno ad ua 
agricoltore di buon senso , perche non pian- 
tasse egli nel suo podere ni una specie di 
piante, di gelsi particolarmente cosi profit- 



involi oggi clic Ja seta è divenuta uno dei 
principali oggetti dell' industria ; a qnesu do- 
manda, dopo aver mandato fuori un pro- 
fondo sospiro, egli mi risposo: Signore, io 
sono troppo avveduto no miei interessi, io 
non avrei trascuralo uu oggetto cos'i pruiìl- 
t^volo se la legge nou me Io proibisse. È 
vero, seguitò egli, elle non vi è alcuna leg- 
ge espressa che mi proibisca di piantare 
quante piante io voglia nel min podere, ma. 
vi è una legge espressa che mi proibisce di 
chiude ilo. Or sappiale che dieci sole capre, 
(■he s'introducono nel mio campo, bastereb- 
be* per distruggere in poche ore cinque- 
cento piante tenere di gelsi, se io ardissi 
di piantarle. Ancorché io avessi il dritto di 
proibire a qualunque specie di animali di 
venire a pascolare nel mio podere , drillo che 
la legge nou mi dà che in alcuni mesi dell' 
anno (i), ancorché, io dico, avessi questo 
dritto , potrei forse soggiacere alla spesa che 
si richiede per custodire come si conviene 



(i) Dal tempu ò=ll» MOttUta lino al tempo deli» 
raccolta. 
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nn campo aperto da tane le parti ? Non sa* 
rebbe una stranezza lo spender tanto a mi- 
gliorare un fondo che le leggi coudauoano 
a languire ? Clic queste ini permettano di 
chiuderlo, che mi permettano di far valere 
nel mio campo quel dritto che io ho nella 
mia casa, che mi restituiscano finalmente la 
liberta di disporre di quello che è mio, e 
voi vedrete dopo pochi giorni tutto il mio 
podere circondato da gelsi, da olivi c da 
ogni altra specie di piante che questo ter- 
reno è atto a nudrire. 

Questa semplice risposta di questo agri- 
coltore mi sorprese. To ne dedussi dap[ n- 
cipio l' ostacolo che questa legge oppone ai 
progressi dell'agricoltura, e riflettei quindi 
ol. colpo fatale che reca ai sacri dritti della 
proprietà. Io non so intendere come i le- 
gislatori 1' abbiano rispettata cosi poco. An- 
corché la chiusura de' terreni fosse una cosa 
indifferente per i progressi dell'agricoltura, 
ancorché giovasse a qualche cittadino, io 
non veggo nella legge che la proibisce che 
un' ingiustizia manifesta, un attentalo contro 
gl'imprescrittibili dritti della proprietà. 
Won bisogna confondere le leggi proprie 
per 



per dirìgere un ordine di frali colle leggi 
proprie per dirigere una società civile. In 
un chiostro tutto è di tutti, niente è in- 
dividualmente di alcuno , i beni formano 
una proprietà comune. Questo è un solo 
essere, dice uno scrittore celebre (i), for- 
nito di venti, trenta, quaranta, mille, die- 
cimila teste. Non è cosi di una società. In 
questa ciascheduno ha la sua testa e la sua 
proprietà, una porzione della ricchezza ge- 
nerale, della quale egli c il padroni! ed il 
padrone assoluto, e della quale egli può 
usare ed anche abusare a capriccio. Ancor- 
ché il bene pubblico esigesse che egli na 
facesse uso in una certa maniera, il legisla- 
tore non dove prescriverglielo espressamen- 
te. Egli deve ricorrere alle vie curve; egli 
deve in tal maniera combinare i suoi inte- 
ressi , che questo proprietario faccia della 
sua proprietà queir uso che la legge desi- 
dera, ma che lo faccia spontanea metile sen- 
za V espresso comando delle leggi. 



(i) L'autore della Storia filosofica c politica degli 
stabilimenti degli Europei nelle due Indie. 
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La differenza Ira una Dazione ben rega- 
lata e una nazione mal regolala è rpiegla. 
Nella prima gli uomini vanno direttamente, 
ed obblifjliàiiieiite vanno le leggi ; e nella se- 
conda obbli qua memo vanno gli uomini c di- 
rettamente le leggi. Biella prima il legisla- 
tore maneggiando l'interesso privalo del cit- 
tadino l'induce a fare quello eli' egli vuole 
ionia obbligarlo, senza neppure palesarglie- 
lo; e nella seconda egli lo inuaspmee, lo 
irrita, lo dispone a divenir refrattario, mo- 
strandogli il suo disegno, la sua volontà, la 
sua fona e nascondendogli i suoi interessi. 

Lo stabilimento , per esempio, dell'impe- 
ratore Pertinace , il «piale volle che un cam- 
po lasciato incolto si appartenesse a colui 
che l'avrebbe coltivato, andava troppo diret- 
tamente al suo scopo. Per proteggere l'agri- 
coltura egli offendeva la proprietà, che dee 
essere il primo nume del legislatore (i). 



(l) Non bisogna confondere la legge di Pertinace 
«on quella di Valentìniano , di Trottano e di Àrea- 
dio, la quale mene il primo occupante in posses-s» 
delle terre ibblndonale, purché per lo sputa di 
du» ansi non apparisca il vero padrone. Que*i» non 
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Se un campo è mio, io posso consccrarlo 
alla sterilita , e il decoro della proprietà ri- 
chiede che la legge mi permeila riguardo a 
questo oggetto di essere un cattivo cittadino. 
Poichfe se essa mi toglie questa liberta, se 
essa mi comanda di coltivarlo e di coltivarlo 
a suo taleuto, io non sono più il padrone del 
mio fondo, io non oc sono che un ammini- 
stratore dipendente dalla volontà di nn altro. 

Premesse oneste riflessioni, che diremo 
noi della legge che proibisco al proprietario 
di chiudere e di murare il suo l'ondo? An- 
corché questo giovasse in qualche maniera 
a' progressi dell' agricoltura, non altrimenti 
della logge ili Pertinace, basterebbe questo 
per giustificarla dall' oltraggio che fa alla 
proprietà? Si può forse cercare un bene col 
aoccorso di un'ingiustizia, e gittare a terra 
una città per innalzare sulle sue rovine un 
sontuoso edificio? Ma se questa legge non 
solo non è favorevole, ma distrugge l'agri- 



iJisrrugge la protrici;!, pure In"; uhi iiljbiindona quello 
Urprtla In favore (Iti novello possessore. 
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ciì altera 






-oraggisce L'agricoltore dal pian- 


tare, dal s 


minare, dal coltivare ( come si 


è veduto ) 


se nel tempo istesso eh' È in- 


giusta è anche perniciosa , non sì dovrà forse 


considerare 


coine l'ignominia de' nostri co- 


dici, e cor 


le il ramo piti irregolare e più 


informe di 


quella quercia mas Linosa ed an- 



tiea , misero c vergognoso emblema della le- 
gislaiione presente delle nazioni d'Europa ? 

Uno spirilo di pastura male intesa ha det- 
tata questa legge, e l' istesso spirilo fa an- 
cora sussistere i fondi demaniali in una gran 
porzione dell' Europa. Questi foudi, che es- 
sendo di tulli si può dire che non sono di 
alcuno, questi fondi che sacrificano alla ste- 
rilità una parte considerabilissima de' terreni 
delle nazioni, questi fondi che vendendosi 
a'parlicolari cittadini farebbero crescere quasi 
di un lerzo la massa dell'annua produzione, 
questi fondi finalmente che potrebbero som- 
ministrare ad un legislatore avveduto i mezzi 
per cominciare la gran riforma che si dovreb- 
be intraprendere nel sistema universale delle 
contribuzioni ; questi' fondi , io dico , sono 
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condannali a languire per essere il pascolo 
di poche pecore , che l' indigenza vi condu- 
ce per non avere uè proprietà uè richieste 
per impiegare le suo braccia. Il Umore dì 
nuocere a questa classe infelice di cittadini, 
i quali peraltro sarebbero i primi a profit- 
tare della vendita de'demanj, questo timore 
distoglie i nostri legislatori da un' intrapresa 
Che potrebbe forse far mutar dì aspetto 
l'agricoltura Dell' Europa, e questo istesso 
timore fa ancora sussistere in molte parli la 
legge che proibisce la chiusura de' terreni. 
Ulisera coudizione dell'umanità: la barba- 
rie , l'ignoranza, i pregiudizi, * a V^ ellt 
istessa de' legislatori , tutto cospira -alla sua 
miseria ! Ma non sono questi i soli ostacoli 
che le leggi oppongono a' progressi dell' agri- 
coltura (j). Ve ne sono degli altri, una 



(il In alcuni paesi iteli' Europa il proprietaria ài 
un fondo non può venderlo sema il permesso del go- 
verno , né pud godere de' suoi frutti se non dimora 
nel distretto del paese ove le sue terre sono situate. 
Ecco una di quelle leggi die vanno direttamente ai 
loro scopo, c the per giovare all'agricoltura diven- 
gono uu ostacolo fortitsinio a' suoi progressi. -Quella 
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por/ione de' quali è mescolala tra le i-ovine 

a lieo t a esistenti dui sistema feudale. 

Quando questo sistema fatale era 11 siste- 
ma di tutta l'Europa , quando V anarchia 
dc'feudi era nel massimo suo vigore, i me- 
talli non entravano belle couiribuiioni pub- 
bliche o private. 1 nobili servivano lo stalo 
non colle loro borse ma colla loro persona, 
« i loro vassalli somminislravan loro le ren- 
dite o in derrate o in opere. Da questo eb- 
bero origlile le decime sopra tutti i pro- 
dotti , e quella prestazione di opere che il 
barone esigeva da' vassalli e che i barbari 
chiamavano Corvatti. Questi disordini , che 
distruggono direttamente l'agricoltura, avreb- 



Icgfic ha prodotto un tale a I>1 io iti ni mio per il posses- 
so delle terre in imeni paesi, che no» vi è chi vo- 
glia comprarle e per eomegùem* farle volere. L'agri- 
coltura li.iiguisc^ sollo i vincoli , che una legge inet- 
ta e perniciosa ha slahiliii coli' idea di proleggerla. 
Bisogna persuaderai clic ogni d imi milione , ugni scos- 
sa che si reca a* preiiosi drilli della proprietà , è il 
maggior ostacolo che si possa opporre all' industria 
degli uomini; ogni estensione che si dà a questi dril- 
li è il più gran benefìcio clic |e leggi postano re- 
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hero dovuto in li era muniti svanirti colla rovi' 
uà del sistema feudale. Ma il fatto non cor- 
rispose alle speranze de' popoli. Ciasclicdun 
principe divenuto solo padrone ne' suoi stali 
abolì come magistrato alcuni abusi nati dal. 
dritto della guerra , dritto clic distrugge tutti 
i drilli j ma molte usurpazioni consccrale 
dal tempo furono rispettate , malgrado 1* 
grida della libertà e dell' in le resse pubblico. 
La maggior parte delle prestazioni personali 
non sono stale abolite in molte nazioni di 
Europa ; e le decime sopra tulli i prodotti 
della natura , clic avrebbero dovuto essere 
abolite o permutate , sono per la roviua 
dell' agricoltura ancora in uso nella mag- 
gior parte di questi scheletri non ancora 

Sussiste ancora quasi universalmente il 
barbaro ;driuo della caccia. Questa 6 un' 
altra relìquia della feudalità. I popoli del 
Settentrione, questi IroccLesi dell'Europa 
de' quali noi abbiamo vergognosamente con- 
servate le leggi , erano cacciatori per pro- 
fessione e per bisogno. Quando essi disce- 
sero nel Mezzogiorno, quando strapparono 
all'Impero moribuudo le sue più. belle pio- 



vincic, quando essi s'impadronirono dc'paesi 

dimenticare del loro aulico mrsticro. Essi 
non vollero lasciare di esser cacciatori. Ma 
siccome non più era il bisogno che ve li 
chiamava , ma il piacere , questo esercizio 
dopo essere stato l'oggetto dell' occupazione 
dell'indigenza, divenne una Jclle delizie e 
delle ricercate distrazioni dell'opulenza , della 
noja e della voluttà. 11 padrone del fendo, 
il barone solo potè disporre della caccia 
nel suo feudo. Per soddisfare senza molto 
stento a questo piacere , per molliplicare le 
vittime del suo ozio distruimre, ciascliedun 
fcudalario volle avere a spese de' suoi vas- 
salli alcuni vasii spazj riserbati a se per 
questo piacere ; in maniera clic dovunque si 
trovavano i segni della proibizione , ivi si 
trovava ima quantità immensa di animali 
privilegiati , aitlorizzati a dev;istaro le cam- 
pagne e destinali a perire esclusivamente 
per le sue mani. Questo dritto che risente 
di tutta la barbarie de' tempi ne' quali ha 
avuto origine , questo dritto contrario alla 
proprietà , all'interesse pubblico e che non 
lascia di nuocere inlìnilamcutc a' progress" 
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dell' agri coltura 1 non solo non è stato abo- 
lito ma si esercita col massimo rigore iu 
una gran porzione dell'Europa ; e questo 
avviene ne' paesi ne' quali non vi è ohe 
l'ombra sola della feudalità. Or che dovrà 
avvenire in «pelli , ne' quali questo mostro 
conserva ancora il suo antico vigore ? 

Che dovrà dirsi della Danimarca, dello 
Polonia, di una gran parte dell' Alemagna e 
della Russia , ove la filosofia , che ha illu- 
minato il resto dell' Europa e'fissaii i drilli 
dell'umanità, non ha potuto ancora annitu- 
tare la servitù della gleba! Chi lo credereb- 
be ! Questa specie di schiavitù sussiste an- 
cora io alcuni paesi , che da piii di dieci 
secoli vantano la loro libertà e combattono 
per essa. Questa libertà risiede in poche 
migliaja di nobili e di preti; il resto della 
nazione è composto di schiavi attaccati al 
suolo ove nascono, che non conoscono nè 
la proprietà reale uè la personale, che col- 
tivano un terreno che non è loro , e i frutti 
del quale vanno i n ti e rame n te a colare tra le 
mani del tiranno che gli opprime. La loro 
fortuna indipendente dall' esito della raccolta 
li priva del dolce sentimento della speranza , 
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unico sprone della fatica. Essi coltivano per 
timore del bastone -sempre innalzalo sul loro 
dorso. Se questo scomparisce , se si rilira 
per un momento, il corso del lavoro è in- 
terrotto, e la natura irritata vendica colla 
sua sterilità i torti che la legge reca a' suoi 
coltivatori. Qnal maraviglia che l'agricoltura 
sìa nel pessimo stato in questi paesi! Po- 
trebbe essa prosperare fra le rabbie della 
disperazione, fra le minacce della forza, fra 
l'avvilimento, la bassezza e l'ignoranza della 
schiavitù, sotto la verga della tirannia? Ma 
io non la finirci mai se volessi esaminare 
distintamente tutti gli ostacoli, che le leggi 
feudali oppongono a' progressi dell' agricol- 



' co. 



(.) Pre SJ o di noi per esempi- e presso alcune al- 
tre Dazioni la dcYtilii.'iuiif ile' fenili 'A fuco nel difet- 
to di ertili laterali in quarto grado, la prnihiiinne 
di alienare i fondi feudali, e V estinzione dì lutti i 
censi allorché il feudo si devolve, sono tante alire 
■urgenti feconde ili ostacoli a' progressi dell' agricol- 
tura tutte derivate dal sistema feudale, lo non ne 
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cise variano relativamente a' privilegi accal- 
dati nelle concessioni de' feudi , siccome fi- 
nalmente il difetto dell* uniformità , questa 
caratteristica di una leyislazione difettosa è 
pi op riamente il vizio inerente de' codici feu- 
dali, per rilevare tutti jjH ostacoli che que- 
sti oppongono a' progressi dell' agricoltura io 
dovrei entrare in un dettaglio che ricerche- 
rebbe' un' opera a parte. Mi basta di avere 
accennali i più grandi e i più comuni ; quelli 
che non hau luogo che iu un sol paese non 
entrano nel mio piano (1). 



parlo (jni perchè mi Irovo di averne gii detto qual- 
che cosa nel capo [V, dove ai sono esaminali gli 
ostacoli ede le leggi clic impediscono la circolazione 
(te' fondi feudali oppongono alla mol tip lieti cionc dei 

di Le di-cime ilfgli crclesiastici sono anche uu al- 
tro furie ostacolo, the le leggi oppongono a' pro- 
gressi dell'agricoltura in quasi rutta l' Europa. BÌCU- 
te di più Tacile' che la commutazione di questa sor- 
gente di sussistenza del sacerdozio ... Se 11' è già 
dato un saggio negli antecedenti capi. 

la Inghilterra si pagano ancora le decime alla 
chiosa, ma ì preti sì sono conseuuli per una celta, 
prestazione (issa clit non è din cu de ti le dall' culo del- 



Io, passo finalmente a rilevare un altro 
disordine che non è ne piccolo né partico- 
lare , che non nasce dal diretto delle leggi 
ma dalla loro esecuzione, e che ci dimo- 
stra quanto anche le buone leggi sono inu- 
tili quando tutto il sistema della legislazione 
è difettoso. 

Di questo disordine io parlerò nel se- 
guente capo, che non sarà che un' appen- 
dice di questo eh' io termino. 

CAP. XIII. 

Proseguimento dello stesso soggetti. 

Che dovrebbe dirsi di un paese, nel quale 
le cattive leggi si osservano e le buone si 
trascurano e sono messe in disuso ? Tutti i 
p-csagi circa la sua sorte non gì' intimereb- 
bero forse una rovina imminente? Or qne- 



la raccolta. Nc'pilesi ne" quali non si è fatta questa 
convenzione , no' jj lesi ne' quali la decima varia sic- 
come variano le raccolte , V agricoltura a relazione 
del dottor Young è restata molto indietro. Legnasi 
ì'oung, Aritmetica politica Parte I. 
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sin e io felicemente !o sialo di multe nazioni 
dell' Europa. 

Noi abbiamo così nel dritto comune co- 
me nel municipale alcune leggi utilissime 
per proteggere le cose necessarie al lavoro 
della terra , e per vegliare alla sicurezza , 
alla tranquillità ed al comodo degli agrìcoli 
tori. I vecchi codici delle Itomaue leggi ci 
lian tramandati molti stabilimenti dogi' im- 
peratori relativamente a quest'oggetto. Noi 
sappiamo clic Costantino il Grande ordinò 
sotto pena dì morte agli esattori del fisco 
di lasciare in paco l'agricoltore indigente (1). 
ligli fece anche di più. Siccome tra gli altri 
pesi delle provincie vi era quello di som- 
ministrare i bovi per le vetture pubbliche, 

quei bovi che erano adetti alla coltura della 
terra (a). Non contenti di questo gl' impe- 
ratori Onorio e Teodosio vollero anche con 
altre leggi garantire gli agricoltori da quella 
specie di nemici nascosti , che vanno iu 



(il Coi. Tkeod. lib. It. ut XXX. leg. 1. 
(a, Coi. Theoi. lib. Vili lit. V. leg. 1. 
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Dome (lolla legge a toglier loro da meno ai 
solchi H bue compagno de' loro sudori , e 
(ino a privarli degl'idromeli ti stessi del la- 
vorìi. Per ottener questo (ine essi proibirono 
al creditore di privare il debitore di tutto 
quello che poteva servire alla coltura della 
terra per costringerlo al pagamento. Gli 
•chiavi , i bovi e tulli gl' ìstromeoti agrarj 
erano compirsi in questa proibizione , e la 
pena di motte fu destinati! a coloro che 
avrebbero violata la legge (i). 

Gl'imperatori Valente e Valeotinìano non 
trascurarono un oggetto così interessante, e 
la maggior parte de' codici municipali dell' 
Europa ha confermati questi stabilimenti 
della .Romana politica, se non in tutto, al- 
meno in parte (2). Ma chi non sa quanto 



(1] Lcg. 8. Cod. qaac res pignori o&Iigari positi, e 
le snpra citate leggi del Codice Teodojiano. 

(a: Arrigo HI, Carlo IX, Arrigo IV, Luigi III 
e Luigi XIV in Francia, e presto di noi le pram- 
matiche c le coslitiiiiuibi ili ) ri-^iio hanno conferma- 
te quelle savie dclerminaiiooi-, -rai— indaco di dire , 
inutilmente. La prepnterf/.a ha ritn»ata la roanier» 
di eluderle, e i clangori univcruli della filosofia ce 
le allettilo. 
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queste leggi sono poco osservate nella mag- 
gior parlo delle nazioni , quanti mezzi si 
sono trovati per eluderle, quanti attentati si 
commettono contro la piii giusta di tutte le 
immunità, contro quella che considera come 

Il bue , il cavallo, ({nella porzione islessa 
della raccolta destinata alla semento , tutto 
9' immola all' avidità del creditore e alle 
cento boccile sempre aperte del fisco. 

Il sistema funesto d' indagare lo spirito 
della legge , sistema distruttore della libertà 
civile , ha somministrato a* nostri magistrali 
il mezzo più strano che, .si possa immagina- 
re per eludere il senso espresso di queste 
leggi. Allorché uu creditore ricorre contro 
un agricoltore insolvibile, se questi ha un 
bue il magistrato gli ordina di darlo al suo 
creditore in soddisfazione del suo debito , e 
crede di secondare lo spirito della legge 
proibendo al creditore di vendere questo 
bue al macello. Che importa , dicono essi , 
che il bue sia di questi o di quello , basta 
che non si tolga alla coltura questo istro- 
menlo di riproduzione per. secondare l'idea 
del legislatore. 
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Bisogna dunque supporre che gì' impera- 
tori di Roma, e tulli gli altri legislatori che 
han confermate queste determinazioni , cre- 
dessero che Don vi fosse in natura che un 
mimerò fisso di buoi atti a strascinare l'ara- 
tro , e che per conseguenza non potesse 
alcuno provvedersene senza privarne un al- 
tro. Si può forse ideare un giudizio più mal 
fondalo di questo? Si può forse indagare lo 
spirilo di una legge con maggior Lassezza ? 
Se Montesquieu fosse riuscito con altret- 
tanta felicità in queslo mesliero, il suo no- 
mo ebe Oggi fa la gloria della sua patria, 
non farebbe che occupare una riga di più 
Tiell* elenco alfabetico de' miseri glossatori. 
Se i governi dunque, le leggi, i magistrati, 
se tutto contribuisse a rendere dura e pe- 
nosa l' arte più antica e più necessaria , che 
speranza avrem noi che re campagne diven- 
gano feconde , che queste fioriscano fra i 
sudori e le lagrime dell' indigenza e sotto 
i passi distruttori dell'oppressione? Quando 
tutti i privilegi e tulle 1' esenzioni sono per 
le città e tuitì i pesi per le campagne , quan- 
do il nome di villano è divenuto oltraggio- 
so, quando la condizione it Lessa di colui 
che 
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che vende nella città la sua persona a) più 
offerente è divenula migliore di quella del 
cittadino che nudrisce il sovrano e la pa- 
ina, quando torna pili conto di andar men- 
dicando nelle grandi città che soccorrer la 
natura nelle campagne, quando finalmente i 
clamori e le lagrime di quest'infelici non si 
curano e si disprezzano, nel mentre che 
tutto si sacrifica nelle capitali alle grida in- 
sensate di una turba di esseri senza Leni , 
senza proprietà , senza onore , ed il solt> 
merito de' quali è di esser sempre irritabili 
e sempre turbolenti; quando, io dico , que- 
sto è il sistema politico del secolo , qual 
maraviglia ci dovrà recare il vedere in quasi 
tutte le nazioni dell'Europa ingrandirsi sem- 
pre più à spese delle campagna questi co- 
lossi fastosi delle capitali , i quali pare che 
contribuiscano al decoro degli stali ma in- 
fatti gli opprimono col loro peso , e ad alti o 
non servono che a perpetuare l'inganno nel 
quale sono i governi circa la prosperità de 
loro popoli ? DÌ questo funesto disordine , 
di questo disordine distruttore dell' agricol- 
tura , delle cause che più particolarmente 
•oopcrano & fomentarlo , « de' rimedj più 



opportuni per indebolirlo io parlerò nel 
seguente capo. 

CAP. XIV. 

Terza classe degli ostacoli che si oppongnnm 
a' progressi dell' agricoltura : quelli che 
derivano dalla grandezza immensa delle 
capitali. 

Il volgo, al quale tutto quello eh' è grande 
impone , ammira le grandi città e le capi- 
tali immense. Il filosofo non vi vede altro 
che Unti sepolcri sontuosi , che una mori- 
bonda nazione innalza ed ingrandisce per 
ri porvi con decenza e con fasto le sue ce- 
neri istesse. Io non dico che non vi do- 
vrebbe esser una capitale in una nazione 
ben regolata. L'etimologia istcssa della voce 
ci fa vedere , che questa è cosi necessaria 
ad uno stalo come la testa è necessaria ai 
corpo ; dico solo che se la testa s'ingran- 
disce troppo , se lutto il sangue vi coire e 
vi si arresta, il corpo diviene apopletico e 
tutta la macchina si discioglie e perisce. 
Ora in questo stato di apoplesia sono info 
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licemente la maggior parte delle nazioni 
dell' Europa. La loro lesta si è ingrandita 
a dismisura. La capitale che dovrebbe essere 
una porzione dello Sialo è divenuta il tulio , 
e lo slato non è più niente. 11 numerario, 
questo sangue delle unzioni vi si è Funesta- 
mente arrestato , e le vene che dovrebbero 
trasportarlo nell' interno dello stato si sou 
rotte o oppilaie. Gli uomini , ebe seguono 
il corso del metallo come i pesci seguono 
la corrente delle acque, hanno abbandonata 
le campagne per fissare la loro sede uel 
solo paese ricco della nazione. Uomini e 
ricchezze, tutto si è concentralo nell' i stesso 
punto; essi si sono ammucchiati gli uni su 
degli altri lasciando dietro di loro spazj in- 
finiti, e ciascheduna di queste gran capitali 
è divenuta una seconda Roma che conte- 
neva tulli » suoi cittadini fra le sue mura. 
Questo è lo slato presente della maggior 
pane delle nazioni dell' Europa, stato in- 
compatibile co' progressi dell' agricoltura e 
colla prosperili de' popoli. Bisognerebbe con- 
trastare un. assioma per sostener l'opposto. 
È un assioma nella facoltà rurale , che in- 
dipendentemente dalla sua fecondità la lena 
Ma 
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produce sempre a misura di quel che se le 
dà. Or se le darà sempre poco finché lutto 
quel che vi è di ricco nello stato abiterà 
nella capitale , fìuchè il proprietario abban- 
donerà il suo fondo tra le maui di un fat- 
tore poco impegnato a migliorarlo , finché 
il dauaro che corre nella capitale vi resterà 
«epolto, finché le spese che vi sì fanno non 
permetteranno al proprietario che l'abita di 
serbare una porzione delle sue reudile per 
migliorare i suoi fondi, sempre mal colti- 
vati lontano da' subì occhi ; finché Unti es- 
ic,ri , che potrebbero coltivare la terra e 
moltiplicavo la somma delle sue produzioni, 
perseguitati dalla miseria fuggiranno nelle 
capitali per andar mendicando un pane che 
essi potrebbero somministrare agli altri , o 
per vendere il loro ozio ad un ricco più 
ozioso di essi ; finalmente si darà sempre 
poco alla terra , finché la sua coltura si 
abbandonerà Ira le mani dell'indigenza sem- 
pre deboli e sempre sterili. 

Queste sono le conseguenze necessarie 
della grandezza immensa delle capitali , e 
questi sono gli ostacoli che cotesto disor- 
dine reca a' progressi dell' agricoltura. Per 



■errare un rimedio a questo male un prin- 
cipe de' nostri tempi La proibito a tutù gli 
agricoltori del suo regno di fissare la loro 
dimora nelle citta. Nessuna legge ha mai 
ottennio meno il suo line di questa. Invece 
dì proteggere l'agricoltura l'ha degradala, e 
la popolazione delle site città invece di di- 
minuirsi è cresciuta. I mali sussistono , i 
rimedj sono inutili quando non si volgono 
gli occhi alle cause. Or molte sono quelle 
che concorrono ad ingrandire le capitali, 
sulle rovine delle campagne. Io le distri- 
buisco in due classi. Altre sono necessarie, 
altre sono abusive. Contro le prime bisogna 
cercare un compenso , contro le seconde una 

Vediamo adunque prima di ogni altro 
quali sono le necessarie, e quale sarebbe il 
compenso da oppone alla loro azione sem- 
pre viva. 

La capitale , considerata come sede del 
governo, deve necessariamente richiamare a 
se molte ricchezze e molti uomini. Sicco- 
me ciascheduu proprietario deve pagare aìlo 
stalo una porzione delle sue rendite o una 
tassa sopra i suoi fondi, siccome l'industria 



ti! ria scheduli uomo gli deve anche pi ii o 
meno secondo le leggi o gli mi fiscali di 
ciaschedun paese , secondo i dritti stabiliti 
sulle co ns urna moni , sulle esportazioni, sulle 
materie prime , sulle ma ni fatture ce. , tutte 
queste somme immense vanno' necessaria- 
mente a colare nella capitale. I gran niini- 
Mri de! sovrano e dello sialo, i magistrati 
de' tribunali superiori, tutù i cortigiani dove 
vi è un trono , e tutti gli altri impiegati 
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della curie e de' cortigiani , l'abbonimento" 
mi; tirale dell" nomo per la vita oscura, l'amo- 
re islesso della sociabilità , sono tante olire 
miranti perenni e clic non si possono op- 
pi 1.. i-e , le quali tulle richiamano nella ca- 
pi ale molte ricchezze e molti uomini e che 
i;i ingrandiranno sempre più se le leggi non 
dui) no un compenso alle campagne, se ess* 
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non danno a queste acque uno scolo che 
le riconduca nell' interno dello staio donde 
sono partite , se finalmente la loro tacita 
sanzione non is tabi lisce un equilìbrio tra le 
ricchezze delle campagne con quelle della 
capitale equilibrio che non sarebbe diffi- 
cile ad ottenersi quando la legislazione fosso 
l'opera della ragione e della filosofia. 

Vediamo dunque .quale sarebbe questo 
compenso , come si potrebbe dare questo 
scolo , come si potrebbe ottenere questi» 
equilibrio. 

Bisogna persuadersi che tutto è catena in 
questo inondo. I beni come i mali hanno 
la loro filiazione , e questa filiazione ò in 
certa maniera reciproca. Da un solo male 
nascono molti mali, da un solo bene na- 
scono molli beni. Così un commercio in- 
terno più libero, un'esportazione più facile 
proscrivendo la miseria dalle campagne , 
primo e grande ostacolo all' apicoltura , 
diminuirebbe nel tempo medesimo queste 
grandi masse, le quali da per loro istess'! 
la distruggono anche di più. 11 propriciaiio 
potendo allora unire i benefici dell' agricol- 
tura a quelli del commercio , quelli delL 
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produzione a quelli del traffico , non abban- 
donerebbe le sue terre , le quali avrebbero 
bisogno della sua presenza continua per re- 
cargli tanti vantaggi. L'agricoltore clie tro- 
verebbe sempre fl vendere la sua opera ad 
un prezzo ragionevole quando i pruprielarj 
cercassero di far valere i loro fondi, molto 
meno abbandonerebbe la campagna per fare 
il mestiere di mendicante in una capitale , 
mestiere naturalmente disgustevole , ed al 
quale l'uomo non si determina che o per 
un estremo bisogno o per un abito preso 
dall' infanzia. Finalmente queste eause , che 
alienerebbero i proprietarj e gli agricoltori 
dalla dimora nella capitalo, diminuirebbero 
anche la somma di quegli esseri oggi cosi 
eccessiva nelle gran città che fanno un com- 
mercio infame della libertà loro, e la con- 
dizione de' quali non differisce in altro dalla 
vera schiavitù che nel dritto dì poter mu- 
tare un padrone, drillo che unito alla fa- 
cilità di poter essere licenziali a capriccio 
gli espone ad un pericolo al quale lo schiavo 
is lesso non ò soggetto, cioè di perire dallo 
slento o di passare i giorni della loro vec- 
chiezia nell' indigenza. F.cco il primo com- 
penso che si potrebbe dare. 
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La moltiplicazione de' proprieiarj sarebbe 
il secondo. A misura cbe in nna nazione 
cresce il numero de' proprietorj si diminui- 
sce il numero de' gran possessori , i quali 
faDno non solo , come si è osservato , la 
rovina della popolazione ina anche dell'agri- 
coltura, si per l'abuso che fanno de' ter- 
reni come per le ricchezze e per gli uomini 
cbe richiamano nelle capitali. Se ciò che si 
possiede da uno di questi gran propriciarj 
si possedesse da venti a da trenta piccoli 
proprieiarj , questi non polendo reggere al 
lusso della capitale e della corte abitereb- 
bero nelle provincie e nelle campagne , e 
farebbero valere i loro fondi colla loro pre- 

trario sdegna il soggiorno campestre. Egli 

del trono. Questo astro che l'oscura, cbe 
lo tormenta , che lo degrada , è l'unico og- 
getto della sua vile ambizione. Per essergli 
vicino egli consuina le sue rendite , egli 
triscura i suoi interessi, egli vive nella ca- 
pitile. Ivi por palesare il suo lusso e le sue 
ricchezze egli occupa , abusa e profana il 
peunello del pittore , lo scalpello dello sta- 
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tuorto e dello scultore, il genio dell' archi- 
le uo , la fantasia del poeta e lutti gli ordi- 
gni delle manifatture e delle arti. Ivi egli 
mantiene uno stuolo prodigioso di oziosi , 
che servono più al suo fasto che al' suo co- 
modo. Ivi filialmente egli consuma le sue 
rendite e quelle della sua posterità. Ecco 
come la riunione di molte proprietà nelle 
istesse mani coopera all'ingrandimento delle 
capitali , ed ceco come lo smembrameli lo 
di questi e la moltiplica/ione de' piccoli 
proprielarj cagionala da una savia legisla- 
zione darebbe un gran compenso alle cam- 
pagne. 

Lo stabilimento di molte manifatture nell* 
inlerno dello stalo, dando uno scolo alle ric- 
ebezze che molte sorgenti trasportano nella 
capitale , non contribuirebbe meno a dimi- 
nuire la loro prodigiosa grandezza. Questo 
stabilimento , che gioverebbe all' agricoltura 
aprendo una strada per la quale una por- 
zione delle ricchezze della capitale potesse 
ritornare nell'interno dello stalo, gioverebbe 
anche alle manifatture istesse; poiché la sus- 
sistenza essendo sempre a miglior mercato 
nelle provincie che nella capitale , il mani- 
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(alturiere spendendo meno diminuirebbe au- 
che il prezzo delle sue manifatture , dimi- 
nuzione che ne aumenterebbe la co-usurpa- 
zione generale. Noi sappiamo che Colhcrt 
riuscì in questa intrapresa. Che non mi si 
opponga dunque la solila obbiezione dell' im- 
possibilità e della dillìcolià. Il germe salu- 
tare dell' industria si può sviluppare c'osi 
nelle proviucic come nelle capiiali. Dapper- 
tutto gli nomini nascono col desiderio di 
migliorare la loro coudizione , e di profit- 
tare di lutto quello che li circonda. I soli 
errori delle leggi , la sola avidità de' governi 
può alienarli , può scoraggiai , può final- 
mente inspirare una certa inerzia nell'uomo 
che per natura è l'essere piti elastico e pili 
attivo. Senza premj , senza incoraggimeli ti , 
senza molta fatica si potrebbe tutto otte- 
nere ; basterebbe che si toglicssero gli osta- 
coli. Basterebbe forse abolire la miglioria 
presso di uoi , basterebbe liberar le seterie 
da tanti replicali dazj e dalla schiavitù nella 
quale gemono, per far rinascere le mani- 
fatture nelle nostre proviucie. Il primo dì 
questi oggetti ha già rieliiamale le cure del 
presente ministero. 11 primo passo che si è 
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fono , se non può da se solo produrre il 
bene ohe si desidera , ci assicura almeno 
della vigilanza del governo. Questo solo ba- 
sta per dargli un di-irto alla nostra ricono- 
scenza. Se l'esperienza c'insegna a dichia- 
rarci contenti di un'amministrazione che. non 
moltiplica i nostri mali , quanto bisognerà 
dunque adorare quella che cerca di dimi- 

Finalmcnte lutto quello ohe giova ad ac- 
crescere la circolazione internarle strade 
pubbliche , i canali di comunicazione ec. , 
tutto questo giova ad equilibrare lo stato 
delle provincie a quello della capitale. Ma 
siccome questi oggetti debbono piuttosto 
esser l'opera dell' amministrazione che delle 
leggi, io lascio ad altri la cura di parlarne. 

Uopo aver dunque parlato delle cause 
necessarie che cooperano all' ingrandiménto 
delle capitali e del compenso che si po- 
trebbe dare alla loro azione sempre viva , 
vediamo ora quali sono le abusive , contro 
delle quali non vi e bisogno di un com- 
penso ma di una riforma. 

La prima fra queste e la più perniciosi 
È l'appellazione delle decisioni de' tribunali 
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delle provincie a quelli della capitale. Non 
vi vuol molto a vedere 'quante ricchezze e 
quanti uomiui questo funesto sistema richia- 
mi nelle capitali, oggi particolarmente che 
lo spirito litigioso è divenuto l'anima delle 
naziuui, oggi che la moltipliciti delle leggi 
rende ogni intrapresa sostenibile, oggi final- 
mente che i litigj sono dispendiosi ed eetrni. 

A Dio non piaccia che si abbia a credere 
che io voglia dichiararmi contro un dritto 
che è il migliore garante della libertà civi- 
le, contro quel dritto che la legge dà a 
ciaschedun cittadino di appellarsi ad un tri- 
bunale superiore della prima sentenza di un 
tribunale inferiore. La confidenza pubblica 
richiede alcuni rimedj, e l'appellazione è il 
più ragionevole. Ma questi tribunali supe- 
riori non potrebbero forse erigersi nell'i stes- 
se provincie ? Ciascheduna provincia non po- 
trebbe, forse avere il suo? 1 tesori del prin- 
cipe si risentirebbero forse di un tenue sa- 
crificio che si farebbe al ben pubblico? Ma 
senza incomodare l'erario del sovrano ba- 
sterebbe sopprimere tre o quattro cariche 
fastose ed inutili per recare allo stato un 
benefìcio, che spopolerebbe la capitale di 



tanti avvocali che vi consumano la quinta 
parte delle ricchezze della nazione , di lauti 
infelici litiganti che vi dissipano le loro so- 
stanze, e di tanti altri cittadini che avvezzi 
alla dimora della città, durante quel tempo 
che han dovuto fermarvisi per condurre i 
loro affari, vi si (issano quindi per sempre 
allcttati da' piaceri che questa loro offre. 

In Inghilterra noti si conosce questo di- 
sordine. 1 giurati sono sempre presi ne'Iuo- 
ghi ove È insorta la contesa. Essi debbono 
avere un presidente o essere convocati da 
uuo de' dodici Gran Giudici d Inghilterra 
i quali si dividono tutto il regno, e ciasche- 
duno di essi va nel corso dell'anno a fare 
il tuo giro nel suo dipartimento per far 
ultimare tutte le liti. Or siccome è fissato 
il tempo della sua' dimora in ciascLedun 
paese ed il momento del suo passaggio da 
un luogo in nn altro è determinalo, se i 
giurati non si sono ancora uniti di parere, 
quando questo tempo è giunto il giudice 
parte dal luogo e conduce i giurati s;co. 
Sono dunque i magistrati , sono dunque i 
giudici quelli che viaggiano in Inghilterra e 
aou i miseri litiganti. 
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II ristabili mento de' Presidiati pareva che 
dovesse divenire in Francia il primo passo 
(li questa desiderata novità. Questi tribunali 
provinciali, destinati a decidere in ultimo 
grado di appellazione i litigj cbe non pas- 
savano una somma determinata dalie leggi, 
avevano da più di due secoli perduto il loro 
autico vigore. L'editto del 177/, gli avea 
risvegliati da questo languore, al quale la 
podestà legislativa gli avea condannati. Gli 
applausi della nazione e dell' Europa aveano 
premiato lo telo del principe che l'avea 
dettato; ma per disgrazia de'popoli gl'inte- 
ressi privati prevalgono spesso sulle grida 
dell'interesse pubblico. I risentimenti delle 
corti parlamentarie han fatto modificar l'edit- 
to , e la modificazione ne ha distrutti tulli i 
vantaggi. Questo avvenimento ci trasporta ad 
una riflessione molto rattristante per l'uma- 
nità: ci vuol mollo per liberarla da' mali 
che la opprimono, ma ci vuol poco per pri- 
varla de' beneficj CD - e ' e si arrecano. 

L' appellazione dunque a' tribunali della 
capitale è la prima causa non necessaria ma 
abusiva, che più di ogni altro coopera' al 
suo ingrandimento e che si potrebbe iàcii- 
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mente abolire. La seconda sono i privilegi 
accordati a coloro che l'abitano. 

Io 1100 so se converrebbe uua volta can- 
cellare dal dritto pubblico delle nazioni l'ar- 
ticolo de' privilegi. Io lascio ad altri l'esame 
di questa questione ; ardisco però di dire , 
che se mai l'economia civile richiede che 
una certa classe dello stato sia più favorita 
delle altre, questa parzialità dovrebbe ca- 
dere in favore di quella che più la merita, 
della più utile, cioè della produttrice. Ma 
la giustizia distributiva ha rare volte guidate 
le operazioni de' governi. L'interesse, il li- 
more, sono due passioni che hanno troppa 
fona sul nostro cuore. Il principe quantun- 
que abbia tra le mani tutte le forze della 
nazione, non lascia di temere coloro che lo 
temono ; e siccome si teme sempre più un 
cane vicino cbe un leone lontano , gli abi- 
tanti delle capitali come i più vicini al trono 
sono stati sempre i più temuti, e per con- 
seguenza i più favoriti dal governo e i meno 
oppressi. Una volta forse questa funesta po- 
litica era perdonabile a' principi. Quando il 
loro potere era diviso o per meglio dire op- 
preuo dalla feudalità, quando una porzione 
d. 1 
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de' loro sudditi era sciiiava dell' altra che 
era più forte di loro, quando essi non erano 
re che nelle capitali de' loro regni, essi ave- 
vano almeno un motivo che poteva indurli 
a sacrificare gì" interessi della nazione a quelli 
della capitale, a rovinare l'agricoltura per 
tener contenti e moltiplicare il numero di 
coloro che erano più vicini a' loro vacillanti 
troni. Ma oggi che la pienezza del loro po- 
tere si fa egualmente sendre in tutte le parti 
de' loro vasti imperi , oggi che l' interesse 
pardcolare de' principi si unisce con quello 
dello slato per conseguire l'effetto opposto, 
oggi che la ricchezza delle campagne deve 
decidere della forza del sovrano, dell'opu- 
lenza puhhlica e della sicurezza del gover- 
no; oggi, io dico, questo motivo istesso 
più non esiste. La sola ignoranza, la sola 
forza che il tempo dà agi' in ve te rad disor- 
dini può conservare questa parzialità fune- 
sta , eh' È contraria alla giustizia e alla po- 
litica, che nuoce allo auto intiero per gio- 
vare apparentemente ad una porzione di esso , 
e che assai contribuisce al pernicioso ingran- 
dimento delle capitali. 

Finalmente il traiporto de' pulihlici rìcet- 
K 
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tacoli, come per esempio degli alberghi de' 
poveri, di quelli degli esposti, de' pazzi, 
degl'invalidi ee. nell'intórno dello stato, po- 
trebbe ravvivare le provìncie e scemare nel 
tempo istesso la gran popolazione della ca- 

Noi sappiamo per esperienza, che nn solo 
reggimento che forma la guarnigione di una 
città di provincia basta ad arricchirla. Quan- 
ti paesi potrebbe dunque arricchire il tra- 
sporto di questi pubblici ricettacoli in di- 
verse parti dello stato 7 La magnificenza e 
il decoro della capitale se ne risentirebbe, 
io lo confesso ; questi pubblici beuefìcj se- 
polti nell'interno delle provincie rimarreb- 
bero, è vero, nascosti agli occhi del viag- 
giatore, che non cerca altro che di vedere 
la capitale di uno stato, questa corteccia 
lusinghiera di un pomo inverminito ; ma il 
bene pubblica non è da mettersi in para- 
gone cogli applausi di un viaggiatore poco 
filosofo. Quello è il vero decoro delle na- 
zioni, quello è il vero fasto che rende ri- 
splendenti i troni e più augusta la sovranità: 
In muUitudine poputi dignitas regis. Or U 
popolazione languirà sempre quando iangui- 
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sce l'agricoltura, e l'agricoltura sarà sem- 
pre in decadenza finché la capitale sarà ric- 
ca e popolata a spese della desolazione e 
della miseria dulie cauipague , fioche sarà 
piena di proprie la rj tolti da' loro Tondi, di 
servi strappali dall'aratro, di fanciulle rapite 
all'innocenza ed al conjugio, di uomini con- 
sentii al fasto ed alla ostentazione, istro- 
menli, vittime, oggetti, ministri e trastulli 
della mollezza e della voluttà. Io mi avveg- 
go di essermi immerso in alcuni dettaglj 
troppo minuti in questo capo ; ma io prego 
coloro che mi accuseranno di questo difetto 
di ricordarsi che nella scienza del governo 
e delle leggi , non altrimenti che nella na- 
tura , le fibre più oscure delle piante nasco- 
ste nelle vìscere della terra sono propria- 
mente quelle che alimentano i boschi pili 
maestosi. Molte piccole cause riunite posso- 
no produrre i più gran mali. Le corde più 
forti sono composte da fili sottilissimi : bi- 
sogna separarli per poterle spezzare. 
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Dell' incoraggimento , che tolti gii ostacoli si 
potrebbe dare all' agricoltura, rendendola 
onorevole per coloro che l' esercitano. 

Prima die nel moudo vi fossero gli croi 
distruttori' degli uomini , l' umanità già da 
gran tempo venerava i nomi dì Osiride, di 
Cerere e di Trittolemo. Gli uomini ricono- 
scevano allora unto dulia terra , ed un' ab- 
bondante raccolta era in quei tempi il mag- 
gior beneficio della natura. Essi non aveva- 
no l'arrogante stranezza di mettere sotto la 
protezione di uu nume una flotta o un' ar- 
mata , che mossa dall' ambizione lasse an- 
data a distruggere una porzione de' loro si- 
mili; ma prostrati innanzi ad alcune zolle 
dì terra ammucchiate, su questi altari della 
natura essi immolavano vittime agli Dei per 
ottenere l'ubertà de' loro campi. Alle spinte 
dell' interesse e del bisogno i primi legisla- 
tori de' popoli accoppiarono anche quelle 
degli onori e della gloria , per animare gli 
uomini alla cottura delia terra. Essi ridderò 
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quanto questa occupazione avoa bisogno più 
di mite le altre della protezione delle leggi; 
essi viddoru quanto interessava il rendere ono- 
revole l'agricoltura e l'agricoltore. Nella Per- 
sia si stabili una festa solenne destinata a 
risvegliare questa gloriosa opinione, ed a 
rappresentare la reciproca dipendeva del 
genere umano. In ogni anno , adi' ottavo 
giorno del mese chiamato da essi correnC- 
ruz i fastosi monarchi del Persiano impero 

dati da una pili vera grandezza si vede- 
van confusi colla più utile classe de' loro 
sudditi. L' umanità riprendeva allora i suoi 
dritti, e la vanità deponeva le sue assurde 
distinzioni. Con ugual dignità e con ugual 
decenza si vedevan seduti all' i stessa mensa 
i contadini, i satrapi ed il gran re. Tutto lo 
splendore del trono pareva destinato ad illu- 
strare gli agricoltori dello staio. U guerrie- 
ro e l'artista erano esclusi da questa pompa, 
alla quale la legale voleva che non si ammet- 
tessero se non culoro clic coltivavano la ter- 
ra. Miei figli, diceva loro il principe, a' vo- 
stri sudori noi dobbiamo la nostra sussi- 
stenza; le nostre paterne cure assicurano la 
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vostra tranquillità ; giacché noi ci siamo dun- 
que a vicenda neeessarj , stimiamoci come 
ugnali, amiamoci come fratelli, e Ja. concor- 
dia regni sempre tra noi (i). 

Una festa simile, destinala all' isiesso og- 
getto, si celebra fin dalla pili rimala anti- 
chità nella China. Il capo della nazione di- 
viene in ogni anco per otto giorni continui 
il primo agricoltore dello suto. Egli con- 
duce un aratro, fa un solco, agita con una 
zappa la terra, e dispensa alcune cariche a 
coloro che haa meglio coltivato il terre- 
no (.). 

Finalmente noi sappiamo quanto le leggi, 
i costumi, la polizia del governo ed il culto 
istesso contribuivano in Roma a render ono- 
revole l'agricoltura ne'primt tempi della re- 
pubblica. Poi sappiamo che ta prima istitu- 
zione religiosa di Romolo fu quella degli 
Arvali, sacerdoti adetti ad implorare dagli 
Dei la fertilità de' campi; che la prima mo- 
neta ebbe per impronto un irco o un bue , 



(i) Hjde, de religione Persarum (ap. XIX. 
(a) Veggisi In Relazione de' viaggi falli per gli i rto- 
hìUmtnii nelle Indie Orientali. 
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emblemi dell' abbondanza, e che le Irihh 
rustiche furono preferite alle urbane per ren- 
der migliare la condizione di coloro che 
abitavano la campagna per coltivarla. I con- 
soli , i dittatori, i magistrali supremi della 
repubblica coltivavano colle loro mini la 
terra; essi si gloriavano spesso di darò alla 
loro famiglia un cognome, che ricordava 
alla loro posterità l'occupazione favorita de' 
suoi padri (1). 

Questa fu l'idea onorevole ebe si ebbe iu 
Roma dell' agricoltura ne' primi secoli della 
repubblica. Che se ne' tempi posteriori le 
cose cambiarono d'aspetto, se (piasi tutte le 
nazioni giunte alla grandezza hanno sempre 
abborritc quelle cause ebe hanno maggior- 
mente contribuito a farvele pervenire , se 
Roma ne)!' ubbriacchezza delle sue conquiste 
abbandonò quindi la coltura della terra, se 
•Sparla ne fece il mestiere degli Ilolì, se i 
barbari che seguirono e cagionarono la de- 
cadenza dell' impero lasciarono agli schiavi 



[1} Sono celebri nella noria <!i Roma i Pitoni, i 
Lcniiili , i Ciceroni e molti altri limili cognomi- 
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la zappa e l'aratro per non portare in mano 
che la spada e lo scudo, le dopo la sco- 
perta del nuovo mondo le nazioni Europee 
abbagliate dallo splendore dell' oro preferi- 
rono le miniere dell'America a' più fertili 
campi dell'Europa, se la Spagna non col- 
tivò più dacché si vidde tra le mani i me- 
talli del nuovo emisfero, se la Francia tra- 
scurò sono il ministero di Colbcrt i bene- 
lìcj reali dell'agricoltura per accelerare i pro- 
gressi delle sue manifatture, se finalmente 
l'arte la più necessaria, la più onorata in 
altri tempi è stata per tanti secoli trascu- 
rata , degradata ed avvitila , questo non ci 
deve parer strano allorché si riflette al so- 
lito corso dello spirito degli uomini , il 
quale prima di ritornare a quel punto d'on- 
de è partito scorre per tutti quegli spazj 
che compongono la circonferenza del cer- 
chio. Ha siamo noi ancora molto lontani 
dal ritornare a questo punto ? Postiamo 
noi lusingarci di rivedere l' agricoltura nel 
suo antico splendore? Malgrado gli avanzi 
degli antichi prcgiiiuizj , malgrado lo reliquie 
ancora esistenti dell'ignoranza di molli se- 
coli, malgrado l'alterazione funesta che ha 
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cagionata Della nostra maniera di pensare il 
lungo vigore della legislazione de' barbari , 
de' loro usi, delle loro massime e delle stra- 
vapa.ilissime leggi della cavalleria e dell'ono- 
re ; malgrado, io dico, gli sforzi rorobinali 
di tulle queste appendici fatali dc'ma'i rhe 
badilo | i tanto tempo oppressa l' Europa . 
potremo noi speiaic di veder l' agricoltore 
onoralo , distinto, decorato dalle leggi, da'go- 
verni e dall' opinion pntiblìea is tessa > 1 pro- 
gressi rapidi delle utili cognizioni , le acca- 
demie di agricoltura stabilite in molti paesi 
dell'Europa, i prcraj accordati ad alcune 
scoperte utili, la moliiplicità degli agricol- 
tori filosofi ebe son comparsi in questi ul- 
timi tempi , sono forse bastanti a giustificare 
le nostre speranze? Si, ma in un solo caso; 
quando i governi cominciassero dal provve- 
dere al ben essere dell' agricoltore. 

Persuadiamoci. L' onore è una molla ebe 
può agire in tulli i cuori , quando si sap- 
pia comprimerla. Dappertutto gli uomini 
sono riguardo a qnest' oggetto presso a 
poco gli stessi. Dappertutto essi saranno 
sempre spinti dalle distinzioni e dalle ri- 
compense. Ma prima che il villano sappia 
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ciò eh' è onore bisogna che egli sappia ci?» 
eh' è l' agio ed il comodo. Un cuore op- 
presso dalla povertà non ha altro sentimen- 
to se non quello della sua miseria. Or «ille- 
sa miseria si perpetuerà nella classe la piìi 

ti, fintili; dureranno le cause che la pro- 
ducono j si perpetuerà , finché le kgyi ri- 
stringeranno nelle mani di pochi lotte lo 
proprietà, tutti i foudi dello stato; finché 
le sostituzioni faranno passare per una se- 
quela non interrotta di secoli i continenti 
intieri ne' medesimi rami delle famiglie; fin- 
ché il elencato secolare e regolare ingojerà 
una grao porzione de' fondi delle nazioni ; 
finché le leggi c gli abusi feudali non sa- 
ranno riformati; finché nelle campagne dell' 
Europa il colono servo della gleba o mer- 
cenario libero rimuoverà di continuo un 
terreno , il suolo ed i frutti del quale non 
gli appartengono; finché le lasse esorbitan- 
ti, ingiuste o almeno mal collocate obbli- 
gheranno 1' agricoltore ad un lavoro assiduo 
«he gli farà sentire lutto il peso della fati- 
ca, peso insopportabile allorché non è uuiio 
alla speranza di migliorare la sua condizio- 
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ne; questa miseria finalmente sì perpetuerà 
finché queste cause , uuìte a quelle delle 
quali si è parlato negli antecedenti capi , 
non saranno abolite. Che s'intraprenda dun- 
que questa riforma salutare, che si procuri 
un certo agio agli agricoltori , che si se- 
condino dappertutto i voti del benefico En- 
rico IV , che la mensa frugale del colono 
sia almeno munita di un pollo in ogni 
giorno di festa : ed allora per perfezionar 
l'opera, a Unti ordini fastosi che adorna- 
no gli oziosi nobili e le corti de' re si ag- 
giunga un ordine pacifico e laborioso; ohe 
questo sia il premio ddl' agricoltore che 
avrà meglio coltivato il suo campo , e del 
proprietario che avrà saputo colla sua in- 
dustria e colla sua vigilanza dare un nuovo 
prezzo al fondo che possiede ; che il sovra- 
no decori quest'ordine coi vestirsene; che 
una mano avara lo distribuisca colla mag- 
gior economia , e che una bilancia esalta 
pesi il merito di coloro che lo cercano ; 
che in ogui provincia dello stato vi sìa una 
società di agricoltori filosofi destinata a spar- 
gere nelle campagne i semi salutari di que- 
sta, scienza, ed a bilanciare il merito di co- 
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loro che si saranno resi degni del premio 
che la legge ha destinalo; finalmente che 
coloro che l'avranno meritato ed ottenuto 
partecipino agli stessi dritti e godano degli 
islessi privilegi che le leggi hanno assegnali 
ad una nobiltà acquistata finora con un ti- 
tolo qualche volta men giusto, cioè con la 
spada o con la toga, colla distruzione degli 
nomini o col deposilo spesse volle mal cu- 
stodito della giustìzia. L'agricoltura decora- 
ta allora con questo mezzo lascerebbe dì 
essere l' ordinazione degli uomini più vili 
dello stato; essa diverrebbe il sollievo delle 
noje del ticco , e riempirebbe i momenti di 
ozio del magistrato; essa sarebbe le delizi* 
del filosofo c dell'uomo di lettere , come 
in altri tempi lo era del Romano illustre (i). 
L'uomo dissipato o immerso nella mollezza, 
familiarizzato allora colle occupazioni e la 
vita dell' agricoltore deporrebbe i suoi pre- 
giudizi , conoscerebbe l' importanza della fa- 
tica e della coltura, e aprirebbe il suo cuore 



(i) Omnium rerum, dice Cicerone, ex quibus ali- 
tfuid cxquirilur , niliil ett agriuullura melius , nihil 
aùcrin:, niliil àitlcius, nihil homine libero digiuni. 
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a' sentimenti di benevolenza e di stima per 
coloro che la esercitano. L'agricoltore dal 
canto suo animato da questa fa miliari là , e 
dulia speranza di partecipare di un onora 
che le sue braccia gli offrono e che per 
ottenerlo non dovrebbe far altro che meri- 
tarlo , sentirebbe rinascere il suo coraggio; 
l'attività de' suoi muscoli sarebbe allora agi- 
tata da una nuova forza; tutto si per fende- 
rebbe tra ques te braccia attive ed onorevoli; 
la classe più necessaria si moltiplicherebbe, 
le campagne diverrebbero più popolate, ed 
allora la terra che noi abitiamo e che oggi 
languisce con noi quando la natura la chia- 
ma alla fecondità, le pianure che non of- 
frono a' nostri occhi che deserti e che sono 

costumi, comincerebbero a cambiarsi in tall- 
ii fertili campi, e i nostri stati fiorirebbero 
allora col soccorso dell'agricoltura c dell' 
iuduslria che oggi fuggono lontano da noi. 

Che no sarebbe in questo caso dtlle ma- 
nifatture e delle urti? 



GAP. XVI. 

DeZfe arti e de//e manifatture. 

Si l'agricoltura deLb' esser considerala co- 
me la prima sorgente e come il sostegno 
delle ricchezze de' popoli , le ani e le ma- 
nifatture non debbono per questo essere 
trascurate. Se queste non debbono occupare 
il primo rango nel gran sistema economico, 
debbono almeno occupare il secondo. Quan- 
do l'agricoltura ha fatti i maggiori progres- 
si in una nazione , quando sotto i suoi au- 
spiej la popolazione è. cresciuta , quando 
questa è superiore a quella che la terra ti' 
chiede per la sua cottura e la società per 
il suo buon ordine; quando l'abbondanza 
ij tessa delle cose necessarie alla vita mette 
1* uomo nel dritto di ricercare quelle che 
gliela rendono più piacevole; quando final- 
mente molte braccia resterebbero ozioso, se 
non si addestrassero a dare una certa forma 
a' prodotti del suolo, allora una porzione 
degli abitanti di questo paese diviene mani- 
fa tturi era ; allora, *e questo popolo non è 
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immerso nella conquista o non è oppressa 
dalla schiavitù , unisce i benefìcj dell' agri- 
coltura a quelli dell' industria , produce eou 
una mano e perfeziona coli' altra. Ecco qua- 
le fu la sorte dell'Indie e della China, del- 
la Persia e dell'Egitto, di questi paesi che 
accoppiarono a tutti i tesori della natura le 
più brillanti invenzioni dell'arte; ecco qua- 
le sarebbe stata ancora la sorte della no- 
stra Italia , se avesse potuto lasciare per un 
momento di essere schiava O di combat- 
La natura stessa delle cose induce dun- 
que un popolo a diveniri iu questo caso 
manifatturiere ed artista , e il legislatore 
deve dirigerlo iu questa nuova carriera: di 
questa necessaria direzione io parlerò in 
questo capo. Questa è una delle operazioni 
più difficili della legislazione economica. 
L'indole dell'uomo trasportato quasi sem- 
pre per gli estremi è la prima causa di 
questa difficoltà. I due più gran ministri 
della Francia (1) urlarono entrambi in que- 



(1) Sally c Colberu 



sto scoglio , 1' uno tras cu rati Jole , 1' altra 
proteggendole troppo. La via di mezzo è 
quella che si deve ritrovare. Bisogna pro- 
teggere le arti senza nuocere all'agricoltura, 
bisogna incensare la vittima senza oltraggia' 
re il nume. 

11 primo oggetto dunque della legislazio- 
ne economica è dì combinare i progressi 
delle arti e delle manifatture con quelli dell' 
agricoltura. Per ottener questo fine il legi- 
slatore deve promuovere più di ogni altra 
quelle ani e quelle manifatture, ohe impie- 
gano una maggior quantità di quelle mate- 
rie prime che sono i prodotti del suo suo- 
lo. Questa verità molto infelicemente igno- 
rata merita qualche illustrazione. 

Si supponga che vi sicuo due artefici , 
ciascheduno de' ouali in un anno guadagni 
colla sua industria mille , ma con tal diffe- 
renza che l'uno di essi deliba impiegare 
nella sua manifattura una quantità di pro- 
dotti di:l suolo eguale a dieci c l'altro una 
quantità eguale a mille; io domando qual è 
più profittevole allo stato, l'industria del 
primo o quella del secondo? lo dico l' in- 
dustria del secondo, e questo b per due 
ragioni. 



Lecci ecohomi cut: aog 
ragioni. La prima , perchè nei caso che 
queste due manifatture escano al dì fuori il 
primo richiamerà nello stato una quantità 
di numerario eguale a mille e dieci , e 
il secondo una quantità eguale a due mi- 
la. L' altra ragione poi è il vantaggio 
dell' agricoltura. Se i progressi di questa 
dipendono dalla maggior consumazione, l'in- 
dustrii» di colui che deva impiegar nullo 
ne' prodotti del suolo consumerà novanta- 
nove volte più dell'industria di colui che 
non ne deve impiegare che dieci. 

Ecco i vantaggi delle manifatture , che 
impiegano una maggior quantità di prodotti 
del suolo, su quelle che ne impiegano una 
quantità minore; ed ecco la ragione, per 
la quale il legislatore deve proteggere la 
prime molto pili che le seconde. Ma que^ 
sta regola generale ha le sue eccezioni: 
Tutto è relativo nella scienza delle leggi. 
Non tutti t paesi sono alti alla coltura. Ve 
ne sono molti che la natura ha condannati 
alla sterilità , altri che non hanno che un 
territorio molto piccolo , e i prodotti del 
quale sono molto minori di quello che la 
consumazione interna richiede. Or in questi 
O 
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paesi aiccome le arti e il commercio poi- 
souo essere le sorgenti delle sue ricchezze , 
a Don l'agricoltura; siccome in questi paesi 
il legislatore deve cercare piuttosto di di- 
minuire la consumazione che di accrescer- 
la (i), perchè o tutta o almeno la maggior 
porzione di essa deve ripetersi dagli stra- 
nieri ; cosi in questi paesi le manifatture, 
che impiegano una minor quantità di mate- 
rie prime , debbono esser preferite a quelle 
che ne impiegano una quantità maggiore. 

Le leggi dunque , che dirigono le arti e 
le manifatture ne' paesi agricoli, debbono es- 
ser tutte diverse da quelle che le dirigono 
nc'pacsi sterili. 

Or la diversità del clima e della situa- 
zione non influiscono meno in questa parie 
della legislazione economica che riguarda le 
manifatture e le arti, lo credo di aver ba- 
stantemente dimostrata questa verità dove si 



ne non «i Ocre riferir* alla diminuzione della papa- 
buona , i progressi delia quale lono troppo deiidc 
rabili, ootl ne ' r «,i «(«ili some ne* fertili. 



Lxom kconomichr " air 
è ragionato del rapporto delle leggi eoi cli- 
ma e colla situazione del paese. Io credo 
dunque inutile di ripetere quello che già ri 
è detto. Mi contento solo di aggiungere qui 
alcuno riflessioni che non potrebbero esser 
lenza diretto trascurate in un'opera, che ri- 
guarda tutti i popoli • tutte le circostanze 
possibili ne' quali essi possono trovarsi. 

Supponiamo per esempio che una nazione 
sia perfettamente mediterranea, che il suo 
terreno sia fertile , ma che quello de' suoi 
vicini lo sìa egualmente o almeno tanto che 
non abbia bisogno de'suoi prodotti ; suppo- 
niamo che lontana da' fiumi navigabili, cir- 
condata da montagne, essa non sìa nel caso 
di poter trasportare nè i suoi prodotti io, 
natura presso le nazioni più lontane nè di 
offrir loro quelle manifatture, che impie- 
gandone una quantità considerabile si ren- 
derebbero e pel loro volume e pel loro peso 
egualmente difficili ad esser trasportate; ut 
questa nazione , siccome il legislatore non 
può sperare i progressi dell'agricoltura che 
dalla sola consumazione interna, nè una iii- 
ktneia vantaggiosa di commercio esterno che 
dalle sole arti e dalle manifatture facili . ad 
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esser trasportate , in questa nazione -il. nu- 
mero degli artieri e de' manifatturieri in 
tutù i generi non sarà mai troppo numero- 
so ; in questa nazione potrebbe adottarsi 
senza pericolo il sistema di Cotbert; in que- 
sta nazione finalmente la facilita della sus- 
sistenza derivata dall'abbondanza de' prodotti 
del suolo potrebbe facilitare lo smaltimento 
delle manifatture al di fuori, pel vantaggio 
che potrebbero avere nella concorrenza con 
quelle delle altre nazioni , e la moltiplica- 
tone de' manifatturieri potrebbe sostenere e 
animare i progressi dell'agricoltura. 

Io non nego però che la prosperità óa 
questa nazione non potrebbe esser che pre- 
caria; dipendente da' soli prodotti dell'indu- 
stria , essa durerebbe finché le altre nazioni 
troverebbero il loro interesse nel comprarli. 
Or subito che la bilancia vantaggiosa del 
suo commercio comincerebbe a moltiplicare 
le sue ricchezze, subito che la somma del 
suo numerario crescendo farebbe crescere il 
prezzo della mano d' opera , subito che le 
sue manifatture incarendosi comincerebbero 
a perdere quel vantaggio nella concorrenza 
che ne facilitava lo smaltimento, essa do- 



vrebbe ritornare nella sua povertà alla quale 
la sua posizione la condanna. Un solo ri- 
medio vi sarebbe per questo male. Questo 
sarebbe così singolare , come singolari sono 
le sue circostanze. Questa nazione dovrebbe 
temere egualmente una bilancia vantaggiosa 
di commercio che una bilancia svantaggio- 
sa. Essa dovrebbe procurare di dar mollo 
agli stranieri per moltiplicare collo smalti', 
mento delle sue manifatture l'interna con- 
sumazione r ma dovrebbe anche cercare .di 
comprar molto da essi, e di comprar tanto 
che il vantaggio e lo svantaggio iu questa 
permuta fossero ridotti al zero. Allora r il 
presso delle sue manifatture conservandosi 
sempre nello stesso, stato , potrebbero que- 
ste avere un vantaggio costante nella con- 
correnza; allora l'agricoltura dipendente in 
questa nazione da' progressi delle manifattu- 
re e delle arti potrebbe prosperare, ed al- 
lora finalmente questa nazione potrebbe tro- 
vare nella mediocrità delle sue ricchezze 
quella prosperità, che non conoscerebbe nella 
miseria c che perderebbe ben presto nella 
soverchia opulenza. Vi è pili d'una nazione 
neh" Europa, alla quale potrebbero adattarsi 
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questi principj. lo lascio a colui che legge 

d'indovinarle. 

Dopo aver fatta questa breve digressione 
sopra i particolari principi cne dovrebbero 
dirigere la legislazione economica di questa 
nazione, ritorniamo ora a' generali principi & 
questa teoria. 

La Provvidenza volendo unir le nazioni 
come gli nomini co' stretti vincoli de' reci- 
proci bisogni , ha dato a ciascheduna di 
esse qualche cosa di proprio e di partico- 
lare che la rende per cosi dire necessaria 
«He altre. Sì appartiene al legislatore di co- 
noscere qnesto dono esclusivo e di ricavarne 
il maggior possibile vantaggio. Se questo 
dono è in qualche prodotto del suo suolo , 
egli deve animarne la coltura ; se è in qual- 
che specie dì manifattura che pel concorso 
di molte circostanze favorevoli, come del 
clima , della posizione , della natura delle 
acque ec. non si potrebbe intraprendere o 
perfezionare altrove, egli deve questa pro- 
raovere pili di tutte le altre. Egli non deve 
al contrario cercare di togliersi dalla dipen- 
denza di un'altra nazione, violentando il 
«io suolo o l'industria de' suoi cittadini coli' 
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introduzione di quelle piante esotiche che 
resterebbero sempre straniere, sempre im- 
perfetta nel suo paese. 

Le arti dunque e le manifatture bau bi- 
sogno della tacita direzione delle leggi; esse 
però hanno maggior bisogno della loro pro- 
tezione. Ma in che dorè questa consistere ? 
Io replicherò sempre ristesse: allorché sì 
tratta di protezione bisogna cominciar sem- 
pre dal togliere gli ostacoli. Or i maggiori 
ostacoli che si oppongono a' progressi delle 
arti e delle manifatture sono tutti quegli 
Stabilimenti, tutte quelle leggi, che tendono 
a diminuire la concorrenza degli artefici. 
Persuadiamoci : i migliori regolamenti del 
mondo, le migliori leggi, i migliori stabi- 
limenti non saranno mai efficaci a miglio- 
rare i lavori delle mani degli uomini senza 
l'emulazione , senza la concorrenza. A mi- 
sura che questa è maggiore, l'artefice cerca 
di migliorare la sna manifattura per supe- 
rare quella del suo competitori Egli sa 
che , migliorandola , il compratore preferirà 
la sua a quella degli altri. Egli sa che es- 
sendo molti i suoi competitori deve far uno 
sforzo maggiore per, superarli. Or questo 
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sillogismo che ciaschedun artefice fa da se 
Steno, e che si può considerare come l'uni- 
co istromento della perfezione delle arti, 
questo sillogismo non può essere che il ri- 
sultato di una gran concorrenza. Le leggi 
dunque che distruggono questa necessaria 
concorrenza, o che la ristringono, sono il 
flagello delle arti e delle manifatture. Tali 
sono prima d'ogni altro i dritti di maestran- 
za , o sìcdo le matrìcole. 

L'idea dì radunare ogni arte, ogni me- 
stiere in un corpo e di dare a questo cor- 
po i suoi statuii, prescrivere l'istruzione , 
l'esame e le qualità che si richieggono per 
esservi annoverato; il timore di veder di- 
screditate le patrie manifatture presso gli 
Stranieri per l'ignoranza , le frodi e la ne- 
gligenza degli artefici ; la vanità e l'ambi- 
zione de' legislatori nel voler tutto regolare 
e dirigere ; la loro ignoranza che gli ha 
sempre indotti a ricorrere a' rimedj diretti , 
i quali, come poc'anzi si è osservato, di- 
struggono la libertà del cittadino senza con- 
seguire il loro intento; tutti questi motivi 
e tutte queste concause han data origine , 
han perpetuato , han fatto generalmente 
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adunare nell'Europa il sistema perniciosis- 
simo de' corpi delle arti e del dritto di mae- 
stranta. ■ 

Un uomo non pub esercitare un' arte mec- 
canica senza il consenso dell' intiero corpo 
degli artefici dell' istess' arte. Questo con- 
senso non si ottiene che mediante il paga- 
mento di una data somma di danaro , il 
valore della quale è diverso nelle diverse 
arti. Se un cittadino non ha come pagarla , 
invano egli cerca di mostrare il suo talen- 
to , la sua destrezza , i progressi che egli 
ha fatti in queir arte. 11 corpo , del quale 
egli vuol. divenir membro, non cerca altra 
condizione che quella del danaro che gli 
manca. Tutti gli altri suoi requisiti sono 
piuttosto uu ostacolo alla, sua ammissione. I 
suoi talenti , invece di procurargli l' indul- 
genza del corpo , spaventano i suoi compe- 
titori. Animali da uno spirito di lega e di 
monopolio, essi temono la concorrenza elio 
deriva dal numero de' loro individui e dal 
loro merito. 

,. Non è dunque libera la scelta delle arti 
e de' mestieri nel cittadino. Prima di con- 
sultare la sua abilità , le sue naturali dispo- 
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sii ioni , ì suoi talenti , egli deve misurar» 
le sue facoltà. Se il prezzo della matrìcola 
di un'arte, nella quale egli conosce di po- 
ter riuscire più ehe in tutte le altre, è su- 
periore alle sue fbrxe, egli deve abbando- 
narla per sceglierne un' altra per la quale 
il pagamento è minore, ma è anche minore 
la sua disposizione. Che ne deriva da que- 
sto disordine ? Ne deriva che le arti ri 
riempiono per lo pio. di cattivi artefici. 
Quelle che richieggono maggior (aleuto so- 
no esercitate dalle mani che bau maggior 
danaro , le pili vili e le piti grossolane re- 
stano spesse volte per coloro che sarebbero 
nati per risplendere in un'arte più distinta. 
Gli uni e gli altri destinati ad una profes- 
sione alla quale non sono chiamati , trascu- 
rano il lavoro e rovinano l'arte; i primi 
perchè sono al dissotto di essa, e gli ultimi 
perchè conoscono di essere superiori al lo- 
ro mestiero. 

A questo disordine principale se ne ag- 
giungono molti altri. Liti continue, brighe 
capricciose , attentati fraudolenti tra un 
corpo e l'altro e tra gì' individui di un 
is tesso corpo ; perdite considerabili di lem- 
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po per inutili formalità, misteriosi officj , 
passaggi forzosi (li un' is tessa manifattura 
per molli artefici di diversi corpi, monopoli 
inevitabili, vessazioni e persecuzioni conti- 
nue degl' interessati magistrali dì queste ri- 
dicole repubbliche contro gli atletici che 
cercano dì distinguersi nel loro mesti ero. 
Queste sono le conseguenze funeste- di uno 
stabilimento pernicioso ed ingiusto , che 
impedisce i progressi delle arti ed offende 
la proprietà personale del cittadino. Per di- 
sgrazia dell' umanità , la più giusta, la più 
sacra di tutte le proprietà., quella che l'uo- 
mo acquista col nascere è stata in tutti 
tempi la meno rispettata da' legislatori. Pres- 
so gli Ateniesi la legge proibiva al cittadino 
di esercitare due arti nell'is tasso tempo (1). 
Un uomo dunque che valeva in due arti 
diverse bisognava che rinunciasse a'heaefkj 
the l'una di esse poteva recargli. L' ingiu- 
stizia e la barbarie di questa legge non o 
stata conosciuta da' nostri legislatori. Essi 
hanno ordinariamente adottato ciò che vi 
era di pili strano presso gli antichi. 



' (0 Duat artes He exerceto. DeutosLin TimecnUem. 
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Che un uomo coltivi una o più arti , che 
le coltivi bene O male , il legislatore non 
deve prender parie alcuna uelT esercizio di 
questa sua facoltà. Il giudizio del compra- 
tore che è sempre il più imparziale punirà 
1' ignoranza o la negligenza dell' artefice , e 
ne premierà t talenti .e la vigilanza; l'artista 
più abile e più onesto , circoudato da com- 
pratori , obbligherà gli altri suoi competitori 
o a seguire il suo esempio o a perire dallo 
stento senza che la legge v'interponga la sua 
autorità. 

Quello che si è detto de' corpi delle arti 
e de' diritti di maestranza si deve dire an- 
che de' privilegi esclusivi, co' quali il gover- 
no dà ad un uomo solo il dritto di eserci- 
tare un'arte ch'è interdetta al resto de' cit- 
tadini, con tal differenza che se i primi di- 
minuiscono la concorrenza e l' emulazione , 
questi la distruggono intieramente. 11 primo- 
oggetto dunque della protezione delle leggi 
riguardo alle arti sarebbe di animare la con- 
correnza e l'emulazione degli artefici, colla 
soppressione di queste cause che la ristrin- 
gono o la distruggono. L'altro sarebbe di 
liberarle da qualunque sorta di dazio o.di 
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contribuzione. Ogni specie d' industria do- 
vrebbe esserne esente. Noi dimostreremo que- 
sta verità allorché si parlerà de' dazj. 

Finalmente tolti lutti gli ostacoli , biso- 
gnerebbe venire agi' incora ggìraeo ri. Alcune 
distinzioni onorevoli (i), alcuni premj pecu- 
niari potrebbero offerire al legislatore l'istro- 
mento da incoraggire le arti e le manifat- 
ture , e di promuovere più le une che le 
altre secondo che gì' interessi dello stato lo 
richieggono. Una tenue ricompensa accordala 
con qualche splendida dimostrazione lusin- 
gherebbe la vanità dell'artista, e non mo- 
lesterebbe il pubblico tesoro. L'autorità può 
tutto, quando vuole. Se essa fa nascere ì 
genj e erea i filosofi , se essa forma le le- 
gioni intiere de'Cesari, degli Scipioni e de' 
Regoli col comprimere la sola molla dell' 
onore, con quanta maggior facilità potrà essa 
far fiorire le manifatture e le arri che non 



(i) In Alene la legge destinava una disi in: io ne ono- 
revole all'artefice, che aveva fatti pià progressi degli 
altri nel suo mostrerò. Perii/or in sua arie pu&lke in 
Prrtaneo epttlator, primamque sedem occupato. Vedi 
Fslito, Leggi Attiche IH». "V. tit. VL ile Antbui. 
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ricercano né il talento de* primi uè il vale*, 
-re degli ultimi? L'accrescimento de' comodi 
della vita, de' piace ri della società, delle ric- 
chezze dello stato sarebbe la prima con- 
seguenza di questo beneficio , e i progressi 
delie scienze « delle cognizioni sarebbero la 
seconda. 

La fiaccola dell' industria illumina nel tem- 
po ìsteiso uri vasto orizzonte. Rimi' arte b 
isolata. La maggior parte hanno alcune for- 
me, alcuni is tramenìi , alcuni elementi che 
loro sono comuni. La meccanica sola , diee 
un celebre scrittore (i), ha dovuto prodigio- 
samente dilatare lo studio delle matematiche. 
Tutti i rami dell' albero genealogico delle 
scienze si sono distesi co' progressi dell' arti 
• da' mestieri. Le miniere , i molini , i drap- 
pi, le tinte hanno ingrandita la sfera della 
fisica. L'architettura ha migliorata la geo- 
metria. Essa ha spesse volte trovata la pro- 
porzione prima della regola , e dall' espe- 
rienza ha dedotta la teoria. Prima che i ma- 



(0 L'iiifOre dell* Storia filosofica e poUtka degli 
stabilimenti étgH Èatopel nelle Alt Indie, Wtt.YIH. 

lib. xix. ti» 41. 
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tematici avessero dimostrato che l' edilìzio piii 
debole è quello , nel quale la perpendicolare 
che si tira dal vertice esce fuori della base, 
gli Egizj avevano già innalzale le loro pira- 
midi ed avevano conosciuto che questa era 
la forma la piii stabile che si poteva dare 
ad un edilìzio (i). I progressi dunque delle 
arti e delle manifatture sono inseparabili da 
quelli delle lettere. Si potrebbero addurre 
mille prove per dimostrare questa verità, raa 
queste sarebbero mal collocate in questo luo- 
go. Mi contento solo di averla accennata 
per invogliare maggiormente i legislatori ad 
accelerare questi progressi. 

Dopo la coltura della terra, la coltura 
dunque delle arti è quella che conviene più 
di' uomo. L'una e l'altra fauno aggi la forza 
degli stati; ma l'ima e l'altra han bisogno 
di uno spìrito che le animi, e questo spirito 
è il commercio. 



(i) Nelle piramidi la perpendicolare che si tira 
dal vertice va perfettamente nel punto dì meno dei- 
fa bue, ciò che ne fe la fórma più «abile che li 
petit dare ad un edifitis. 
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CAP. XVII. 



Del comniercio. 

Dopo aver parlato dell' agricoltura e delle 
arti, dopo aver minutamente analizzate que- 
ste due sorgenti delle ricchezze de' popoli, 
le mie ricerche sarebbero imperfette e man- 
canti se trascurassi di parlar del commercio. 

Il commercio sempre profittevole ma non 
sempre coltivato dalle nazioni , nume tute- 
lare de' paesi pacifici e bersaglio de' conqui- 
statori ; il commercio che ha soffèrte tante 
vicende sulla superficie della terra , «he ilu 
dalla più rimoia amichila aveva fatti i più 
gran progressi nell'Asia (i), che acquisto 
una 



(t) Eralostenc e Ariilobulo , per quel che ne dice 
Strahonc lib. IX, rapportavano un'autorità di Pa- 
troclo , il quale inerirà che le mncauiic dell' Indie 
passavano dall' Oio nel mare del Ponto ; e Marco 
.Vairone, come ai può vedere in Plinio lib. VI. cap. 
XV li. , dice che nel tempo di Pompeo' nella guer- 
ra contro Mitridate si teppe che gì andava in ielle 
giorni dall' Indie nel paese de' Battriaci e nel fiume 
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Tina nuova attività fra le mani de' Fenicj , che 
fondò tante colonie (i), che trasportò in 
Tiro, io Sidone (a) ed in Cartagine tutte le 
ricchezze dell'antico emisfero; che dopo 
avere per molto tempo alloggialo tra le mura 



Icaro che va a giltarsi nell'Oli); che dì là le mer- 
canzie deli' Indie attraversavano il mar Caspio ed 
entravano neli' imboccatura del Ciro ; e elle finalmen- 
te non bisognava fare che un cammino dì cinque 
giorni per andare nel Faso, ti quale conduceva al 
Ponto Eusino. Non vi è dubbio che tutte le nazio- 
ni , che abitavano questo spazio, Jdovcvano esicr 
commercianti. Leggali anche Stratone lib. XI. , sa 
quel ch'egli ci dice del tragitto delle mercanzie dal 
Faso al Ciro. 

(i) Sono troppo noie le colonie fondale da'Feoicj 
pel commercio. Essi ne ebbero nel mar Rosso e nel 
golfo Persico. Essi ne ebbero in molte isole della 
Grecia , sulle coste dell' Africa e della Spagna. Essi 
penetrarono nell'Oceano e giunsero fino alle isole 
Cassìteridi, cioè alla gran Brettagna, e a Tuia che 
si crede esser 1' Irlanda. Non mancava loro che la 
bussola per divenire gli Olandesi dell' antichità. 

(a) Omero , secondo la osservazione di Strabona 
lib, XVI. pag. 1097, non parla se non di Sidone , 
e fa vedere chiaramente che il maggior commerci» 
era dapprincipio nelle mani de' inoi abitanti. 
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.d'Atene, di Corinto , di Rodi e di alcuna 
altre repubbliche della Grecia conti D ciò a 
sparire innanzi alle legioni vittoriose de' Ro- 
mani ; che si sarebbe quindi intieramente 
estinto nell'Europa sotto la barbarie delie 

Venezia, Genova, Pisa, Firenze ed alcune 
piccole repubbliche dell* Italia sotto l'ombra 
della loro istessa debolezza non l'avessero 
conservato ; il commercio finalmente, che 
durante l'anarchia de' feudi si ristringeva in 
quasi tutta l'Europa ad un semplice traffico 
dì un villaggio con un altro villaggio, dì un 
borgo con un altro borgo , c che rare volte 
passava i confinì di una provincia ; il com- 
mercio, io dico, dopo aver sofferte tante 
vicende sulla terra, e oggi divenuto il so- 
stegno, la forza e l'anima comune delle 
nazioni. Qualunque sieuo state le cause che 
abbiano contribuito a produrre questo ef- 
fetto , non si appartiene a me di esaminarle. 
Quel ch'è sicuro è che il consenso univer- 
sale delle nazioni, questo consenso che in 
altri tempi obbligava ciaschedun popolo a 
divenir guerriero , questo islesso consenso è 
quello che oggi ci obbliga a divenir com- 



roercianti. Il commercio dunque, divenuto 
un oggetto essenziale alla organizzazione ed 
all'esistenza dei corpi politici, non dclib' es- 
sere trascurato nel piano di una buona le- 
gislazione. Al legislatore si appartiene di pro- 
teggerlo e di dirigerlo. Egli è quello che 
deve vedere quale specie di commercio con- 
venga alla sua nazione, quale sia più pro- 
prio alla natura del suo governo. Egli deve 
garantirlo dagli ostacoli che le contribuzioni 
e i dazj mal collocali possono recargli, da 
privilegi esclusivi e dalle proibizioni che Io 
molestano, da quei regola mei iti minuti e par- 
ticolari che lo ritardano. Egli è quello che 
deve combinarlo cogl' interessi delle altre 
nazioni: combinazione difficile ma necessa- 
ria; combinazione, della quale non se ne 
sono ancora conosciuti nell' Europa uè i 
mezzi per conseguirla né i vantaggi che na 
nascerebbero; combinazione finalmente, scu- 
za della quale la proprietà di un popolo 
sarà sempre incerta e precaria. 

Il legislatore è quello che deve cercare 
tutti i mezzi per dare alla circolazione in- 
terna la maggior celerità , ed al commercio 
esterno la niiggior estensione che aia pos- 
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sibilc. Egli deve con pochi regola menù ab- 
bracciare grandi cose , giacché la moltipli- 
eità di questi ò uno de' maggiori ostacoli 
che si oppongouo al commercio. Le sue 
leggi fi » alme n le debbono col rigore delle 
pene e cou altri mezzi, che noi esporremo, 
stabilire il credito pubblico e privato , che 
dehh'essere la base della morale e della po- 
litica delle nazioni commercianti. 

Di tutti questi oggetti io parlerò distinta- 
mente ne' seguenti capi. Io comincerò dall' 
esaminare quale sia il commercio che con- 
venga a' diversi paesi e ne' diversi governi. 

CAP. XVIII. 

Del commercio , die conviene a' diversi paesi 
e ne' diversi governi. 

No, ci vuol molto a vedere , come una 
specie di commercio che conviene ad un 
paese non giova ad un altro. Un paese ste- 
rile non può sicuramente fare il commercio 
di un paese fertile; e un paese fertile, quan- 
tunque Io possa , non deve fare il commer- 
cio di un paese iterile. 
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II commercio , per esempio , di economia 
è il solo che convieni.' a' paesi sterili (i). 
Sprovveduti di tulio nel loro interno , essi 
debbono sussìstere a spese degli altri. Essi 
debbono cercare quello del quale abbonda 
ciascheduna nazione , e quello che le man- 
ca. Essi debbono permutare il superfluo dell' 
mie col superfluo delle altre, e da questa 
permuta sempre vantaggiosa ripetere la loro 
sussistenza e la loro straniera ricchezza. Ecco 
perche in tutte l'età la vessazione e la vio- 
lenza han fatto nascere il commercio di eco- 
nomia , allorché glì uomini sono stati co- 
stretti a rifugiarsi nelle lagune , nel]' isole , 
sulle arene del mare e su gli scoglj medesi- 
mi. Cosi Tiro , Venezia e le citta dell'Olanda 
furono fondate. I fuggitivi vi trovarono la 
loro sicurezza . Gli elementi combattevano 
per essi, e trattenevano le armi vittoriose 
dei nemici. Ma quella istessa causa , che li 
garantiva dalle persecuzioni , gli obbligava o 
a perire dallo stento o a ricorrere al com- 
mercio di economia. 



(0 Qui si parla de' paesi iterili , che jono bagnati 
dal mare. Si parlerà quindi de' medilerrauei. 
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Or ne' paesi fertili gli uomini non hau 
d' uopo di ricorrere a questa specie di traf- 
lico per provvedere a' loro bisogni. Siccome 
la fecondila del terreno unita a'bencGcj della 
coltura dà loro il superfluo in alcuni gene- 
ri, essi non debbono far altro che permu- 
lare questo superfluo con quello che loro 
manca. Il grande oggetto della legislazione 
economica dì questi paesi deve essere di 
moltiplicare questo eccesso e di diminuire 
questo difelLO, di dare all'estrazione di que- 
sti generi la maggior facilità, c di procurare 
che nella permuta la quantità di quel che 
si dà superi sempre la quantità di quel che 
si riceve , allineile <ju<;l che resta sia pagato 
colle ricchezze di convenzione , l' introdu- 
zione continua delle quali allorché è mode- 
rata farà sempre pendere dalla parte loro 
Ja bilancia della ricchezza relativa delle na- 
zioni. 

Ma oltre la fertilità e la sterilità del suolo, 
la situazione dei paesi e la sua estensione 
debbono anche determinare il commercio 
che più gli conviene. Un paese, per esem- 
pio, di piccola estensione, che ha molti 
porti, clic non ha Cumi e canali navigabili. 
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è piti proprio al commercio di economia. 
Un paese al contrario molto esteso, che ha 
pochi porti, che non è bagnato dal maro 
die da un sol lato , deve sempre preferire 
il commercio di proprietà a qualunque altro 
commercio (i). Se finalmente all' infelicita 
dulia situazione si uuisce auche la' infuliciti 



(i) Se fa Rinsia, per [esempio, volesse preferire 
al commercia delle sue derrate un commercio pura- 
mente di traffico simile a quello degli Olandesi fra 
popoli che abitano questa immensa regione, non vi 
«irebbero se non quelli che sono i più. vicini al ce- 

I' argento. Tulli gli altri sarebbero condannali a vi- 
vere di permute, come non è gran tempo clic i lo- 
,o padri vi,™.. Q« IS |» comm.rao di Inffico g i» 
va all'Olanda, perchè le vene che trasportano il da- 
naro nell' interno delle Provincie Unite sono così bre- 
vi, che la circolaiione vi si fa con una celerilà in- 
finita. Ma fate che il territorio dell'Olanda divenga 
cosi esteso come quello della Francia e della Spa- 
gna , e voi vedrete subito questa circolaiione ritar- 
data, voi la vedrete dopo poco tempo interrotta* ed 
nn arresto fatale cagionerà ben presto una convulsio- 
ne, alla quale questa corpo politico dovrà neceisa- 
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del suolo , se il suo territorio è piccolo ed 
è mediterraneo , allora il legislatore deve 
promuovere le manifatture c le arti, e so- 
pra questi fondamenti innalzare il suo com- 
mercio (i). Così Ginevra senza mare, e per 
cosi dire senza territorio, È divenuta una 
delle città più ricche dell' Europa; cosi essa 
si acquistò la gloria di soccorrere Arrigo IV 
durante la lega , e di resistere alle truppe 
■agguerrite di Carlo Emanuele duca di Sa- 
■voja ; cosi 1" Olanda trionfò de' lesoli e dell' 
ambizione feroce di Filippo II, e così final- 
mente molli paesi della Germauia potreb- 
bero fiorire malgrado la debolezza de' loro 
principi e l'indigenza presente de' loro abi- 
tatori. Dopo aver dunque osservato come la 
qualità del terreno , la situazione ed esten- 
sione del paese debbano influire sulla scelta 
del commercio più proprio e più profitte- 
vole, vediamo ora la parte che vi deve «vere 
la natura del governo. 



(i) Io non m' impegno a dimoitrare queste votiti , 
perchè coloro che hanno consecutivamente ietta quesl' 
opera le considereranno come tanti risultali de'jirin- 
eipj autccctUnieuieule sviluppati. 
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Se dal fatto noi vogliamo dedurre la re- 
gola , se vogliamo riposare sulla esperienza 
di tutti i secoli, noi troveremo che il com- 
mercio di economia è più. analogo al gover- 
no di molti , e che il commercio di pro- 
prietà e dì lusso è piti adatto al governo di 
un solo. Cominciando dalla pia rimota an- 
tichità e seguendo gli annali dell' industria 
fino a' nostri tempi , noi vedremo presso t 
Fenicj , in Tiro, iu Cartagine, in Atene,- 
in Marsiglia, in Firenze, in Venezia e nella 
Olanda fiorire il commercio di economia , e 
noi vedremo al contrario un commercio di 
proprietà e di lusso stabilito tra gl' imperi 
dell* Asia presso i Persi , i Medi , gli Assirj 
e nelle moderne monarchie dell' Europa. 

La ragione ne è semplicissima. Nel go- 
verno dì molti la frugalità è una virtù civi- 
le, e il fasto ed il lusso sono proscritti. 
Ora questa specie di commercio, che si rag- 
gira ad uu semplice traffico, ricerca da co- 
loro che l'esercitano una frugalità influita; 
poiché siccome per guadagnare di continuo 
essi debbono contentarsi di guadagnar poco 
e di guadagnar meno d'ogni altro per avere 
il vantaggio nella concorrenza , supposto 
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questo non e possibile che questa specie dì 
commercio si faccia ila un popolo, presso 
il quale il lusso è per così dire una cosa 
inerente alla costituzione del governo. La 
slessa causa dunque, che fa clic il commer- 
cio di economia sia analogo alla natura del 
governo di molti , ristessi» causa fa che questo 
non lo sia al governo di un solo. Ma ogni 

dare una repubblica , alla quale convenga 
un commercio di proprietà e di lusso , ed 
uua monarchia alla quale convenga il com- 
mercio di economia. Alcune circostanze par- 
ticolari , che io trascuro per non perdermi 
in un dettaglio troppo minuto, possono ob- 
bligare il legislatore a dimenticarsi di questa 
regola. La scienza della legislazione ha , è 
■vero, Ì suoi priucioj generali; il legislatore 
no» deve ignorarli; ma egli deve farne qucll* 
uso che fa l'oratore de' precelli della rei- 
lorica, egli fa servire i precetti all'orazione 
e non l'orazione a' precelti. 

Dalla scelta del commercio io passo alla 
protezione che gli si deve. Quest' oggeno , 
che ba mossa la penna di quasi tulli gli 
scrittori del secolo , è il pili trascurato da' 
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governi. Gii ostacoli che De impediscono i 
progressi presso tulle le nazioni , la schia- 
vitù sotto la quale geme in quasi tutta l'Eu- 
ropa , gli attentati che si commettono di 
continuo contro la sua libertà , le vessazioni 
che si fan soffrire in nome della legge a 
coloro che 1' esercitano , lo spettacolo che 
ci offrono tutte le frontiere , lutti i porti 
coperti di satolliti , il ministero dei quali 
altro non è che dì garantire lo slato dall' 
industria de' suoi cittadini ec. , sono Unte 
prove che ci dimostrano , che tulio quello 
che si è fatto da' governi in favore del com- 
mercio non era quello che si doveva fare. 
Essi han cominciato donde bisognava finire, 
essi gli han prestati alcuni piccoli soccorsi, 
ma han lasciato sussistere gli ostacoli. Istrui- 
to dunque dall' esperienza e dagli errori de* 
governi , io terrò un metodo tutto diverso. 
Io parlerò prima degli ostacoli che si do- 
vrebbero togliere, e poi degli urti che si 
dovrebbero dare. 
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CAP. XIX. 

Degli ostacoli che si oppongono a' progressi 
del commercio in quasi tutta l'Europa. 

Alla testa di questi io pongo il sistema 
presente delle dogane. Noi dobbiamo alla 
polìtica d'Augusto ed alle sciagure dell'im- 
pero 1* origine di quest' abuso , del quale 
oggi tutte le nazioni dell' Europa sperimen- 
tano le conseguenze funeste. Le spese ebe 
richiedevano la conservazione dì un'autorità 
usurpata , la prodigalità necessaria ad un 
nascente dispotismo, il bisogno delle legio- 
ni , l'avidità delle coorli pretoriane, l'orga- 
nizzazione superiore ed inferiore del governo 
di un impeio che racchiudeva ne' suoi limiti 
quasi tutia 1' Europa ed una parte conside- 
rabile dell'Asia e dell' Africa, Y esorbitanza 
di queste spese unita all' idea comuue a tutti 
ì tiranni di nascondere a' popoli le somme 
immense colle quali essi pagano le loro ves- 
sazioni e la perdita della loro libertà , in- 
dussero Augusto a stabilire un' imposizione 
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generale sopra tutte le cose venali (1), una 
ouova tassa sopra i legati e l'eredita (a), e 
ad introdurre il sistema fatale delle dogane. 
Tutte le mercanzie , le «piali per mille di- 
versi canali abbordavano al centro comune 
dell'opulenza e del lusso, dovevano pagare 
un dritto , il valor del quale variando nei 
diversi oggetti su cui cadeva sì estendeva 
dalla quarantesima parte fino all' ottava del 
valor degli effetti (3). 



(1) L' imposiiione culle cose venali venne stabilita 
da Augusto dopo le guerre civili. Questo dritto rara 
volte passo V uuo per cento, ma comprendeva tatto 
ciò che comprovali ne' mercati e nelle pubbliche ven- 
dile , ed eitendevasi agli acquisti più considerabili 
in terre o in case fino a' più piccoli oggetti che costi' 
tuivano la giornaliera consumatone- Tacito ci dice 
che Tiberio per placare ii popolo , che riclamava 
contro questo drillo , fu costretto a pubblicare in un 
editto che il sostentamento degli eserciti in gran par- 
te dipendeva da questa contribuzione. Tacit. Ann. 
lib. L cap. LXXV1II. 

(1) Questa ascendava al cinque per cento sai va- 
lore del legato o dell'eredita, parchi questa ascen- 
desse a So 0 100 peni d' oro. Dione lib. LV. cap, 
J,VI. 

(j; A questa contribuzione erano soggette non so- 
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Iti un paese, dove l'opulenza dipendeva 
da tutt' altro fuorché dal commercio, e dove 
il commercio non solo non era una sorgente 
di ricchezze ma era anzi uno scolo di quelle 
che da tutte le parti della terra gli perve- 
nivano , l'introduzione di queste dogane po- 
teva essere indifferente, poteva anche consi- 
derata sotto alcuni aspetti esser utile ; ma qual 
motivo potrebbe giustificarle, oggi che gli 
interessi delle nazioni sono cosi diversi? 

lo piaugo sulla miseria dell'umanità, al- 
lorché veggo in mezzo a tanti lumi, in mez- 
zo allo splendore della verità di continuo 
illustrata trionfar eternamente l'errore. Im- 
porre una pena pecuniaria ad ogni cittadino 
industrioso, obbligare il mercante a pagare 
una multa , il valor della quale cresce in ra- 



to le mercanzie «Maniere, ma acche quelle delle pro- 
wiucie dell' impera ; non loto quelle che riguardava- 
no il tuuo , ma anche quelle clic riguardavano i bi- 
«ogni della vita. La differenza era nella quantità del- 
la (atta, la quale era maggiore in quelle dì Inno 
ed in quelle che venivano dagli tirameli. Vedi Pli- 
nio, Uist. naiur. lib. VI. cap, XXIII, e lib. XXII: 
«ap. XVIII. 
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gìonc del benefizio che egli reca allo staio, 
trature il commercio da inimico , ricevere 
le sue pacìfiche balle colle armi alla mano, 
circondare lutti i porti, tutte le spiagge, 
tutti i passaggi del commercio così interna 
come esterno di satelliti e di spie , esseri 
venali e corrotti pagali dallo stato che tra- 
discono , dal negoziante che tormentano e 
dal contrabbandiere che proteggono ; dare 
adito a tulle le vessazioni, a tutte le frodi 
che gli esecutori- mercenarj di una legge in- 
giusta possono ideare; condannare, in una 
parola , il negoziante ad esser persuaso che 
al solo avvicinarsi di una dogana gli si pre- 
para sicuramente un affronto o una rapina, 
è mai questa ]a politica delle nazioni com- 
mercianti ? Souo mai questi i principj co* 
quali deve dirigersi il sistema economico, 
in un secolo nel quale il commercio è con- 
siderato come il principio che decide della 
vita delle nazioni e del ben essere de' po- 
poli? E mai questo il fonte, dal quale i 
corpi politici debbono oggi attingere la parte 
più considerabile delle loro rendite? Senza 
diminuir queste rendite non si potrebbe 
forse liberare il commercio da un ostacolo , 
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contro del quale ogni urlo è inutile? Gli 
interessi dell' erano del fisco non ai po- 
trebbero forse combinare con quelli del 
commercio > iti maniera che i re fossero 
ugualmente ricebi senza che le loro ricchez- 
ze fossero ugualmente perniciose a' popoli? 
Non basterebbe finalmente dare un' altra 
foggia al sistema delle imposizioni, per ren- 
derne meno pesante il giogo senza dimi- 
nuirne il profitto ? 

La possibilità di questa intrapresa ò stata 
dimostrata fino alla evidenza dagli' scrittori 
economici del secolo. Ma i loro sforzi sono 
rimasti inutili. La verità da essi illustrata si 
è fermata innanzi alle pareti che la rendono 
inaccessibile al trono. 1 loro scritti luminosi 
rischiarando l' intrigata teoria delle finanze 
non han fatto altro che renderci più penoso 
il peso de' mali che ci opprimono , mostran- 
doci la facilità che vi sarebbe di curarli c 
l'indolenza di coloro che dovrebbero libe- 
rarcene. Per disgrazia degli uomini , pare 
che quelli che sono alla testa degli affari 
qualche volta chiudono gli occhi contro la 
luce di quanto si manifesta loro con mag- 
gior evidenza. Una riforma , nella quale la 
giustizia , 
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giustizia , l' interesse pubblico e P interesse 
de' princìpi sì combinavano cosi evidente- 
mente , non si è neppure tentata , neppure 
proposta ne' gabinetti de' re , ne' quali non si 
parla di altro che di commercio e nou si 
lascia mai dì perseguitarlo. 

Le cose souo rimaste nello slato nel quale 
erano. Il commercio È restato inceppato tra n 
le catene delle imposizioni fiscali: dapper- 
tutto Ìl traffico interno ed esterno è inter- 
rotto: un cittadino industrioso ha mille oc- 
chi ehe lo guardano ; pare che il governo 
lo tema; egli non può fare mille passi, egli 
non può passare da un villaggio in un altro 
senza esser fermalo, senza esser tassato. Se 
vuol negoziare al dì fuori , prima che egli 
sappia se la sua speculazione sarà ricom- 
pensata da un buon esito, la dogana,. que- 
sta botte delle Da u a idi e forse anche più 
vorace dì quella, gli ha già rapila una parto 
del benefizio futuro. Se egli cerca ìl soc- 
corso di una cspedtzìone clandestina , il ti- 
more di esser sorpreso l'obbliga a chiudere 
temo bocche, l'avidità e la mala fede delle 
quali diminuiscono ìl benefizio del contrab- 
bando senza scemarne lo spavento. Dovun- 

Q 
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que egli volge ]e sue mire , egli trova o 
frodi da prevenire, o spie da corrompere, o 
dazj enormi da pagare. 

In mezzo a tante insidie potrà forse pro- 
sperare il commercio? Una pianta, che non 
può germogliare che nel seno della libertà, 
potrà forse fiorire tra le arene della servili] 
e di-Ila oppressione ? 

Il primo passo dunque, che si dovreb- 
be dare in favore del commercio, sarebbe 
-una riforma nel sistema presente delle do- 
gane. Bisognerebbe togliere così al commer- 
cio interno , come all'esterno, gli ostacoli 
che queste gli oppongono. Io lo ripeto: per. 
ottenere questo line senza diminuire le ren- 
dile del fisco , per compensare questa per- 
dita bisognerebbe dare un altro torno al 
sistema generale delle imposizioni e de'dazj. 

Questo grande oggetto richiamerà le mie 
cure allorché si parlerà da qui a poco della 
teoria de' dazj , che sarà pure compresa in 
questo libro [,). 



•all' cslraiionc [kilt- mcrcani 
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Io mi affretto qui di rivolgere lo sguardo 
ad no altro ostacolo, il quale se non è pili 
pernicioso del primo è almeuo più difficile 
a superarsi; ad uu ostacolo che è la vergo- 



«traniere sieno un bene per lo slato. Io confuterò 
quest'opinione , allorché pallerò della teoria de' da- 
iji mi mnte ti lo solo di rapportare qui anticipatamen- 
te alcuni fatti e alcune riflessioni , die gli cifrili clic 
questo erroneo sistema ha prodoui nel commercio 
dalla Orari Brettagna mi somnii.mtrnno. 

Il governo Britannico ( che ha sempre cercato dì 
favorire 1' estrazione delle mei canne nazionali, ha, 
esorbi tan temente caricalo ili daij l' immissione delle 
straniere. Qual è italo I' effetto di questo erroneo 
sistemai I. La molliplicitj de' contrabbandi, che la 
pene le più severe noo possono impedire allorché so- 
no uniti ad un gran benefizio. II. La diminuzione del 
mo commercio di economia. Quantunque vi sia una 
legge in Inghilterra die ordini la restituzione de*, 
drilli nella nuova esportai ioli e, questo rimedio non 
compensa il danno che cagionano al suo commercio 
di economia i dazj che si pagano nell' immissione. 
Quello è evidente. Il negoziante, che compra le 
mercanzie di America o quelle dell'Indie Orientali 
per estrarle di nuovo, è obbligato a sborsare due ca- 
pitali , l'uno pel prezzo delle mercanzie, l'altro pel 
dritti di dogana- ini secondo capitale, che in molli 
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gua del nostro secolo e della nostra politi- 
ca ; ad un ostacolo finalmente, del quale 
tutti i popoli mentono i funesti effetti senza 
che alcuno ardisca di essere il primo a su- 



arliioli è il doppio de] primo per la «orbi tanta de' 
drilli nell' immissione , egli perite dapprincipio una 
parie del dritto che paga , il i]uale va in benefìcio 
degli ufficiali della dogana , e questa parte non gli 
è reilituita nella nuova esportazione ; egli perde nell' 
islcsso tempo l'interesse di questo capitale, durante 
tulto il tempo eh' egli impiega a fabbricare o a pre- 
parare il suo caricamento. Questa doppia perdita Io 
obbliga ad ine a ri te il prezzo delle sue mercamic , 

«inallimcnlo ne' mercati esteri. IH. Un altro effetto 
funesto pel commercio della Gran Brettagna ha avuto 
origine dallo slesso principio. Per una nazione com- 
merciante ogni accrescimento nelle spese del traspor- 
to è una perdita reale per lo stalo. Or le spese del 
trasporlo non potrebbero essere indipendenti dalle 
»peie della costruzione. Questa costruzione è quella, 
che i dritti di dogana hanno incarila all'infinito 
in Inghilterra. Questi stessi drilli impedivano agli 
Inglesi di manifatturare , o sia di ridurre in polvere 
il loro tabacco di Virginia. Questo tabacco, che si 
rendeva agli stranieri per denari -j. ; sterlini la lib- 
bra , per f eccesso de' dritti di dogana nell' immissio- 



I 
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pei arlo : io voglio pacare delle gelosie di 
commercio e della rivalità delle Dazioni. 

CAP. XX. 

Delle gelosie di commercio e della rivalità 
delle nazioni 

U» principio non meno ingiusto che falso , 
egualmente contrario alla morale che alla 
polìtica, ha funestamente sedotti coloro che 
dirigono gì' interessi dei popoli. Si crede co- 
munemente che una nazione non possa gua- 
dagnare senza che le altre perdano , che 
essa non possa arricchirsi senza che le al- 
tre s' impoveriscano , e che il grande og- 
getto della politica sia l' innalzare la propria 
grandezza sulle altrui rovine. Questo prin- 
cipio erroneo che fu la base della politica 



ne sì pagava nell'interno dello ,lalc den. 8. f la lib- 
bra. Il vantaggio , die aveva lo (tramerò mi naiio- 

non sono congetture, tono fatti incontrastabili, che 
dovrebbero disingannare coloro che governano d»' 
volgari pregiudizi. f ur 'rojipo funesti alle nazioni. 
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de'Iìomani e de' Cartaginesi (t), e che Tu 
noi tempo istesso la eausa della rovina di 
queste due repuhhlichc , questo principio 
istesso ha funestamente introdotta una ge- 
losia universale di commercio nell'Europa, 
la quale fra gli siati uno è aitro che una 
cospirazione segreta di rovinarsi tulli senza 
che alcuno si arricchisca. 



(i) Si sa con quanta gelosia lacerano i Carlagincii 
iì loro commercio. Noi sappiamo clic Annone, nel- 
la negoziazione che fece co' Romani, dichiarò che i 
Cartagine» non avrebbero sofferto ch'essi si fossero 

lo. Fu loro anche proibito di trafHcare ili Sicilia, 
in Sardegna ed in Africa , almeno nella nonione sog. 
getta a' Cartaginesi. Leggisi Polibio lib. III. e Gin- 
■lino lib. XLItl. cip. V. Per quel, clic riguarda i 
Romani, la loro polìtica distruttiva e il loro patrio- 
ti, mo esclusivo è troppo noto. Mi contento solo di 
ricordare qui una legge di Uraliano, Valentiniano t 
Teodosio , nella quale non solo età proibito di por- 
tar dell'oro a quei popoli ch'essi chiamavano bar- 
bari, ina. ti ordinava anche di usar luti' i meiiì per 
toglier loro con destrezia qoella ponione che ne 
avevano. Leg. II. Cod. de commerc. et menotor. 
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Chi può descrivere i mali , che questa 
funesta rivalili rcea al commercio generale 
e particolare , de' popoli ? Per farsene una, 
superficiale idea , basta osservare il sistema 
col quale oggi si dirige il commercio delle 
razioni d' Europa. Osservandolo da vicino 
noi vedremo una nazione custodire colla 
maggior gelosia un ramo di'eommercio poco 
profittevole , che 1' impedisce d' intrapren- 
derne nn altro molto più vantaggioso per 
timore che la sua rivale non se ne impa- 
dronisca. Noi vedremo ciascheduna nazione 
Opporre ostacoli alle intraprese pacifiche di 
un' altra nazione , e godere delle sue per- 
dite. Noi le vedremo tutte congiurate contro 
di ciascheduna. Noi vedremo i fulmini della 
guerra accesa dal commercio rimbombare 
fra uu Polo e l'altro, sulle coste dell'Asia, 
dell'Africa c dell'America, sopra l'Oceano 
che ci separa dal nuovo mondo e sulla va- 
sta estensione del mar Pacifico. Noi vedremo 
t Inghilterra e la Francia sempre inimiche 
tra loro , e sempre vigilatiti a profittare 
delle occasioni di scambievolmente rovinare 
il loro commercio ; la Spagna costretta a 
garantire i suoi galeoni con squadre formi- 
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dubiti sopra un mare immenso , tinto di 
sangue e coperto di cadaveri nelle sue guerre 
contro gl'Inglesi; il Portogallo divenir la 
vittima di una nazione che gli ha fatto più 
male colla sua confederazione, co' suoi trat- 
tati e col suo commercio , che non gliene 
avrebbe fatto colla guerra ìstessa; l'Olanda, 
questa repubblica che dovrebbe più delle 
altre rispettare la giustizia e fomentare la 
libertà generale dell' industria e del com- 

ressi , profondere i suoi tesori , preparare 
la sua rovina in quelle guerre , nelle quali 
uè la sua gloria , ne la sua sicurezza , nè la 
sua libertà, ma la sua sola ambizione smisu- 
rata, il solo spirito di gelosia e di rivalità po- 
teva impegnarla (i). Noi vedremo finalmente 
il commercio , che per sua natura dovrebbe 
essere il vincolo della pace, essersi permutato 
in una causa perenne d' ingiustizia, di guerra 
e discordia per un effetto di questa funesta 



(i) Io nen parlo qui della presente guerra , nella 
quale le op e ratio ni dell' Olanda non sono siate diret- 
te nè dalla gelosia nè dall' ambizione , ma dalla far- 
la e dal timore. 
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gelosia delle nazioni , della quale si risen- 
tono anche quei popoli che vorrebbero tro- 
vare nella neutralità la loro pace e i loto 
vantaggi. 

Nòn bisogna lusingarsi' finché durerà que- 
sto spirito d' invidia e rivalità il commercio 
farà sempre piti male che bene , sarà sempre 
ìu uno stato di languore. t 

Spogliandoci di ogni prevenzione , inve- 
stendoci di quel sacro carattere d' imparzia- 
lità che le ricerche politiche esigono, noi 
troveremo 1' interesse privalo di ciascheduna 
nazioue così strettamente unito all'interesso 
universale , e viceversa 1' interesse universale 
cosi strettamente unito al particolare , che 
una nazione non può perdere senza che le 
altre perdano e non può guadagnare senza 
che le altre guadagnino. Che mi si permetta 
una breve digressione , e di gettare un' oc- 
chiata momentanea sugi' interessi delle na- 
zioni di Europa per dimostrare questa inte- 
ressantissima verità. 

Cominciando dalla Spagna, noi troveremo 
che F interesse di questa nazione sarebbe di 
promovere la sua agricoltura , di accrescere 
la sua popolazione , dì accelerare e mìglio- 
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Tate il suo commercio coli' Indie Occidenta- 
li , e di dare uno scolo alh esorbitanza de' 
suoi metalli col comprare i prodotti dell' in- 
dustria straniera. Or tutta l'Europa trove- 

A misura che la sua agricoltura si perfezio- 
nerebbe crescerebbe la sua popolazione, e 
* misura ehc crescerebbe la sua popolazio- 

siria straniera ; più essa prò luterebbe del suo 
commercio coli' America , più le sue navi 
ritornerebbero cariche di tesori, più si met- 
terebbe in istato di pagarla, Allora la Fran- 
cia , l' Inghilterra e l' Italia vedrebbero le 
loro manifatture più ricercate da una Dazio- 
ne , che È più di tutte le altre in istato di 
comprarle ; esse venderebbero a più caro 
prezzo la loro industria, e comprerebbero- 
a miglior mercato le derrate dell' America 
divenute così necessarie nell'Europa. 

Passando dalla Spagna al Portogallo noi 
troveremo che il grande interesse di questo 
paese ( quclV interesse che trascurato dal 
suo governo ha cagionata la sua miseria 
malgrado i tesori che izi ogni anno riceve 
dal nuovo mondo) sarebbe di ammettere I* 
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piii gran concorrenza , così nella Tendila 
delle proprie come nelt' immissione di lutto 
le manifatture c di tutte le mercanzie stra- 
niere: e chi non vede che questo sarebbe 
anche l' interesse di tutte le altre nazioni, 
che sono in istito di recargliele? 

L'istesso deve dirsi della Russia. Se que- 
sta nazione si liberasse dal monopolio degli" 
Inglesi come dovrebbe liberarsene il Porto- 
gallo , se essa fomentasse la concorrenza 
delle nazioni del Mezzogiorno Del suo porlo 
di Gronsladt , essa venderebbe a più caro 
prezzo i suoi prodotti , comprerebbe a mi- 
glior mercato le mercanzie straniere , e re- 
cherebbe nel tempo istesso un gran vantag- 
gio a tutta l' Europa aprendo una nuova 
strada all' industria ed al commercio di 
molte nazioni (i) 



fi) È giutto ch'io prevenga qui all'obbiezione che 
mi ai potrebbe fare. Mi ti dirà: liberandoli il Por- 
togallo e la Rotaia dal monopolio degl'Inglesi, co- 
de pare che non tarderanno molto queste due ns. 
iìodì a riuscirvi, ette recherebbero, è vero, un gran 
vantaggio a loro tiesse ed al commercio nniveMlt 
dell'Europa, ma l'Inghilterra non perderebbe fon* 
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Rivolgendoci quindi alla Francia , noi ci 
persuaderemo anche meglio dì questa verità. 
La Francia, felice per la fertilità del suo 
suolo e per ([nella de' suoi ingegni, dispo- 
sitricc assoluta del gusto e delle mode , abi- 
tata da artieri c da manifatturieri celebri , 
manda piii derrate e più manifatture al di 
fuori di quel che ne riceve dagli stranieri. 



molto in questo caso ? GÌ' interessi dunque di quella 
naiione non sono in quello caso uniti agi' interessi 
delle altre nazioni Europee. Non sembra questa va' 
eccellane alla regola? No: io confesso eli e l'Inghil- 
terra , subito che doveste fare in concorrenza delle 
altre nazioni ii commercio delln Russia e del Porto- 
gallo , non ne ]i ronderebbe più come prima ; ma 
questa perdita non sarebbe forse dopo qualche tem- 
po compensala dal maggior smaltimento delle sue 
mercanzie più ricercate , subito che 1' opulcuza uni- 
versale derivala dalla libcr'.ìi universale del commer- 
no , moltiplicando i bisogni in ragion de' meni per 
soddisfarli, ne moltiplicherebbe le richieste? Più: 
ic l' Inghilterra non si fosse volontariamente impe- 
gnala nelle guerre che le han coalalo tanto sangue 
e tanio danaro , la bilancia troppo vantaggiosa del 
tuo commercio 1' avrebbe trasportata a queir eccesso 
di opulenta che diventa quindi miseria, come io 
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Or se la Fraucia fosse cosi popolata come 
potrebbe essere , se le sue leggi non aves- 
sero rovinata l'agricoltura, se le massime 
c. il sistema col quale sono regolate le sue 
finanze fossero più favorevoli al suo com- 
mercio , la sua prosperiti farebbe 1' ammi- 
razione dell'universo, e farebbe nel tempo 
■stesso la felicità del resto dell'Europa. Gli 
stranieri otterrebbero a minor prezzo i pro- 
dotti del suo suolo e della sua industria , 
ed essa consumerebbe una maggior quantità 
di derrate e di mercanzie straniere che le 
mancano. La prosperità delle sue colonie 
crescendo in proporzione di quella della 
loro madre, la loro popolazione aumentan- 
dosi e questa perfezionando la loro coltura, 
recherebbero anche due altri vantaggi con- 
siderabili alle altre nazioni. I prodotti di 



dimostreremo a tuo luogo. Sema questi violentissimi 
«oli , la perdila di qualche vantaggio non solo non 
sarebbe stata funesta ma vantaggiosa a questa nazio- 
ne. Non sarebbero dunque i veri e permanenti in- 
tercisi della gran Brettagna, ma la sua soverchia 
ambizione sarebbe quella che potrebbe renderle scn- 
libili queste perdite. 
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queste colonie divenuti necessarj n eli' Euro- 
pa sarebbero comprati a minor prezzo su- 
bito che si aumenterebbe la quantità della 
loro raccolta , e «el tempo istesso la Fran- 
cia trovando nell'America un maggiore smal- 
timento delle sue manifatture, quelle dell' 
altre nazioni avrebbero minor concorrenza 
a sostenere o a combattere ne' mercati e ne* 
porli dell' Europa, l ilialmente se essa non 
avesse (piasi iutiera ni cute rinunziato a'bene- 
fizj della sua pesca e dulie sue saline ; so 
essa imparasse a meglio profittare dc'doui 
della natura e de' vantaggi dJia sua uma- 
zione ; se 1' Oceano che la bagna da un la- 
to , e il Mediterraneo che la bagna dall'al- 
tro le facessero conoscere 1' inutilità della 
sua truppa di terra e la necessità di quella 
di mare; se gli occhi del suo governo chiusi 
per lo spazio di tanti anni da un profondo 
letargo sì aprissero un giorno , la sua ma- 
rina , innalzala a quel grado di potenza dove 
dovrebbe essere e dove pare che oggi sia 

del Nord; l'impero del mare, contrastato fra 
due potenze egualmente foni per impedire 
che alcuna di esse se l'appropriasse, reste- 
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rebbe indeciso, e la libertà ilei commercio 
dell' Europa tutta sarebbe forse al coperto, 
liceo come tutte le altre unzioni trovereb- 
bero nella prosperità (Iella Francia i loro 
vantaggi (i). 



(i! Io preveggo che leggendosi questo articolo su 
gl' interest! della Francia mi ai fari un' altra obbì«- 
lione Si dira, che l'interesse di questa naiionc è di 
fomentare e proii'H^ere la pirateria delle repubbliche 
piratiche del Mediterraneo. Sotto questi auspicj fu- 
nesti essa fa un gran commercio! di traffico in questo 
mare. Ma non è sicuramente questo, mi si dirà, l'in- 
teresse -delle altre ufiiioni. 

Non vi è dubbio , io rispondo , che l' interesse 
delle altre nazioni sarebbe ebe il loro commercio non 
fu sic csjiosto a' pericoli che sovrastano alla naviga- 
zione di un mare coperto di pirati. L'ostacolo che 
questo timore reca al loro commercio è troppo sen- 
sibile, e la mia patria ne ha delle prove troppo eon- 
vinceiiU. Ma qual è il vantaggio che raccoglie U 
Francia da questo spavento universale / L' avere una 
preferenza di trasporlo c di Iralììco in questo mare. 
Ma questo commercio di traffico, di trasporlo , di 
economia è forse quello che conviene a questa na- 
«ione 7 Secondo i principj da me sviluppali negli an- 
tecedenti capi questa catione non dovrebbe forse ri- 
nunciare a questo commercio, che i contrario alla. 
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Ma che diremo noi dell'Inghilterra? Io 
veggo lutta l'Europa dichiarata contro di 
questa repubblica , io senio l' umani tà in- 
tiera far voti per l' indipendenza delle sue 
colonie, io veggo finalmente due gran po- 
tenze impegnate per la sua rovina. Io com- 
patisco questo spirilo di vendetta, quest' odio 
quasi universale contro di una nazione che 
l'ha compralo colle sue ingiustizie , contro 
di una repubblica che è stata sempre più 
inclinata ad affliggersi della prosperità degli 
altri che a godere della sua, contro un pu- 
pillo finalmente che non si è contentato di 
divenir 



natura ilei suo governo , alla fertilità del ino terre* 
no , alla sua estensione 7 

Il commercio di proprietà, che è quello che con- 
viene alla Francia, ha forse bisogno di questo istro- 
menlo distruttivo per prosperare? Questo diverrebbe 
al contrario più profittevole a misura che quello dell' 
altre naiiooi diverrebbe più libero. L' evidenza di 
questa verità mi dispensa dal dimostrarla. Son è dun- 
que d* interesse della Francia il fomentare la pirate- 
ria del Mediterraneo, e questo tratto di una politica 
distruttiva discredi lerci) bc in etemo il nome dì que- 
sta nazione senta recarle alcun vantaggio reale. 
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divenir ricco , ma che ha cercato di essere 
il solo ricco. H suo patrio tis ni o esclusivo, 
simile a quello de' Romani , ha dovuto ri- 
chiamargli l'odio di tutto le nazioni com- 
mercianti ; come le vessazioni che ha fatto 
soffrire a' suoi coloni gli bau fatto meritare 
quello di tulle le anime moderate, dì tulli 
gli spirili lihoii e di tulli i filosofi difensori 
arditi, ma deboli, de' saeri drilli dell' uma- 
nità. 

Ma vediamo se malgrado i molivi che 
l'Inghilterra ha dati alle altre nazioni di 
godere delle sue perdite , l'Europa molto 
lontana dal desiderare , deliba anzi temere 
la io ti n a di questa nazione ; vediamo se 
l'Interesse universale si unisce anche iu que- 
sta occasione coli' interesse particolare, e se 
tutti i membri della gran società Europea 
dovrebbero essere non meno dell' Inghilterra 
spaventati da' disastri che ci sovrastano dall' 
indipendenza de' suoi coloni. Supponiamo 
che l'evento giustifichi la ribellione degli 
Americani, e che questi restino liberi ed 
indipendenti. Supponiamo che le conse- 
guenze di questo cambiamento politico di- 
vengano le più. funeste pur l'Inghilterra j 
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che il genio , che decide della sorte degli 
imperi, voglia in questo caso proferire unto 
•d un (ratio il decreto della distruzione ili 
quello della Gran-Brettagna ; che questa pa- 
stone, priva de' vantaggi del commercio che 
essa faceva co' suoi coloni e che i suoi co- 
loni facevano per lei , indebolita da una 
lunga e dispendiosa guerra , fallila pe' suoi 
debiti nazionali , proscritta nel nuovo mon- 
do e oppressa nell'antico perisse; che la 
sua vacillante libertà sostenuta dalle st.e ric- 
chezze si mutasse nella più dura servitù , e 
che la Gran-Brcllagua divenisse o la preda 
di un conquistatore 0 la vittima di uu de- 
spota. 

In questo caso , che ne sarebbe delle ol- 
tre nazioni ? La Francia , è vero , si libe- 
rerebbe da un vicino spaventevole. Le sue 
manifatture prive della coucononza di quelle 
degl' inglesi sarebbero vendute a maggior 
prezao. La Spagna riacquisterebbe quello 
che questa nazione le ho tolto , vedrebbe 
un' altra volta tra le sue mani lo pretese 
ebiavi del Mediterraneo. L'Olanda emula 
dell' Inghilterra , malgrado la perdita delle 
(emme immense che le ha date in prestito, 
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crederebbe forse di aver tutto attenuto colla 
rovina dì uoa repubblica industriosa e com- 
merciaste com'essa, ma più favorita dalla 
natura uell' interno e pìu rispettata al di 
fuori. La Russia finalmente , la Danimarca 
e la Svezia vedrebbero forse con piacere 
crollare nna potenza cbe ha voluto domi- 
nare ne' loro mari. Ma queste speranze sa- 
rebbero forse ben fondate ? Questi vantaggi 
apparenti avrebbero forse qualche cosa di 
reale? Non sarebbero piuttosto essi i pre- 
stigi di una fortuna precaria , che si cam- 
berebbe ben presto colla rovina universale 
dell'Europa? Se le colonie Inglesi restano 
indipendenti , chi tratterrà quelle degli Spa. 
gnuoli , de' Portoghesi e de' Francesi ? IL 
folgore dell' indipendenza , scoppiata una 
volta n eli' America Anglicana , non comuni- 
cherebbe forse il suo strepito nel resto di 
questo vasto continente? Tutu l'America 
non diverrebbe allora indipendente dall' Eu- 
ropa ? Cbe ne sarebbe allora del nostro 
commercio ? Che ponessimo noi permutare 
co' suoi prodotti ? Con ohe potressimo noi 
pagarli a' proprietarj del Perù , a' domina- 
tori del Brasile? Forse colle nostre der- 
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rale? Ma ìa maggior parie di queste nasce- 
rebbero egualmente nell' America , subito 
che l'agricoltura le ricercasse dal suo suolo. 
Forse colle nostre manifatture, colle nostre 
arti? Ma queste fioriscono già nella Pcnsil- 
vania , malgrado lo strepilo delle armi e 
malgrado gli orrori della guerra. Li paghe- 
remo no! forse co' prodotti dell' India Orien- 
tali ? Ma la perdita dell' America ci prive- 
rebbe auche di questo commercio , che noi 
non sosteniamo che a sue spese. Senza le 
miniere de! foiosi noi non condiremmo le 
nostre vivande cogli aromi dell' Asia , ne 
vestiressimo le vaglie tele di . Coroiuandcl. 
Il commercio dunque di tutta l'Europa po- 
trebbe perire con quello degT Inglesi , se 
questi perdono le loro colonie. Eppure lo 
spirito di rivalità ha acciccali a segno i go- 
verni , che alcune nazioni di Europa ardi- 
scono di preparare i materiali che serviran- 
no un giorno per foggiare la loro rorina , 
ed ardiscono di offerire una mano intrepida 
agli artefici delle loro catene. 

Osservando la questione dalla parte delle 
colonie noi troveremo che quando la loro 
-dipendenza dalla Gran- Brettagna fosse, quale 
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dovrebbe' essere , una dipendenza di governo 
e 1u.n1 di servitìi; quando la libertà del laro 
commercio e i loro dritti fossero cos\ ri- 
spettati dalla loro madre come quelli de' 
loro fratelli; (filando la metropoli non fa- 
cesse pili min distinzione assurda tra gli in- 
teressi de' suoi cittadini di America e quelli 
de' suoi cittadini di Europa; quando, di- 
menticandosi del mare che li separa, non 
vedesse nelle sue provincie Americane che 

territorio Europeo ; allora la dipendenza 
delle colonie molto lontano dall' impedire i 
progressi della loro prosperità renderebbe 
questa più sicura , garantendola da' pericoli 
a' quali potrebbe esporla la loro totale in- 
dipendenza; allora esse non sarebbero nel 
caso di temere l' ambizione di qualche spi- 
rito ardito ed attivo, ne le interne discordie 
che' potrebbero insorgere nel riposo della 
pace, nè le dissensioni reciproche tra esse; 
dissensioni , che la Greca politica non potè 
prevenire tra le sue repubbliche , e clic la 
sola povertà locale ha forse tenuto per tanto 
tempo lontano dalle maremme delle Provin- 
cie-Unite; allora finalmente l'Europa, senza* 




prospt 
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ti e ri a coloro, che leggeranno questo libro, 
l'osarne di r|iiclli dell'Italia, della Germa- 
nia, della Danimarca c della Svezia. Gì' in- 
teressi delle due primo fondati stri prodotti 
del molo e su quelli dell' industria , e quelli 
delle due ultime dipendenti dal loro com- 
mercio coli' Indie Orientali, dalle loro mi- 
niere di ferro e di rame fi), da' loro legni 
di costruzione ce. , sono troppo -par mi lem ente 
uniti agi' interessi di tutta l'Europa per ob- 
bligarmi a dimostrarne il rapporto. Mi con- 
tento di conchinderc questa breve digres- 
sione eoli' Olanda. 

Le tre gran sorgenti delle ricchezze di que- 
sta repubblica sono il suo commercio colle 
Indie Orientali , le sue colonie in America 
e il suo commercio di traffico e di cabhot- 
taggia noli' Europa. Cogli uni e colle altre 



(0 Queite formano un oggetto intertemtiuiate. 
del commercio degli Svenisi. 
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essa giova a se stessa ed all' Europa. Col 
primo essa ci provvede delle droghe e delle 
mercantiti dell'Oriente, dello quali l' uma- 
ni non potrebbe piii privarsi, e oltre alle 
derrate ed alle manifatture Europee uu co- 
pioso scolo ehc le rende più preziose e più 
profitterò]!. Colle sue colonie in America 
essa supplisce al difetto del suo suolo iu 
Europa, essa può unire i vantaggi dell'agri- 
coltura a quelli del commercio , essa può 
riparare a' colpi che questo soffre da' pro- 
gressi dell' industria universale , essa può 
essere considerata come una potenza teni- 
torials, essa in poche parole non dovrebbe 
far altro che liherare le dette colonie dal 
giogo de' privilegi esclusivi che le opprimo- 
no , per renderle il sostegno eterno della 
sua prosperità e per innondare l'Europa 
de' loro preziosi prodotti. Finalmente col 
suo commercio di traffico e di cabbottaggio 
essa mantiene l'abbondanza e sostiene la 
concorrenza in tatti i porli e in tutti i mer- 
cati di Europa , essa diviene il sostegno 
dell'industria di tutte le nazioni, l'apporta- 
trice di tutto quello che loro manca , la 
consumatrice di tutto quello che hanno di 
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superfluo , in una parola la benefattrice del 
genere umano. Sarel.bc forse Fin (eresse dell' 
Europa che una repubblica di <|iiesla na- 
tura perisse? Questo commercio così pro- 
6tlcvole per l'Olanda non lo è forse egual- 
mente per tutta l'Europa? Se per un fla- 
gello del cielo l'Olanda fosse in un islam r; 
ingojata dalle acque dell' Oceano , dalle 
quali la sua industria vittoriosa degli ele- 
menti islessì ha saputo garantirla , l'Europa 
non avrebbe forse bisogno di pili secoli 
per riparare questa perdita? Una gran parte 
del suo commercio non perirebbe forse con 
essa ? È vero che a misura elle cresce il 
commercio delle altre nazioni il traffico dell' 
Olanda sulle coste Europee diviene meno 
attivo, ma la concorrenza degli Olandesi 
gioverà sempre all' Europa. 

Persuasi dunque dello stretto legame che 
vi è fra gì' interessi di ciascheduna nazione 
e quelli dell' Europa intiera ; persuasi delle 
funeste conseguenze della gelosia di com- 
mercio, della rivalità delle nazioni; persuasi 
Analmente de' mali che questo sistema erro- 
neo reca al commercio generale e partico- 
lare de' portoli, che ci resta a far altro che 
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incoraggi re cìaschedun legislatore a cercar 
dì essere il primo a dare agli altri governi 

perendo gli amichi pregiudizj , aprendo i 
suoi porti a tutte le nazioni e gittando i 
fondamenti di quella necessaria liberta , senza 
della quale il commercio ia/i sempre timi- 
do perche schiavo, sempre lento perchè op- 
presso dal peso delle catene die lo strìn- 
gono? Sì, legislatori venerandi del genere 
umano, uomini bastantemente felici per po- 
ter influire sulla felicita de' popoli , re e 
ministri ammessi in qne' tenipj inaccessi- 
bili al resto de' mortali , in que* tempj da' 
^uali si spediscono gli ordini che aprono 
O chiudono quello di Giano, pprsundetevi 
di questa gran verità che cosi nel mondo 
fisico come nel politico tulio ì- dipendenza, 
tutto è rapporto, niente è isolato. Osservate 
come questi» ordine inalterabile della natura 
ha dato origine alla società , ha fatto na- 
scere il commercio fra gli uomini. Ricor- 
datevi che per quel che riguarda la sua de- 
stinazione il commercio vuole che lune le 
nazioni si riguardino come una società unica, 
tutti i membri della quale abbiano eguali 
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dritti di partecipare a' beni di unte le vitrei 
per ijucllo poi che riguarda il suo oggetto 
e i suoi mezzi , il commercia suppone il 
desiderio e la libcrlà conccnlrata fra tulli ■ 
paioli di fnri> tutte le permute e tutti i 
c.inilij che possono convenire a' loro mutui 
bisogni. Persuadetevi che so le unzioni colle 
rjuali voi commerciate hao bisogno di voi 
e se voi ovetti bisogno di loro , a misura 
elie si aumenterà la loro prosperità dovendo 
anche crescere la loro popolazione, voi Irò- 
v tic te un maggior numero di compratori 
de' vostri prodotti o della vostra industria e 
una maggior quantità di esibitoli di quel 
che vi manca. 
r- Rinunzlale dunque a questo spirilo dì ri- 
fai ita c di gelosia. Combinale i vostri iute/- 
ressi e i vostri vantaggi con quelli delle al- 
tre nazioni. Questo fc il solo mezzo da fare 
acquistare olla prosperità de' vostri stati un 
onrallere di perpetuiti. Rompete questi ar- 
gi ni crudeli, abborrile queste distinzioni as- 
sorda di nazione con nazione, funesti avanti 
degli amichi pregiudizi della barbarie, sem- 
pre distruttisi , ma oggi disonoranti per un 
tecoln «he si crede illuminalo c che in fatti 
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dovrebbe esserlo. 1 Abolite quei patti di con-.J 
federazione e di lega, che hanno U difesa 
per pretesto e 1' invasione per fine e per 
vocazione; che obbligano un popolo, che 
potrebbe godere e profittare de' vantaggi dell* 
pace , a mescolarsi nelle brighe di un' altra: 
nazione , a spargere il suo sangue , a sacri- 
ficare i suoi tesori , a interrompere il suo 
commercio per garantire ordinariamente l'am- 
bizione di un re straniero, per sostenere le 
sue pretensioni ingiuste, i suoi supposti di- 
■itti, i suoi titoli fraudolenti o dubbj, i suoi 
ftdj personali , la sua vanità puerile , le sue 
gelosìe malfondate,! suoi stessi deli rj. Con- ~ì 
siderale come sorgenti di abusi politici quei 
trattati di commercio che divengono altret- 
tanti semi di guerra e di discordia , 'e quei 
privilegi esclusivi che una nazione ottiene 
da un* altra per un traffico di lusso o per 
un commercio di sussistenza. La libertà ge- ~* 
aerale dell' industria e del commercio, que- 
«o è il solo trattato che una nazione com- 
merciante ed industriosa dovrebbe stabilire 
nel suo intemo e cercare al di fuori. Tutto 
quello che favorisce questa libertà giova at 
commercio , tutto quello cho la ristringa I 
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gli nuoce. La gelosia di commercio , le ri- 
valila delle naaioui la ristringono al dì fuoii; 
i regolamenti troppo minuti e troppo com- 
plicati, la soverchia ingerenza del governo 
la distrugge nell'interno. Ecco perchè ìo con- 
sidero quella come un altro ostacolo al com- 
mercio. 

C À P. XXI. 

Altri ostacoli che impediscono i progressi 
del commercio nella maggior parte delle 
nazioni, derivati dalla soverchia ingerenza 
del governo. 

, ■ *f 

Ionio liberi la mia patria, dovrebbe dire 
Ogni cittadino di buon senso, la liberi da 
due estremi egualmente perniciosi : dalla 
•overchia negligenza del governo , e dalla 
stia soverchia vigilanza. 11 voler tulio sape- 
re, il voler tutto vedere , il voler lutto di- 
rigere e una sorgente di disordiui non me- 
no funesta della irascuraggme e della negli- 
genza. Nella cognizione, nella scienza di 
quel giusto e difficile mcscuglio di atten-, 
«ione e di abbandono , <!' ingercnia e di 
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libertà consiste tutta l'arte del governo. Si 
paragoni per un momento la direzione de' 
popoli a quella de' fanciulli. Se voi spingete 
troppo innanzi 1' attenzione di dettaglio, se 
voi volete regolare tutte le loro mosse , tut- 
te le loro azioni , l'arte non larderà molto 
a soffocare la natura , questa non si cono- 
scerà più nell'allievo e non saprà più pro- 
durre cosa alcuna. Al contrario , se voi lo 
trascurerete troppo, i vizj della umanità 
s' impadroniranno di hiì e voi lo perderete 
per un motivo opposto; l' is tesso avviene 
nel governo. La soverchia negligenza da adito, 
fa nascere e perpetua tutti i disordini, e la 
soverchia ingerenza distrugge tutta l'attività 
del cittadino distruggendone la libertà. La 
prima ci conduce a'flagelli dell'anarchia, < 
la seconda a quelli della servitù- 
Or chi lo crederebbe? 11 commercio di 
una gran parte delle nazioni Europee si ri- 
sente nel tempo istesso delle conseguenze 
funeste di questi due vizj opposti. Egli sof- 
fre e dalla parte della negligenza del go- 
verno , il quale trascura di liberarlo dagli 
ostacoli che gli si oppongono ; e soffre egual- 
mente dalla sua molesta ingerenia , volendo 
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dirigere « regolare lutti i suoi passi , tatt» 
le sue intraprese, tutti i suoi interessi. 
Aprendo i codici economici dell' Europa 
non troviamo altro che leggi proibitive, 
che statuii e regolamenti minuti e panico- 
lari su tutto quello che riguarda il com- 
mercio. I legislatori haa voluto far le veci 
del negoziante; ma bisogna confessare con 
liberta , che per lo piti sono molto mal 
riusciti in questo mestiere. Essi , è vero , 
han cercato di favorire il commercio; ma ai 
può mai favorire il commercio diminuendo- 
ne la liberta? 

La Francia credette di garantire uno de' 
principali rami della sua industria proiben- 
do l' estrazione di ogni specie di seta non 
mani fatturata. La seta cruda o soltanto tinta , 
che era ttno de' grandi oggetti del commer- 
cio di questa nazione, non potè piii uscire 
da' suoi confini. I) governo emanando questa 
legge proibitiva credette sicuramente dimet- 
tere un ostacolo a' progressi delle manifat- 
ture straniero di qnesto genere , si per averle 
private dell' apparecchio clic i Francesi han 
l'arte di dare cosi bene alle loro sete e dell' 
■arte che hanno nel tingerle, come anche 



Digiiizcd by Google 



Leggi economiche, ari 
per obbligarle a sostenere una maggior cou- 
coi re oia ne' mercati di Europa ; poiché i 
manifatturieri Francesi avrebbero a più buon 
mercato vendute le loro stoffe , subito che 
«lie la proibizione di estrarre la seta cruda, 
gli avrebbe messi in istato di comprare a 
più buon prezzo la materia prima. Ma in- 
felicemente per la Francia queste speranze 
sono siate deluse. Gli stranieri bau cercato 
altrove le sete che uua volta compravano 
dalla Francia , e il bisogno ha fatto imparar 
loro l'arte di apparecchiarle e di tingerle 
delta maniera is lessa che si apparecchiano 
e si tingono iti Lione. L'avvilimento del 
prezzo delle sete ha fatto iu molle parli 
della Francia deteriorare la coltura de' gelsi ; 
la proibizione di non estrarle , se non ma- 
infatturaie , l'ha privata anche del commer- 
cio ci»' essa faceva delle sete straniere che 
rivendeva dopo averle linte e preparale; e 
linai infinto 1' industria nazionale è rimasta 
doppiamente afflitta, e da quel che ha per- 
duto , e da quel che ha fatto acquistare a' 
suoi vicini. Or questi sogliono esser sempre 
gli effetti delle speculazioni del governo nelle 
materie di commercio. 
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Dall' istessa causa l' Inghilterra ha sof- 
ferti gli stessi effetti. Allorché il governo Bri- 
tannico proibì eoa tanto rigore l' esportai ione 
delle sue lane; allorché dimenìi can do si della 
moderazione, della giustizia e della propor- 
zione che vi debb' essere tra le pene e i de- 
litti condanuò collo Statuto Vili cap. Ili di 
Elisabetta coloro che erano convinti di que- 
sto delitto, per la prima volta alla confi- 
scazione de'beni, al carcere di uu anno e 
a perdere la mano sinistra, e nella seconda 
ad esser dichiarali e puniti come felloni ; 
allorché la ferocia di questa legge fu cor- 
retta dal parlamento sotto il regno di Carlo 
II e di Guglielmo III, ma se ne lasciò sus- 
sistere l'oggetto; allorché le pene pecunia- 
rie più forti furono sostituite alle antiche, 
non unto per togliere lo scandalo della 
barbarie quanto per impedire l'impuniti che 
nasceva dal soverchio rigore della legge ; 
allorché il governo Britannico, io dico , prese 
tutte queste misure per impedire l'estrazione 
delle sue lane, egli si augurò gl'istessi van- 
taggi che si augurò la Francia dalla proibi- 
zione dell'estrazione delle sue sete 11011 ma- 
nifalluraie. Egli credette che ì suoi drappi 
avrebbero 
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materia puma a minor prezzo, e credctta 

a' Francesi privandoli delle sue lane, dalla 
perfezione delle «piali dipendeva quasi iiilic- 
ra niente quella de' loro drappi. L'eremo 
ha mostrato l'errore di questa speculazione. 
Non avendo più le lane lo smaltimento che 
avevano prima e il loro prezzo essendo sialo 
fissato dalla legge , esse sono deteriorate in 
quantità ed in qualità, cja Francia ha per» 
fazionate le sue. 11 danaro , che entrava in 
Inghilterra per l'estrazione delle sue lane, 
più non vi entra; i suoi drappi hanno forse 
perduta quella perfezione che avevano prima, 
0 almeno non si sono liberati dalla concor- 
renza di quelli de' Francesi} l'Inghilterra fi- 
nalmente, e riguardo a quest'oggetto e ri- 
guardo ad infiniti altri , ha come le altro 
«anioni sperimentati i funesti effetti della so- 
verchia ingerenza del governo negli affari 
del commercio. 

La Francia ne ha un'altra riprova nel 
commercio dell'Indie Orientali. 1 disastri 
«he ha sofferti la compagnia dell' Indie m 
S 



questo secolo sono troppo noti , e l'autor 
celebre della Storia filosofica e politica degli 
stabilimenti degli Europei nelle due lmlie 
ce ne ha dato un minuto ragguaglio (i). 
Questo scrittore, che ha sempre osservati i 
disordini e le loro cause, uou teme di at- 
tribuirne l'origine all' ingerenza del governo. 
Dacché il governo volle nominare i direttori 
della compagnia , dacché un commissaria 
del re fu introdotto odi' amministrazione (a), 
da qncsl' epoca la compagnia cominciò ad 
andare in rovina. Tutto si regolò per l' in- 
fluenza, e quasi sempre a seconda degl'in- 
teressi e delle mire private dell'uomo dilla 

11 mistero , questo velo inseparabile da 
un'amministrazione arbitraria , copriva tutte 
le operazioni del commercio; gì' interessati 
ignorarono lo stato de' loro affari, e la per- 
dita della libertà fu seguita da' presagi piii 
funesti della rovina intiera della compagnia. 
11 governo istruito di questi disordini cre- 



(i) Tom. II. lib. IV. 
(a, M«l 1730. 



delie di potervi porre un rimedio , moltipli- 
cando il numero de' suui coinniissarj. Egli 
ne stallili due dapprincipio , e quindi vi ag- 
giunse un terzo. Ma il male, invece di di- 
minuirsi , crebbe a misura che le mani che 
strìngevano le catene di questo commercio 
'si moltiplicarono. Il dispotismo aveva re- 
gnato allorché non ve li' era the un solo, 
la divisione allorché ve ne furono due, ma 
d:il momento che ve ne furono Ire lutto 
cadde nell'anarchia. 

In questo stalo di cose si vide comparire 
un progetto di riforma , l'oggetto del quale 
era di togliere il guverno da mezzo agli af- 
fari della compagnia. 11 progetto fu eseguito, 
il governo rinunziò ad una ingerenza ch'era 
la causa di tutti i disordini, e durante i 

zione la compagnia prosperò a segno che le 
rendile giunsero (ino a dìciotto milioni per 
ogni anno: somma, alla quale non erano 
fino a quel tempo ascese neppure ne' tempi 
che si erano riguardati come i più bril- 
lanti. 

Io non la finirei mai se volessi rapportare 
tutti i documenti della rovina del commer- 
S a 
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ciò cagionata dalla soverchia ingerenza del 
governo. Tutta l'Europa mi somministrereb- 
be delle prove c de' fatti per dimostrare que- 
sta verità. La sola Francia me ne darebbe 
di che riempirne un libro, e l' Inghilterra 
istessa me ne offerirebbe iu abbondanza. Ma 
io le tralascio per non distendermi tanto su 
di un oggetto , che non ho voluto osservare 
che di passaggio. 

Regola generale: «piando voi vedete in 
una nazione il governo mescolarsi troppo 
negli affari di commercio , quando vedete 
che tutte le sue operazioni sono regolale da 
qualche legge particolare, quando la molti- 
plicila di queste obbliga il negoziante a fare 
le suo speculazioni- col codice economico 
«Ha mano, senza cercare d' informarvi di al- 
tro, voi non v'ingannerete mai supponendo 
in pessimo stato il commercio di questa na* 
none. 
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CAP. XXII. 

Ostacoli che recano al commercio le leggi, 
che dirigono i/itello del/e nazioni Europee 
colle toro rispettive colonie-. 

Oggi che tutti gl'interessi dell' Europa 
tanno un rapporto con quelli doli' America; 
oggi clic questo nuovo emisfero È divenuto 
la fattoria degli Europei , fattorìa sempre 
distrutta e spesse volte insanguinata da' suoi 
nuovi proprietarj ; oggi finalmente, che il 
principale oggetto del nostro commercio ò 
quello che si fa col soccorso delle colonie 
Americane, le cause che distruggono O al- 
meno ohe impediscono i progressi di questo 
commercio non debbono esser trascurale nel- 
la scienza della legislazione, lo le deduco 
tutte da un principio comune. 

Un falso supposto ha fatto credere a' go- 
verni delle nazioni Europee che si sono sta- 
bilite nel nuovo inondo, che per raccorrò 
il maggior possibile vantaggio dalle loro 
rispettive colonie bisognava obbligarle ad un 
commercio esclusivo colla metropoli. Le. leggi 
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proibitive, collo quali si è cercalo di stabi- 
lire questo sistema erroneo, sono slate le 
più. severo, le più distruttive di quella liber- 
tà, senza della quale ultra commercio di que- 
sto genere può prosperare (t). Alcune poclie 
riflessioni basteranno per farci vedere, comò 
questa proibizione sia nel tempo slesso con- 
traria agi' interessi delle metropoli ed a quelli 
delle colonie, o come rovini egualmente il 
commercio dell'une c dell'altre. 

Due sono i molivi, per li quali i governi 
lian potuto determina rsi a prescrivere questa 
perniciosissima esclusiva, l'anniento delle im- 
posizioni sui coloui col soceoiso de' dritti 
sulle immissioni c siili' estrazioni di lutto 
quello che si riceve da essi e che si manda 
loro, o il discguo d! far ridondare col soc- 
corso del monopolio lutto il commercio delie 
colonie in vantaggio della metropoli. 

Se il primo dì questi motivi e quello che 
ha determinati i governi , ci vuol poco a 
vedere quanto essi si sono ingannali', 



(i) lo mi astengo dal rapportarle perché -finu trop- 
po noie. 
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Essi bau creduto che questi daz] indiretti 
verrebbero ad esser pagati dalle colonie, 
quando la metropoli è effettivamente (india 
che li paga. Questa verità si comprenderà, 
allorché si parlerà de' da*] indiretti, dove si 
dimostrerà che (jnesti vengono sempre a ca- 
dere sul primo venditore. 

Per far-che i coloni fossero a parte de' 
pesi della società della quale essi sun mem- 
bri , per ottenere ciò che la giustizia richiede 
da una parte e l' interesse pubblico esige 
dall'altra, per combinare l'interesse della 
metropoli con quello delle colonie , bisogna- 
va tassare i loro fondi, e non le mercanzie 
che essi ci mandano uè quelle ebe esse ri- 
cevono da noi. In questo caso la libertà del 
loro commercio rendendone molto più pro- 
fittevole la coltura, il governo avrebbe po- 
tuto ottenere dalle colonie senza innosprìrle, 
senza oltraggiarlo, senza impoverirle , quello 
che ogyi non ottiene du esse con una esclu- 
siva che le iniiaspiisce , chn le impoverisce 
e che fa loro sentire lutto il peso dell'op- 
pressione , col desiderio e la speranza di 
troncare al primo momento favorevole ciuci- 
la, mano che le incatena. 
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Se poi il graude oggetto di questa fatalo 
esclusiva è slato il secondo, cioè di procu- 
rare il maggior guadagno dulia metropoli nel 
monopolio colle suo colonie, i governi non 
si sono meno ingannati. Questo è evidente. 
Se la metropoli vende le sue produzioni e 
compra quelle delle colonie al piezzo cor- 
rente del mercato generale , l'esclusiva È su- 
perflua. Se ài contrario vende loro a caro 
prezzo le sue mercanzie e compra le loro 
od un prezzo teiinissimo , essa rovina le co- 
lonie, e rovina per conseguenza il suo istes- 
so eomuiercio. A misura clic un commercio 
così svantaggioso le farà impoverire , essa 
consumeranno una minor quo ri ti Là do' pro- 
dotti della metropoli e le esibiranno una 
minor quantità de'Ioro. Esse chi ameranno 
in soccorso il commercio clandestino, esse 
ricorreranno a* contrabbandi, da' quali l'avi- 
dità della metropoli non potrà garantirai 
i)è enile peue le più severe uè eolla molti- 
profitto. In questo caso l'esclusiva diverrà 
inutile a' negozianti della metropoli, ma non 
Jiiieicrt di rovinar le colonie, giacché ime- 
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«lo commercio clandestino nou jiotreLbe mai 
giovare che a pochi armatori avidi ed arditi, 
che spoglerebbero col soccorro de'mouo- 
polj e la patria e le colonie nel tempo 
istcsso. L'Inghilterra e la Spagna ne sono 
la prova. 

L' interesse dunque della metropoli è. di 
accordare .ma libertà cosi intiera al com- 
mercio de' suoi coloni, che a quello degli 
altri sudditi dello stato. La giustizia lo ri- 
chiede egualmente. Questa Dea, che infeli- 
cemente per l'umanità raro volte influisce 
nelle speculazioni delle finanze ; la giustizia, 
che sempre si unisce a' veri interessi delle 
nazioni e de' popoli, e che suggerisce sem- 
pre a colui che ne consulta gli oracoli le 
regole e i mezzi per innalzale la felicita de- 
gli uomini e degli stati, non sopra i vacil- 

i fondamenti eterni del commi bene ; la giu- 
stizia, io dico, uun può vedere senz'orrore 
un attentalo così manifesto contro i piti sa- 
eri diritti della proprietà e della libertà dell' 
uomo e del cittadino, prescritto, autorizzato, 
legittimato dalla pubblica autorità. Questa 
, ha, è vero, ìl dirìlto di decìdere e di de- 



terminare sovranamente su lutto quello che 
può nuocere o giovare al lime generale delia 
società. Questa è una [derogativa insepara- 
bile dalia sovranità, Ma la natura istessa di 
questa prerogativa cu uè addita l'uso, ci fa 
vedere che questa delib'esscrc esercitala in 
vantaggio di tutti i membri della confedera- 
zione sociale. Fuori di questo caso l'eserci- 
zio di questa prerogativa cou è più legitti- 
mo; esso degenera in un atto di tirannia, 
iu un tratto di oppressione e di dispotismo. 
Ancorché dunque il vantaggio delie metro- 
poli esigesse quest' esclusiva, contro della 
quale si ragiona, il male che questa reca 
alle colonie basterebbe per renderla ingiusta. 
I coloni non sono forse membri della so- 
cietà come gli aliitauii della metropoli ? Nou 
sono forse essi lij;ìi dell' isiessa madre, fra- 
telli dell' istessa famiglia , cittadini dell' istes- 
sa patria, sudditi dell' istesso impero? Non 
debbono forse essi aver diritti e prerogative 

non è forse quello della proprietà e delia 
libertà di disporre di quello dm è loto? 
Questi diritti che 1' uomo acquista col na- 

r au tire , che sono csscuziulmeute ia noi e 
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che formano la nostra osUienza politica , co- 
me t'anima ed il corpo formano l'esistenza 
fisica; questi diritti preziosi , che non ci po- 
trebbero esser tolti senza scioglierci dal nodu 
che ci unisce allo stato; questi diritti, de* 
quali il possesso non ci può mai esser in- 
terdetto c l'esercizio ci può soltanto esser 
sospeso per un Insogno urgente, inevitabile 
ed universale dell' intiero corpo sociale ( poi- 
ché al contrario quando quella eausa non 
esiste, come nel caso nostro, quando que- 
sta divinità che si chiama interesse pubblico 
non può essere intieramente placala da que- 
sto violento c spaventevole sacrificio , quan- 
do essa non ardisco di pretenderlo , allora 
la soppressione sola anche momentanea di 
questo esercizio diviene un' ingiustizia spa- 
ventevole , un attentalo pericoloso, un'op- 
pressione manifesta) ; questi diritti finalmen- 
te, che debbono essere cosi rispettali nella 
persona di un privato cittadino, di un sem- 
plice individuo delta società, potrebbero essi 
esser negali ad una parte considerabile del 
corpo civile? potrebbero essi esser proscritti 
dalle colonie di una nazione? 

Ma si diri: lo stabilimento di queste co- 
lonie è costato molte spese e molti rìschi 
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alla nazione fondatrice, e la proiezione che 
essa loro «ccui iia l' obbliga ad altre spese 
caulinne ; questi bcnefizj non esigono forse 
un compenso dalla pane delle colonie? SI, 
ma questo compenso si deve cercare ìo lutt' 
altro fuori die in questa eselusiva, la quale 
non solo è ingiusta, non stilo è perniciosa 
alle colonie , ma ( come si È osservato ) non 
giova alla mclropoli ìstessa. Dove dunque 
cercarlo? Bisogna persuadersi : qualunque sia 
3o 5t;ito <Icgl' interessi della metropoli, essa 
non deve vedere nelle sue colonie che un 
ist rumente di sollievo per le contribuzioni 
dello auto. 11 gran vantaggio che il governo 
deve ce reo re in queste provincic segregate 
non deve essere il profìtto chimerico di un 
commercio esclusivo , ma la diminuzione de' 
pesi della metropoli col soccorso delle lar- 
da una colonia ben regolata. 11 prodotto 
netto delle colonie Europee stabilite noli' 
America potrebbe essere considerabilissimo, 
e la porzione clic ne potrebbe esser serbata 
per le contribuzioni potrebbe essere impor- 
tantissima e di gran sollievo per le rispetti- 
Te metropoli, se le leggi non avessero ccr- 
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cato di distruggere il loro commercio e di 
condannare i loro abitanti all' ignoranza , alla 
miseria ed al dispotismo iì più insopporta- 
bile. PiU queste ricchezze si sarebbero au- 
mentate, maggiore sarebbe staio il sollievo 
ch'esse avrebbero recalo alla metropoli, per- 
chè maggiori sarebbero slate le loro con- 
tribuzioni. 

I veri interessi della nazione fondatrice, 
tutte le sue speranze relativamente, alle sue 
colonie sono dunque fondate nella loro pro- 
sperità, nella moltiplicazione delle loro ric- 
chezze. A questo solo oggetto dunque do- 
vrebbero dirigersi mite le cure de' legislatori 
Europei nel nuovo emisfero. Or supposto 
questo , chi nou vede che se i coloui aves- 
sero la libertà di ricercare dal loro suolo 
tulle le derrate che questo sarebbe io istato 
di produrre , dì provvedersi di quelle che 
loro mancano da chiunque le offrirebbe loro 
a minor prezzo, di vendere e di comprare 
a qualunque e da qualunque nazione essi 
vorrebbero, di soddisfare eoli' i stessa libertà 
non solo ai bisogni di prima necessità ma 
anche a quelli di puro lusso; chi non vede, 
io dico, quanto «otto questi auspiej le co- 
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Ionie prospererebbero , quanto si accrescerei 
Le la loro popolazione, la loro fona , il loro 
commercio ; come questa libertà darebbe un 
nuovo prezzo al suolo che coltivano, come 
si migliorerebbe la loro coltura , come sì 
accrescerebbe la quantità, il numero ed il 
valore de' loro prodotti, e come finalmente 
queste proviucie segregate ebe oggi sono il 
teatro della miseria e dell'oppressione di co- 
loro ebe ubbidiscono, dell' avidità e del di- 
spotismo dì coloro ebe governano, C della 
stranezza ed ingiustizia delle leggi colle quali 
sou governali , ci offerirebbero allora Io spet- 
tacolo raro, ma piacevole , della ricchezza e 
della felicita di un paese sostenuta dall'agri- 
coltura , dalle arti e dal commercio 7 La sola 
soppressione dunque di questa fatale esclu- 
siva basterebbe forse per fare la prosperità 
delle colonie, e per conseguenza della me- 
tropoli. 

Che non mi si opponga, che queste co- 
lonie divenute ricche e potenti sdegnerebbe- 
ro dì dipendere dalla Suro madre. 11 peso 
della dipendenza non si rende insopporta- 
bile agli uomini, se non quando è unito al 
peso della miseria e dell'oppressione. Le 
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Romane colonie trattale con quello spirito 
ili moderazione che l'interesse e la politica 
del senalo avevano inspirati), mollo lontano 
dell'abbonire, si gloriavano di ima dipen- 
denza ebe faceva la loro gloria e la loro 
sicurezza. La loro condizione era invidiala 
anche da quelle città, che io corpo ratti con 
Roma avevano accoppiate sono il Dotile im- 
portarne di municipj tutte le prerogo live 
della Bomana cittadinanza alla conservazione 
de' loro usi particolari , del loro culto C delle 
loro leggi. Molte di queste citta ciccarono 
il titolo di colonie, c sebbene più distinte 
fossero le loro prerogative, nulladimeno sollo 
l' imperatore Adriano non si sapeva quali 
fossero quelle di cui dovesse esser preferita 
la sorte (1). La prosperità uun le rese mai 



(0 Gcllio ( Noci. Attk. lib. VI. tup. SUL ) ci 
dice, clic tolto l'imperatori! Adriano le città di L'ii- 
c* in Africa e d' [Lalica a di CaJicj in Spagna , che 
godevano de' privilegi <•> municipali» cercaroii* 

all' imperatore ed ottennero il titolo di colonie. 11 
loro (seinpio venne ben prciio seguilo da altre citili 
municipali. Quello ci sembrerà altrettanto più strana 
quando ti rìUtllerà che la prerogative della «iliadi- 
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ribelli, non inspirò mai loro l'ambizione deli' 
indipendenza. L' istesso avverrebbe alle mo- 
derne colonie. Felici gotto il governo delle 
loro metropoli esse non ardirebbero di rom- 
pere un giogo leggiero e piacevole , per cer- 
care un'indipendenza che le priverebbe della 
protezione della loro madre scura la sicu- 
rezza di poterlo garantire o dall' ambizione 
di un conquistatore, o dagl'intrighi di uu 
cittadino prepotente, o da' pericoli dell'anar- 
chia. Non è stato l'eccesso della ricche!» 
e della prosperità che ha fatto lihellare le 
colonie Anglicane, ma è stalo l'eccesso dell' 
oppressione che le ha indotte a rivolgere 
contro la loro madre quelle armi che esse 
a Teano 



natica Romana, accordato agli ubi Milli delle ciltà 
municipali, erano più eslese di quella accordale a* 
cittadini delle colonie. Questi non avevano il drillo 
del suffragio accordato a' primi , né avevano quello 
di poter ambire ed esercitare U dignità della re- 
pubblica , come l'ha dimojlraio Sigouio ( de aatiq. 
jure ItaL lib. ti- cap. IH ). Bisogna dunque suppor- 
re che la prosperità e Io splendore èli queste colo- 
nie fosse così considerabile , che meritasse un sacri- 
ilio Unlu sigili ficai] t«. 
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avevano tante volte impugnate per difen- 
derla. 

Questo esempio non basterà forse per di- 
singannare gli altri governi d'Europa? Per- 
ché invece di guardare la rivoluzione dell'. 
America come un semplice castigo dell' or- 
goglio Inglese , non vi veggono piuttosto 
essi una lezione terribile data a tutte le po- 
tenze che si dividono le spoglie di questo 
vasto continente? Aspetteranno essi che una 
causa comune renda universale questa fata- 
le catastrofe , che separerà per sempre un 
mondo dall'altro? La mina è preparata. Una 
scintilla è bastata per accenderla nell'Ame- 
rica Anglicana (i). Hon ci vorrà piii di que- 
sto per farla scoppiare nel resto di questo 
vasto continente. L'epoca di questo avveni- 
mento È incerta , ma è inevitabile se non 
si riforma questo sistema erroneo, se non 
si aboliscono queste leggi colle quali si di- 
rige o per meglio dire si distrugge il com- 
mercio delle nazioni Europee colle loro ri- 



fi) Si sa, che un' impoiiiione sul thè è stata que- 
tU scintilla, 

T 



spettile colonie. La prosperiti così dell'an- 
tico come del nuovo emisfero ricerca , come 

forma , e la ribellione delle colonie Angli- 
cane mostra a lutti i principi il pericolo 
che loro sovrasta se non l'accelerano. Or se 
dallo scandalo de' combattimenti noi potes- 
simo lusingarci di vedere uscire un sistema 
di riforma così salutare; se quella istessa 
causa, che ha inspirata la discordia ed ha 
accesa oggi la guerra tra gl'Inglesi e le loro 
colouie , rompesse le catene che opprimono 
il commercio del resto dell' America , la fi- 
losofia sensibile piangendo sub" asprezza del 
rimedio si consolerebbe almeno coli' enume- 
razione de' mali che ha estirpati. 

CAP. XXIII. 

Ultimo ostacolo al commercio: la malafedi 
de' negozianti, frequenza de fallimenti. 

Se la confidenza è l'anima del commercio; 
se senza di essa tutte le partì che compon- 
gono il suo edilìzio crollano da loro mede- 
sime; se il credito è una seconda specie di 



moneta , senza della quale ogni circolazione 
sarebbe interrotta , ogni commercio racchiu- 
so Ira gli stretti confini della somma del 
numerario ; se questo credito fa circolare 
nella banca di Amsterdam i5 milioni di fio- 
rini per giorno, e se l'istessa causa fa che 
in questa piazza si trovino de' negozianti che 
fauno un traffico di 60 milioni in ogni anno; 
se il credito, in una paiola , e così neces- 
sario al commercio come gli elementi lo 
sono alla sussistenza degli animali, non si 
può dubitare che tutto quello che contri- 
buisce ad indebolirlo debb' essere conside- 
rato come un ostacolo al commercio. 

Or chi non vede come la frequenza de' 
fallimenti in una nazione debba produrre 
questo effetto ? Qua! credito si può avere 
per coloro che commerciano in una nazio- 
ne, nella quale il fallimento entra n eli' as- 
sortimento de' mezzi da migliorare la fortu- 
na del negoziante, nella quale un mercante 
non è ricco che dopo il terso fallimento, e 
nella quale la strada più breve che Io con- 
duce all'opulenza è il dichiararsi fallito? Or 
«hi lo crederebbe ! Se se n' eccettuano al- 
cune poche nazioni , iu timo il resto dell' 
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Europa questa bizzarra e funesta speculazio- 
ne pare non essere iuterdelta al negoziante. 
Mai i fallimenti sono stati eosl frequenti e 
cosi felici quanto in un secolo , nel quale 
tutti gli occhi de' governi sono rivolli al 
commercio. 

Qual prova più autentica dell' infanzia 
della presente legislazione? Le nostre leggi 
stabiliscono una pena per i fallimenti ; ma 
l'impunità, conseguenza necessaria della poca 
opportunità delia legge, rende inutile il loro 
rigore. Vediamo dunque e quel che inutil- 
mente si è fatto c quel che si dovrebbe 
fare per torre al commercio un ostacolo, 
del quale la morale c la politica, il decoro 
de' costumi e l'interesse pubblico ugualmente 
si risentono, ma che malgrado lutto questo 
ha fuDestamente distese le sue radici in quasi 
tuita l'Europa. 
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CAP. XXIV. 

Incoerenza ed inefficacia della presente 
It'^hLizione riguardo a quest'oggetto. 

1 drilli sacri dell' umanità uniti a' veri inte- 
ressi del commercio ci autorizzano ad attac- 
car qui la legislazione dell'Europa. Le leggi 
clic riguardano i fallimenti non fanno sicu- . 
ra mente la gloria de' nostri codici , uè de' 
legislatori clic le hanno emanale. Esse par- 
tecipano de' caratteri piìi opposti tra loro, 
esse sono nel tempo istcsso troppo severe 
e troppo indulgenti, esse condannano l'in- 
nocenza nel mentre che offrono un adito 
per l' impunita a coloro che sono effettiva- 
mente rei: vediamolo. 

Vi sono due diverse specie di fallimenti. 
Altri sono volontarj c fraudolenti, aliti sono 
involontarj e forzosi. Ne' primi l' insolvibilità 

del debitore non è che apparente, e gli ef- 
fetti che egli cede a' suoi creditori non sono 

che una parte de' suoi beni; il resto vitti 

travialo o nascosto. Al contrario tic' secondi. 

l'insolvibilità è necessaria. Una disgrazia so- 
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pravvenuta al negoziante , la perdita di un» 
nave , il fall ime u tu di un suo corrisponden- 
te ec. l'obbligano a dichiarare a' suoi credi- 
tori la sua insolvibili , il suo fallimento e 
l' avanzo de' suoi fondi eh' egli loro offre in 
compenso di una porzione del suo debito. 
31 primo dunque t un fallimento volontario, 
è un furto fallo al pubblico, furto altrettanto 
più funesto rjur-nto è in potere di colui che 
lo fa di determinarne il valore ; ma il se- 
condo è un flagello del cielo, una distra- 
ila non preveduta , che non lascia altro sol- 
lievo all' infelice che la soffre che la co- 
scienza e la sicurezza della sua innocenza , la 
quale peraltro non io garantisce dal disprez- 
zo del pubblico , dalla perdita dell' onore , 
e quel che è più strano, dall'ingiusto rigore 
della legge. E vero che l'istessa legge, clic 
condanna alla morte il fallito fraudolento ( i) 
e volontario, uon dà altra pena al fallilo di 
huona fede che il carcere perpetuo ; ma io 
domando : può essa punire un uomo che 



(i) Questa è la pena ciic dalla maggior parte del- 
le nazioni Europee si è assegnata al fallimento frau- 
dolento. 
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non ha lascialo di esser giusto? Quando la 
sorte lo ha privalo di lutto quel che posse- 
deva , può la legge senz'altro motivo pri- 
varlo anche di quello che questa gli ha la- 
scialo, della libertà personale? Quegli edifizj 
che la podestà legislativa ha fatto innalzare 
per assicurare il riposo pubblico contro la 
violenza, contro i delitti , contro tutti gli 
eccessi che malgrado le penose cure dc'Ie- 
gislatoii non lasciano di turbar l'ordine della 
società ; quegli ediiiuj , 1' esistenza de' quali 
umilia l'umanità quantunque fatti per la sua 
conservazione , potranno forse qualche volta 
essere anche impiegali per distruggerla? Il 
carcere può mai divenire albergo dell'inno- 
cenza ? La legge può forse a questo segno 
moltiplicare i disastri di un infelice? Qual 
causa potrà mai legittimare un alternato , 
eh' essa commette contro la liberta civile 
sotto l' ombra dell' interesse pubblico? Qual 
interesse più grande e più comune , che la 
libertà del cittadino sia al coperto ? Senza 
di questa non vi è uè commercia nè socie- 
tà. Ma lasciamo di declamare , e contentia- 
moci di piangere sull'imbecillità degli uo- 
mini nel vedere un errore cosi manifesto 



adottato in «ma l'Europa , e nel vedere il 
silenzio dulia morale su la più irritante stra- 
nezza della moderna giurisprudenza. Vedia- 
mo oro come celi' ese-cuziouc la legge istcssa 
olire al vero reo l'impunità ; vediamo eome 
essa deposita la vendetta pubblica di un de- 
litto pubblico nelle mani privale ; vediamo 
come essa dà agl'interessi un dritto che la 
facoltà isiessa suprema non ha, di assolvere 
uu reo e di punire un innocente ; vediamo 
finalmente eome subito che gì' interessati 
firmano un coutratto col negoziante fallito , 
ancorché il fallimento di questo sia volon- 
tario e fraudolento, la legge si dimentica 
allora della sua severità , del delitto del 
reo e dell' abuso che questi ha fatto della 
confidenza pubblica. 

Appena il fallimento è dichiarato, la leg- 
ge permette a'due terzi o tre quarti de' cre- 
ditori di unirsi e di decidere della sorte del 
fallito. Se costoro stipulano uu accomoda- 
mento col negoziante , se essi si contentano 

dito, ancorché il fallimento sia volontario e 
fraudolento, tutto È terminalo. La porzione 
de' suoi fondi the questi ha nascosto , o per 
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meglio dire elio ba rubata a' suoi eorrispon- 
deuti, resta salva per lui; egli ricomincia 
un nuovo negozialo con un capitale elie ba 
loro rapilo, e se la fortuna seconda la sua 
frode egli si arricchisce col soccorso del 
suo fallimento. 

Se al contrario il fallimento, ancorché di 
buona fede , ancorché per distraila , non 
lascia al negoziante onesto di che conclu- 
dere un accomodamento co' suoi creditori; 
se qualche privato interesse o il capriccio 
inspirano a costoro di rovinare questo infe- 
lice e onorato cittadino, la legge che ha 
ceduto un dritto che noii aveva legittima la 
loro crudeltà, c permette loro di ritenere 
in un carcere perpetuo un uomo che non 
ha commesso alcun delitto. 

L'interesse solo de'creditori o il loro ca- 
priccio può dunque togliere ad un fallito 
Onest' uomo quella libertà che non si può 
perdere dai cittadino senza un delitto , e 
può mettere la mala fede , la frode ed il 
furto al coperto di ogni inquisizione e di 
ogni castigo. 

A che giova dunque che ia legge metta 
■el rango de' delitti il fallimento fraudo- 



lento, a che giova h pena di morte minac- 
ciata contro un delitto che offende la pub- 
blica fede , quando il giudìzio de' creditori 
fa ordinariamente tacere la giustizia ; quan- 
do la legge , invece d' innalzare un asilo 
contro il suo rigore in favore dell' insolvi- 
bilità onesta che geme e si umilia innanzi 
al cospetto de' suoi .barbari creditori, nou 
fa altro che aprire una strada sicura all'im- 



pel fallito fraudolento , che ha nascosto il 
6uo danaro per ricavare miglior partito dallo 
spavento de' suoi creditori? 

Non vi è giorno che non si senta un fal- 
limento nell'Europa. Questi sono per lo più 
fraudolenti. Ma non si e forse ancora inteso 
un negoziante impiccato per questo delitto. 
Qual maraviglia che i fallimenti siano cosi 
frequenti ? iMou vi sarebbe forse bisogno di 
tutta questa pena per estirpare questo vizio, 

lillà al delinquente c se cercasse di preve- 
nirlo. 

Vediamo dunque quello che si dovrebbe 
fare. 
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CAP. XXV. 

Efficaci rimedj contro questo disordine. 

S e la speranza dell' impunità è il gran vei- 
colo de' delitti, questa sarebbe la prima cbe 
si dovrebbe estirpare dal cuore de'negozianu 
per diminuire la somma do' fallimenti frau- 
dolenti. Per ottener questo fine bisognerebbe 
torre agi' interessati il dritto di decidere 
della sorte del fallito. Questi non dovrebbero 
ingerirsi in altro cbe Dell'invigilare su i 
mezzi di essere indennizzali della maggior 
possibile porzione de' loro crediti. Il resto 
dovrebbe farsi da'giudici. 

Subito dunque che il negoziante si di- 
chiara fallito , il governo dovrebbe assicu- 
rarsi della sua persona. Quindi con un rigo- 
la condotta da lui tenuta ec, , t giudici do- 
vrebbero determinare la natura del fallimen- 
to. Trovandosi di buona fede, il negoziante 
dovrebbe esser messo in liberta , e baste- 
rebbe obbligarlo a dare a' suoi creditori 
l' avanzo dc-'suoi fondi io compeuso de' suoi 
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debiti. Bisognerebbe Lisciare a questo infe- 
lice la strada aperta ad ogni fortuna, e pa- 
lesare al pubblico la sua buona fede e la 

Ma trovandosi fraudolento il fallimento , 
il delinquente in qualunque caso non do- 
vrebbe scampare il giusto rigore della legge. 
Una pena d' iufamia sarebbe la più oppor- 
tuna per questo delitto. Un ferro rovente 
dovrebbe imprimere nella sua fronte i ca- 
ratteri ebe lo esprimono. Privo della confi- 
denza pubblica egli dovrebbe esser escluso 
da tutte quelle cariche , da tutu quei me- 
stieri che ricercano 1' onoratezza in coloro 
che gli esercitano. Come infame, ogni alto, 
ogni obbligazione da lui firmata si dovrebbe 
avere come nulla e come illegittima. Ancor- 
ché una fortuna non meritata lo mettesse 
in islalo di soddisfare i suoi creditori in 

famia non dovrebbe per questo finire, non. 
altrimenti che la restituzione non libera il 
ladro dalla pena del furto. Questa pena li- 
ualinente si dovrebbe eseguire con tutù 
quegli apparali , che rendono pia tenibile 
la giustizia e più vergoguoso il delitto- 
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Ecco come anderehbe puuito il fallimento 
fraudolento. Esaminiamo ora come la legge 
potrebbe prevenirlo. 

Il lusso Torse desiderabile in alcune elassi 
de' cittadini di uno stato, ma perniciosissimo 
in quella de* negozianti , è la causa la piii 
frequente de' felli menti. La mania di com- 
parir nobile co' diplomi del fasto e della 
profusione fa disprezzare a' negozianti una 
frugalità onorevole e necessaria. Un guada- 
gno considerabile fallo col soccorso di un 
negoziato felice non è destinato a produrne 
un altro , né e serbato per compensare una 
perdita che potrebbe sopravvenire da un se- 
condo negoziato. Tutto s' impiega alla crea- 
zion di un treno fastoso , col soccorso del 
quale l' imbecille negoziante va accattando 

gliela vendono. Clic ne avviene da questo ? 
Il primo negoziato * felice cagiona il falli- 
mento del negoziante. Privo degli avanzi oe- 
cessarj per compensarlo egli ricorre agi' in- 
trighi. Egli non ardisce di riformare il suo 
trattamento per non palesare il suo disor- 
dine. Egli anzi spende qualche volta di più 
per evitare un sospetto che accelererebbe il 
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suo fallirne ulo , fallimento cui non polendo 
più evitare cerca soltanto di ritardare col 
soccorso di nuove frodi e dì nuovi furti. 

Queste non sono speculazioni metafisiche 
uè vani sogni dì politica ; sono fatti che 
avvengono di continuo sotto i nostri occhi, 
e che infelicemente cagionano la rovina dì 
Unte famiglie che in ogni giorno sono sa- 
crificate sull' aliare del lusso alla mala fede 
ed alle frodi de' negoziami. Un corpo dun- 
que di leggi suntuarie sarebbe necessario 
per la classe de' mercanti (■). 

La pena che si dovrebbe minacciare per 
farle eseguire non dovrebbe riguardare l'in- 
frazione , ma gli effetti della infrazione, lo 
mi spiego. 'Se il trattamento di un nego- 
ziante oltrepassasse i limiti prescritti dalla 
legge , limiti che dovrebbero proporzionarsi 
al fondo che il negoziante mette in com- 
mercio , uon dovn libe per questo esser pu- 
nito; ma nel caso che egli venisse a fallire, 



(i) Quantunque io ini dichiarerò, in «ppresio con- 
tro te leggi suntuarie in generale , debbo confessar- 
ne i vanteggi per questa classe di cittadini. Ecco 
un' eccello tu che non distrugge U regola. 
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qualunque sia siila la causa prossima del 
suo falliwenio , il giudice raccogliendo da' 
bilanci che egli verrebbe ad esibire o dall' 
esame della condotta da lui temila , che il 
negoziante ha speso più di quello che la 
legge ha prescrilto, (mesto potrebbe bastare 
per dichiarare volontario e fraudolento il 
suo fallimento e per condannarlo alla pena 
che si è assegnata a rjuesto delitto. Questo 
stabilimento , oltreché frenerebbe in qual- 
che maniera il lusso de' negozianti , recite- 
rebbe anche un altro vantaggio non indiffe- 
rente. Siccome non gioverebbe più allora 
al fallito l'alterare l'articolo delle spese, il 
bilancio lascerebbe di essere uno de' segreti 
dell'arte di fallire con profitto. Egli non 
troverebbe più nel dettaglio alterato delle 
sue spese il serbatojo dove nascondere una 
porzione dì qnc.Ha somma che vuol rubar* 

L'altro segreto dell'arte di fallire con 
proiìtlo è 1' ingrandimento fittizio delle doti, 
lo mi fo un dovere di svelare a' legislatori 
tutti questi arcani della frode e dell' inganno. 

Un negoziante, che prende moglie, fìnge 
col soccorso di uua carta (inizia di aver ri- 
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cevuta una dote molto maggiore ili quella 
clic iufaui ha ricevuta. Questo fa che nel 
momento, nel quale il fallimento si dichia- 
ra , la moglie s' impadronisce de migliori 
effetti per indennizzarsi della somma enun- 
ciata nel contratto , ed intanto i creditori 
che la legge pospone alla moglie veggono 
restare nella famiglia del debitore le loro 
sostanze , senza poter reclamare contro un 
furto che si fa sotto la protezione della 
legge. 

Per prevenire questo disordine , per torre 
questo incentivo a' fallimenti , il legislatore 
dovrebbe prescrivere che la dote non po- 
tesse esser messa in commercio senza il 
consenso della moglie , la quale potrebbe 
cercarne l' assegnazione su i foudi slabili 
come si fa nelle ullre classi de' cittadini ; e 
che non eercatido questa assegnazione c 
contentandosi che la sita dote sia posta in 
commercio , essa debba soggiacere alle di- 
sgrazie che sono unite alla negoziazione , e 
per conseguenza in caso di fallimento ri- 
manga priva del dritto di ripeterla. 

L" ultimo segreto finalmente di quest' arte , 
che ha fatti tanti progressi nell'Europa, 
sono 
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sono le polizze simulate. Un negoziante che 
vuol fallire ha quasi sempre l' avvedutezza 
di avere una persona che di concerto con 
lui divenga creditore di una somma consi- 
derabile , la quale somma è slata registrata 
ne' suoi libri e per conseguenza ricevuta 
senza contraddizione nel suo bilancio. Que-; 
sto credito ipotetico fa che nel momento, 
nel quale si dichiara il fallimento, il fallito 
sotto il nome di questa persona ohe si fìnge 
tuo creditore vede rientrare nella sua borsa 
mia porzione di quella somma , che dovreb- 
be essere intieramente data in isconto a'suoi 
Veri creditori. 

Se per esempio questo credito finto è di 
*entomila scudi , e se il fallito accorda il 
terzo a tutti i suoi creditori, il fallito è si- 
curo di riavere 33 mila scudi di sua por- 
sione. Quale sprone a fallire? Per chiuder* 
quest'ultima strada a' negozianti di mala fe- 
de , la legge dovrebbe prescrivere che qua- 
lunque persona sarebbe convinta ' di aver 
prestato il suo nome ad un negoziante pri- 
ma di fallire per contestate un debito che 
non esiste, sarebbe considerato come com- 
plice del .fallimento c per couseguenza con- 
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dannato all'istessa pena; dovrebbe nel temt 
po istesso ordinare a' giudici d' informarsi 
mi nula mente della condizione de' creditori , 
per assicurarsi de' veri e di quelli che po-i 
Irebbero non esser ebe ideali e finti. 

Questi sono pli argini che una buona le- 
gislaiione potrebbe opporre al torrente de' 
fallimenti , torrente elio di continuo inonda 
l'Europa e che lascia spesso per dove passa, 
alcune lagune pestifere che distruggono il 
commercio e l'industria', quésto fuoco sa- 
cro che i sacerdoti della patria e del bene 
pubblico dovrebbero tener sempre acceso, 
come quello che forma la felicità e la vita 
delle nazioni. 

CAP. XXVI 

Degli urti che si potrebbero dure al com- 
mercio dopo essersene tolti gli ostacoli. 

Questi sono gli ostacoli che si oppon- 
gono al commercio ; ma ebe diremo noi 
degli urti ebe si dovrebbero dare? Siccome 
la maggior parte di questi debbono, esser 
piusttosto l'opera dell' a miui ni stradone che 



delle leggi, io non farò alno che accennarli 
per non distogliermi molto dal mìo unico 
oggetto. 

Se il commercio interno è la porta del 
commercio estemo, le prime- cure del go- 
verno debbono esser rivolte nell'interno dello 
stato. La costruzione delle strade e dei ca- 
nali di comunicazione facilitando il trasporto 
de' prodotti delle varie provincia A' uno sta- 
to, accelerando il traffico interno e facili- 
tando la comunicazione, sono il piti grande 
urto che si possa dare al commercio ed all' 
industria. Avvicinale gli uomini, e voi li 
renderete industriosi ed attivi: separateli, e 
yoi li renderete tanti selvaggi incapaci di 
aver l'idea Lsiessa della loro perfettibilità. 

La mia patria sta aspettando con impa- 
zienza i frutti di questo benefizio, che essa 
deve al suo re ed al miniatro che lo con* 
si glia con lauto zelo. La eostruzione delle 
strade delle due Calabrie e deDa Sicilia, di 
queste Indie dell' Italia che e l' India dell' 
Europa , versando le ricchezze delle più ri- 
denti proviucie ne' due mari che le bagnano 
e i tesori de' due mari nelle più belle pro- 
vincie, farà la ricchezza di tutto il regno « 
Va 
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la gloria del governo. Faccia Iddio che una 
intrapresa così utile non venga frastornata 
dagl'interessi e dalle ruire private, e che il 
bene pubblico trionfi una volta sopra l' in- 
trigo e la frode. 

L'altro urlo che l'amministrazione do- 
vrebbe dare ai commercio, è il buon .rego- 
lamento della moneta. Quanto questo inte- 
ressantissimo oggetto è slato trascurato da* 
governi , altrettanto ha richiamato le me- 
ditazioni degli scrittori economici del se- 
co Iti. 

11 cieco pedanrismo di venerare gli errori 
«tessi dell'antichità ha fatto alle volle cre- 
dere ai governi , che il valore delle monete 
poteva essere arbitrario e dipendere soltan- 
to dalla pubblica autorità. Questa massi- 
ma erronea, adottata da Aristotile (i) e da' 
Romani giureconsulti istruiti nella scuola 
degli Stoici (a), ha cagionata tante volte la 

(i) Lege consisterà ac suora vim Mìsere , non 
natura , ti quidem ipse prìnceps , ipso respubhca, ìpsa 
Itx niamnum constituit , quasi a nomo , a qua pre- 
tìum et vaforem cerlum accìpà. Arìsi. Elhic. lìb. V. ' 
cip. V. 

(a) Electa materia est, dice Paolo, cujus public* 
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rovina del commercio di molle nazioni di 
Europa. ' Se essa fu indifferente per gli 
antichi popoli, essa è (tata pur troppo fu- 
nesta a' moderni. I nostri legislatori non ha» 
badato alla diversità de'tempi, ed alla dif- 
ferenza infinita delle circostanze derivata 
dalla diversità degl' interessi. Essi non ti 
sono avveduti che un valore puramente le- 
gale dato da Licurgo alle sue monete di 
ferro era opportuno agl'interessi di Sparla, 
l'istituzione della quale era di ahhorrire il 
commercio. Essi non si sono avveduti che 
Jii Romana zecca , dando ad alcune monete 
di' rame e di ferro fasciate di sotlil foglia 
d'oro o d'argento il valore de' due preziosi 



Me perpetua aestùnatio ttiffieultalUìus permutalianum 
acquattiate uuanutatis subvtniret , coque materia /op- 
ina publica percossa usum dominiumque non tam ex 
Suhstanlia praebet quam ex quanti/ale. Leg. i. ff. de 
contrthand. empi. Si osservi die per quantità s' inten- 
deva il valor legale, e non V intrinseco del metal- 
lo. Per assicurarsene leggansi Periionìo de aere era- 
ri, ed Eineccio nella Dissertatone de reduclione nuy 
nelae ad justum pretiutn. Si osservi anche, che la 
inedia gìuriaprudenza corresse questo errore dell'au- 
lici. L. i. Cod. de vet. numisma!, polest. 



Sto Filangieri 
metalli , <le' quali con avevano che la sola 
superfìcie (i); che Livio Druso nel suo tri- 
bunato, mescolando nella moueia d'argento 
nii' ottava parte di rame , e che Aniouìo 
nel suo triumvirato me scolati doventi altret- 
tanta di ferro (a), non elìbero altro oggetto 
che di facilitare il commercio interno, che 
era il solo che i Romani conoscevano in 
quel tempo. La rovina che questo sistema 
avrebbe potuto cagionare al commercio ester- 
no non era valutala in Roma , perchè Ro- 
ma non voleva in quei tempi commerciare 
cogli stranieri. Essa non conosceva che i 
suoi cittadini, i suoi confederali., i suoi sud- 
diti. 11 suo unico oggetto , il suo unico in- 
teresse era di estendere i limili del suo im- 
pero , e di arricchire la patria e i fìglj dell» 
patria co' soli mezzi violenti della guerra. Ma 
non sono questi i nostri interessi. La mo- 
derna politica non può sicuramente consi- 
derare con l'istessa indifferenza il commer- 
cio esterno. Se questo è oggi il principale 



(i) Leggasi- Xiphjlin, in fìut Caracul 
(a) Salmas. de usuris cap. XI. e XVI. 
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sostegno della prosperità delle nazioni , e se 
la moneta n' è il mezzo ; «e essa non solo 
è l'istruhicnto delle permute che si fanno 

lo uso al quale era destinata in quei tempi 
in Roma ed in .Scarta, ma è l'Utrumenio 
delle permute che si fanno tra le diverse 
nazioni che non tutte dipendono dalla me- 
desima autorità; supposto questo, chi nort 
vede che il valore delle monete non può più 
oggi essere arbitrario , .e che questo deve 
dipendere non solo dall'autorità che le co- 
nia, ma dal valore intrinseco de' metalli de' 
quali sono composte ? Bisogna dunque fare 
ciò che infelicemente non si è fatto sempre, 
bisogna abbandonare intieramente le idee 
degli antichi riguardo alla monetazione e 
seguire quelle de'raoderui. Gli scritti lumi- 
nosi che da alcuni anni a questa parte sono 
comparsi su questa teoria, l'impossibilità di 
svilupparla con quella brevità colla «piale Ito 
promesso dì trattare tutti questi oggetti che 
riguardano più l'amministrazione che ]a le- 
gislazione, mi obbligano a tacermi ed a di- 
rigere il lettore alle mani maestre che l'han- 
no maneggiala. Io non debbo uscire dall'Italia 
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per trovarle. Il couto Carli, il celebre mar- 
chese Beccaria e l'abate Galliani, questo 
genio sublime al quale come buon cittadino 
debbo tutta la gratitudine per l'onore che 
co' suoi talenti e co'suoi scritti ha recato 
alla mia patria ; questi ire. grandi uomini, 
oltre alcuni altri Italiani illustri, hanno eoa 
tanta esattezza y con tanta profondita e eoa 
tanto metodo maneggiata questa materia , 
che sarebbe da desiderarsi che pel vantag- 
gio universale del commercio tutti i gover- 
ni attignessero da questi fonti le istruzioni 
necessarie pel buon regolamento delle mo- 
nete (i). Fidato dunque sul merito delle 



(i) L' il lesso motivo, che mi fa scorrere rapida- 
mente sopra questi oggetti , tu' induce ad accen- 
nare appena in questa noia i vantaggi che rechereb- 
be al commercio interno di un* stato V uniformità 
de' peti e delle misure. Gli antichi meno commer- 
cianti di noi non avevano trascuralo quell'oggetto. 
La Greca e la Romana poliiia non soffrì che fra i 
■ittadiui di un filetto paese vi fotsero diversi peti e 
diverte misure. Carlo Magno non per altro oggetto 
introdusse nel tuo vailo impero V uto de' pesi e del- 
le misure Romane. E noi che non parliamo, non 
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loro opere , io rivolgo lo sguardo alle trup- 
pe di mare. Questo è il gran soccorso che 
il go »erno deve prestare al commercio 

.11 mare, quella strada per la quale il 



pensiamo ad altro che a* vantaggi del commercio, 
abbiamo trascurala questa uniformiti. 

Niente di più fatile che di stabilirla, d' introdur- 
la. Per rendere questa misura invariabile, facile a 
verificarli e a ritrovarsi in lutti i tempi, non si do- 
vrebbe far altro clic regolarla sopra la lunghezza di 
□n pendolo semplice, che battesse i secondi sopra 
nn parallelo detcrminato del globo. Con questo maz- 
zo ra misura si poLobbc rendrre universale per tut- 
ti ì paesi dell' universo. La riforma de' pesi seguireb- 
be subito quella delle misure, dalle quali dipende. 
Le tariffe di riduzione esatte e chiare toglierebbero 
subito r intrigo perla riduzione de' prezzi e delle 

In Inghilterra, appena che il celebre Hujgens ap- 
plico il pendolo agli orologi, la società reale di Lon- 
dra propose d' impiegare questa misura universale. 
Queit' oggetto nou 'sfuggi dagli occhi di M. Mouton 
astronomo di Lione , di M. Bouger e di M. de la 
Condamine. Leggami le loro opere, e leggasi la Me- 
moria di M. Beniamino Carard , eh' è unita a quella 
.di M. Bertrand sulle leggi agrarie ec. 
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negoziante fa passare le sue mercante, l'ar- 
tiere le opere delle sue mani, l'agricoltore 
j prodotti del suo terreno; il mare, quel 
territorio comune sul quale tutte le nazioni 
hanno eguali dritti , ma cui la preponderan- 
za delle forze dì alcuni popoli cerca di ren- 
dere il loro privato patrimonio ; il mare 
finalmente, quel campo di battaglia ove le 
nazioni a mano armata si disputano i Ite- 
ci clic j del commercio e della navigazione , 
vuol esser difeso, e ciaschedun paese che 
ha la fortuua di esser bagnato dalle sue 
acque deve o rinunziare al suo commercio , 
o tenere su questo elemento alcune forze 
capaci a mantenere la polizia e la libertà 
generale , sola ed unica legge che una na- 
zione deve dare al di fuori. Che si perdoni 
ad uno scrittore amico della pace d'indurre 
oggi le nazioni ad armarsi di vascelli. Non 
alla guerra, non alla discordia, -ma ai ri- 
poso della terra sono diretti i suoi voti. 
. Egli vorrebbe vedere subitilo stili' impero 
del mare quell'equilibrio che conserva oggi 
la sicurezza del continente. 

Se la Francia non avesse trascurato quest' 
oggetto; se l'avarizia di un ministero , le . 



profusioni d'uu altro, l'indolenza ili molti; 
se le false mire, i piccoli interessi, gV in- 
trighi della corte, una Catena di vizj e di 
errori, *nna. quantità prodigiosa di cause 
oscure e dispreggevoli non avessero impe- 
dito alla sua marina di prendere per il 
passato alcuna consistenza ; se invece di 
profondere tante ricchezze e tanti uomini 
per dividere con diie altre grandi potenze 
la vergogna 'di non poter opprimere un 
elettore di Brandeburg , il governo France- 
se avesse diretti tulli i suoi sforzi dalla 
parie del mare ; se lo splendore momenta- 
neo , che acquistò la sua marina sotto il 
governo di Luigi XIV, si fosse alimentato 
e sostenuto col sacrifìcio di tulio o di. una. 
porzione almeno del suo mercenario esercì- 
to; se tutto quello che si doveva fare dalla. 
Francia si fosse fatto, il suo commercio, 
come si è detto altrove, avrebbe fatti i pih 
gran progressi sollo gli auspicj del suo pa- 
diglione reso più rispettabile , e non sareb- 
be slato esposto a' colpi fatali ebe la Gran- 
Brettagna ' gli ha tante volte portati me- 
diante i favori delle sue forze di mare. Del- 
la maniera istessa , se le altre nazioni La- 



■ gnate dal Mediterraneo avessero conosciuta 
l'importanza di una forza dì mare, il padi- 
glione insultante de' pirati barbareschi non 
molesterebbe il loro commercio, nè espor- 
rebbe a tanti pericoli l' industria de' loro 
cittadini (i). 

Ma si può forse sperare questo accresci- 
mento di forze di mare senza la diminuzio- 
ne di quelle di terra? La miseria de' popo- 
li, lo slato presente delle finanze non dà 
a' governi altro partito che di scegliere o le 
une o le altre. Se il giogo che gli ogprime 
è mollo superiore alle loro forze., come ag- 
gravarne il peso? Finché dunque il sistema 
militare presente non sarà riformalo , è inu- 
tile il progettare un accrescimento di forze 
marittime. La spesa, che richiede il man- 
tenimento di una truppa di mercenarj sem- 
pre permanente, non è compatibile col man- 



fi) Pare che oggi quelle verità ti cominciano a 
conoscere da' governi. Pare che essi si siano finalmen- 
te determinali a «pendere sul mare quei tetori che 
hanno finora cosi inutilmente profusi mila terra. La 
mia patria non su* V ultima a sperimentarne i van- 
taggi. 
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lenimento di una flotta atta a garantire le 
-spiagge (li una nazione, ed a far rispettare 
il suo nome dappertutto dove vi è mare. 
Io ho troppo dimostrata l'inutilità e gl'in- 
convenienti della perpetuila delle truppe di 
terra : ma chi può descrivere i vantaggi dì 
quelle di mare ? 

flou volendo considerare la cosa che dal 
solo aspello della forza, questo solo liste- 
rebbe per far cadere la scelta sulle seconde. 

■ Popoli , sopra questo elemento solo le vo- 
stre forze possono esser trasportate lontano 

■ da voi senza rischiare di distruggersi. Se le 
vostre truppe di terra vogliono fere un'in- 
vasione ne' paesi stranieri, tutto le trattiene. 
'Le montagne , i fiumi , la difficoltà delle 

strade, il difetto, de' viveri e delle munizio- 
ni, l'intemperie del clima, tutto sconcerta 
i vostri progetli e moltiplica gì' inconve- 
nienti. Sul mare al contrario l'abitazione, 
l' artiglieria , i vìveri , tutto cammina colle 
vostre truppe sopra un suolo unito. Più : 
i marinari sono naiuialmeuté i migliori sol- 
dati del mondo. Avvezzi a disprezzare di 
continuo i pericoli della morte , induriti 
per loro mesiiera alla fatica e all'ingiuria 
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tifile stagioni , essi temouo meno 1' a speli» 
dell' inimico c nou soccombono così facil- 
mente alle fatiche ed agl'incomodi della 
guerra. La pace , non dispensandoli dal na- 
vigare, non ammollisce questi eroi nell'ozio 
delle guarnigioni. La loro sussistenza non è 
di peso al pubblico, perchè è compensala 
da'bencficj del commercio che garantiscono 
e promuovono. Finalmente essendo potenti 
sul mare voi sarete rispettati dappertutto » 
ma essendolo sulla terra voi nou imporrete 
ordina riamente che a' vostri vicini. 

Le strade dunque , i canali di comuni- 
cazione, il buon regolamento delle monete, 
una forza sufficiente sul mare sono gli ur- 
ti che ciaschcdnu governo dovrebbe dare al 
commercio. Egli non ha. bisogno di .altri 
soccorsi. Si appartiene all'interesse privato 
il compir 1' opera. Questa è una fona sem- 
pre viva che lo spinge dì continuo, ■sem- 
preche le cause esterne non le impediscono 
di agire. Fra queste, come si è dimostrato' 
il Bis lem* presente de' dazj è In più forte. 1 
Osserviamo dunque più davvicino questa 
colosso mostruoso die opprime nel tempo 
isietso col suo peso V agricoltura , le arti * 
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il commercio r e ?ediamo se senza impicco- 
lirlo si potrebbe rendere più proporziona:o 
e meno pesante a' popoli, sulla lesta de' 
quali .è appoggiato. Questo è uno de' piti 
interessanti oggetti di questo libro. 

CAP. XXVII. 

Dé dazi in generale, 

Dotokqde vi è società , vi debb' ossero tra 
corpo che la governi nell'interno c che la 
difenda a! di fuori. Questa doppia cura esi- 
ge delle spese , ebe debbono esser pagate, 
dalla società che ne profitta. I membri dun- 
que , che la compongono , debbono sacrifi- 
care una porzione della loro proprietà per ' 
la conservazione, dell'altra. È vero che vi 
sono state alcune nazioni e alcuni tempi, 
ne' quali il governo ripeteva altronde la sua 
sussistenza. Una porzione del territorio del- 
la nazione era assegnata alle spese cornimi 
del corpo politico. Ma questo sistema non 
poteva reggere. 

11 governo non potendo invigilare sopra 
i suoi fondi doveva aflidjiii tra le mani de- 
gli amministratori, i quali' o li trascuravano 



o se ne appropriavano le rondile. L'agri- 
coltura e la popolazione dovevano essere 
ugualmente molestate da questa riunione di 
molti fuudt nelle it lesse mani. I sacri dritti 
del|a proprietà is tessa dovevano risentirsene. 
Siccome le con fi se azioni sarebbero allora 
state l'unico istrumenlo per ingrandir l' era- 
ri» del fisco, cos'i questa pena ebe punisce 
1'' innocente insieme col reo , ebe puuisce 
in tutta la sua posterità i delitti di un sol 
tiomo, questa pena contraria alla natura ed 
ella giustizia sarebbe divenuta più frequente 
che non lo era sotto il governo di Tiberio 
e de' tiranni di Roma. Finalmente il malo 
irreparabile era nell' estensione di questo 
territorio. O il dominio del re era troppo 
graude in tempo di pace o era insufficiente 
durante la guerra. .Nell'uno e. nell'altro ca- 
so la libertà della repubblica era oppressa! 
Nel primo lo era dal capo della -nazione , 
nel secondo dagli stranieri. Questi disordini 
obbligarono i governi a ricorrere alle con- 
tribuzioni de' cittadini (i). Ed ecco l'origine 
seni- 



li) Diodoro ( lib. I. non. 75 e »eg. ) ci dice eh* 



■empite: issi ma e il drillo de' dazj. Vediamo 
ora la regola della rjpartizioue. 

L' agricoltore che conduce un aratro, e 
il feudatario che vegeta tra le mura del suo 
palazzo haono un interesse comune uel buoa 
ordine e nella sicurezza dello stato ; ma 
questo interesse uou è uguale. Siccome il 
beneficio che raccoglie il primo dalla so- 
cietà è molto minore di quello che ne rac- 
coglie il secondo , il prezzo col quale egli 
compra questo benefìcio debb' essere anche 



il territorio dell' Egi Ilo eri diviso io ire pani, una 
jxl re, una pel sacerdoiio e l'altra pel resto del 
popolo. Da quel che comparisce dal [Decorilo di Sua- 
bone ( lib. XVII. ), si crede clic a' tenijii di Giu- 
seppe questa dis tributi o ne fosse stala alterata, die 
il re non fosse più proprietario di lina poirione del 
territorio , ma che riscuotesse un tributo su' prodotti 
dell' agricoltura e delle arti. Quel che avvenne nclf 
EgiUo è avvenuto presso la maggior parte delle na- 
zioni. I re bau comincialo dall' esser proprietà!-] ce- 
rne ì loro sudditi, e quindi hanno abbandonali i fon- 
di ed hanno esatù i (tributi. L' istoria di Roma a 
quelle delle moderne monarchie nell'origine, avi 
progresso e nella decadenia del lislema feudale ce 
ue offrono li prova. 
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minore. Le facoltà dunque di ciascheduB 
cittadino debbono decidere della parte che 
egli deve avere tirila contribuzione pubbli- 
ca , e questa debb" essere la regola unica 
della ripartizione. Ma quale ne sarà la mi- 
sura ? 

Non ci vuol molto a trovarla. La misura 
delle contribuzioni sono i bisogni dello sta- 
to. Or quali sono questi bisogni ? Popoli , 
non vi spaventate. Voi siete siali una volta 
avvezzi a confonderli colla favorita di un re , 
coli' ambizione di un conquistatore , colle 
specula/inni voraci di un ministro , colla 
prodigalità di un principe , coli' avidità de* 
cortigiani , col fasto e con tutti i ywj che 
qualche volta sogliono circondare i troni. 
Ma questi non erano i bisogni dello stato, 
nel mentre che Tito, Trajano e Marco Au- 
relio regnavano in Roma. Se la perpetuità 
delle truppe , se questo sistema erroneo di 
tenere Unte braccia innalzale sulla testa de' 
popoli sotto il pretesto di difenderli si abo- 
lisse oggi nell'Europa, questa salutare rifor- 
ma , unita alla moderazione presente de' 
principi che la governano,' renderebbe mol- 
to ristretta la somma de' bisogni dello stato. 
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Questi non possouo giammai sorpassare le 
forze del popolo che deve soddisfarli; essi 
non possono giammai condurlo alla miseria. 
Se per acquistare o per conservare la sua 
felicità un popolo è obbligato a contribuire, 
quando il mezzo che deve impiegarvi fa 
rende infelice, allora manca il motivo della 
contribuzione , allora il bisogno dello stato 
è chimerico, allora non vi è più dritto di 
esigere, non vi è pili ragion di pagare. I 
veri bisogni di uno stato sono dunque quelli 
che si possono soddisfare senza aggravare il 
popolo , senza impoverirlo. 

Ma non basta che le contribuzioni siano 
proporzionale a' bisogni dello stato , per ot- 
tenere che esse non siano di peso a' popoli 
che debbono pagarle. La nazione può essere 
oppressa nel tempo istosso che le contribu- 
zioni sono moderate. L'indigenza del corpo 
politico e la miseria dello stato possono 
andar unite , ed essere entrambe l' effetto 
delle contribuzioni mal collocate. Tutto di- 
pende dalla posizione de' dazj. 1 dazj sono 
come i pesi. Va uomo regge al peso dì 
cento libbre sol dorso, e soccombe a quello 
di una sola libbra sul naso. Dallo sviluppo 
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di questo solo principio dipende tutta la 
cognizione dell'intrigata teoria delle finanze. 
Esaminiamo dunque la natura de' dazj. Per 
non perdermi in questo caos io li distribui- 
sco in due classi : in dazj diretti ed in dazj 
indiretti. Quasi tutta l' Europa ò oppressa 
dagli ultimi ; i primi non si ritrovano che 
ne' libri degli scrittori economici. Faccia Id- 
dio che i sudori di questi cittadini benèfici 
siano uu giorno premiati colla sola moneta, 
della quale essi sono avidi , col ben pub- 
blico , che sarebbe il risultato dell' applica- 
zione delle loro massime. 11 progresso dello 
cognizioni utili è inseparabile da quello della 
prosperità delle nazioni. Ogni nuovo urlo 
che si comunica al moto di questo corpo 
è dunque un benefìzio che si reca all' uma- 
nità. Sacerdote di questa deità, io mi fo uu 
dovere di unire i mici sforzi a quelli di 
tanti grandi uomini che hanno prima di 
me maneggiata questa materia. Io parlerò 
prima de' dazj indiretti: mostrandone l'irre- 
golarità e l'incoerenza, mi troverò più im 
isiàm di rassodare il gran sistema del da-, 
airj diretto. 
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CAP. XXVIII. 

De' dazj indiretti- 

Questi dazj sono o reali o personali. Essi 
possono cadere sulle persoue o sulle case. 
Gli uni c gli altri sono ugualmente eontrarj 
a'principj, coi quali il legislatore dee diri- 
gere la scelta delle imposizioni. i 
Cominciando da' dazj personali , io noa 
Veggo altro nella capitazione che un sug- 
gello di servitù impresso sulla fronte degli 
uomini per tassare la loro testa , tassa ne- 
cessariamente arbitraria, che non'può essere 
determinata nè da quello che il cittadino 
può dare allo stato ne da quello che pub 
dargli in tutti i tempi. La ragtime n'e evi- 
dente. O questa tassa è uguale in tutti i 
cittadini , o è relativa alla loro condizione 
ed alle lor facoltà- Nel primo caso la ripar- 
tizione è ingiusta , perchè il povero paga 
allo stato quanto gli paga il rìceo. Una por- 
zione de' cittadini è oppressa dalla contri- 
buzione, nel mentre che l'altra defrauda lo 
•lato di <jud che gli deve. 
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Hcl secondo caso , la ripartizione debb 
essere nece si a ria ni ente arbitraria. Se dee re- 
golarsi da quello clie ciasebedun cittadino 
pu« dare allo stato, come indagarlo ? Si fi- 
derà forse sulle rivelo che ne fa ? Ma per 
poter prestar fede alle sue assertive bisogne- 
rebbe che vi fosse tra il monarca c il sud- 
dito una coscienza morale , ebe stringesse 
l'uno all'altro col soccorso di un reciproco 
amore del ben generale. Or Platone istesso 
non ebbe il coraggio di supporre questa con- 
fidenza e questa buona fede tra i cittadini e 
il governo della sua metafisica repubblica. 
Ricordiamoci di ciò ebe avvenne in Roma 
sotto il regno di Galerio. Molti sudditi dell' 
impero furono messi alla tortura per istrap- 
pare dalla loro bocca lo slato delle loro fa- 
coltà (i). Che se il governo non potendosi 
fidare sulle assertive del cittadino dasse a' 
suoi ìncural lonza li la cura d'indagare lo stato 
delle sue fortune , se si dasso a questi il 
chino di penetrare sino nel santuario delle 
famiglie, nella casa del cittadino, per sor- 
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premiere e palesare ciò eh' egli non. vuole 
o non può rivelare, non sarebbe questo un 
attentato contro la tranquillità pubblica , una 
violenza irritante, un seminario di frodi e 
di oppressioni sempre aperto per gì' inquisi- 
tori del fisco? Il ricco Aprendo la sua borsa 
sarebbe sicuro di nascondere le due terze 
parti delle sue rendite , ed il povero artiere, 
1' infelice agricoltore sarebbero gli oppressi. 
La libertà civile del cittadino verrebbe ad 
esser violata in tutta la sua estensione. Tut- 
te le idee morali del popolo sarebbero ir. 
pericolo , perchè continui esempi della fona 
pubblica esercitata con violenza sopra in- 
nocenti le distruggerebbero. La dìfìidufZa 
regnerebbe nella nazione , a U cittadino si 
vedrebbe condannato a nascondere con al- 
trettanto mistero lo stato delle sue facoltà 
-cùe le infedeltà della sua compagna. 

Ma supponiamo ciò eh' io credo impossi- 
bile, che il governo potesse essere esatta- 
mente istruito delle facoltà di ciascliedun 
cittadino , e della parte che la situazione 
presente de' suoi affari gli permette di pren- 
dere nella contribuzione, a che gli giove- 
rebbe questa cognizione ? Le facoltà della 
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maggior parte de'citiadini non debbono forso 
variare in ogni anno co' prodotti incerti e 
precarj deli' industria ? Non si diminuisco- 
no esse colla moltiplicazioni de' figli , colla 
perdita delle forze derivala dalle malatlie , 
dall' età , dal travaglio , e con tutte le vi- 
cende che il tempo arreca a tutto ciò che 
dipende dalla natura e dalla sorte (i)? 11 
censo dunque dovrebbe per lo meno essere 
in ogni anno riveduto e riformato; e quest' 
operazione non ne assorbirebbe forse la più 
gran parte del prodotto ? Queste poche ri- 
flessioni io credo che basteranno a persua- 
derci , che la tassa personale è di tutte le 
imposizioni la pili arbitraria, la più irritante 
e la meno profiuevole per lo slato, e che 
una giusta e proporzionata ripartizione e 
ima chimera allorché si tratta di capitazio- 
ne. Noi non troveremo minori inconvenienti 
ne' dazj reali. 

Questi sono imposti sulla consumazione e 
circolazione interna , sull' estrazione e siili' 



(il Tedi Raynal, Istoria filosofica e politica re. 
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immissione ; essi abbracciano i generi di 
prima necessità e quelli di lusso , le mer- 
canzie nazionali e le straniere , i prodotti 
del suolo e quelli dell' industria. Qual mac- 
china complicata, nella quale le ruote che 

incerta, il loro moto irregolare, e per con- 
seguenza facile a consumarsi ed a strasci- 
nare colla sua la rovina dell' agricoltura , 
dell' industria e della popolazione ! Osser- 
vandoli nel generale noi troveremo che tutti 
questi dazj sono indeterminabili; dico inde- 
terminabili, perchè non possono mai essere 
proporzionati al valore della mercanzìa sulla 
quale cadono. Hou si può negare che il 
prezzo di qualunque merce varia di conti- 
nuo. L' libertà o la sterilità di una stagione 
fa scemare o crescere il prezzo de' prodotti 
del terreno , e facilitando o incarendo la 
sussistenza dell' artefice fa anche scemare o 
crescere il prezzo delle manifatture. 0 biso- 
gnerebbe dunque fare in ogni anno nuove 
tariffe di dazj , ciò che sarebbe impossibile 
ad eseguirsi , o bisogna rischiare di urtare 
in una sproporzione infinita Ira il dazio che 
si esige e il valore della mercanzia sulla 
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quale è imposto, la un anno il dazio as- 
sorbirà la ventesima parie del prezzo della 
mette, in un allr'anno una decima, in un 
altro una sesta ec. Quale irregolarità, quale, 
incostanza, quale rischio! 

Osservandoli quindi nel particolare , per 
persuadersi de' disordini dipendenti da cia- 
scheduno di questi dazj , basta gettar gli oc- 
elli sui diversi oggetti su de' quali essi pos- 
sono- essere imposti. Se s' impongono sulla 
eonsumazioue interna de' generi di prima 
necessità , essi debbono necessariamente es- 
ser perniciosi , mal riparliti ed in sopporta- 
tili ad una porzione di cittadini. Debbono 
esser perniciosi , perchè reudendo più cara 
la sussistenza, senza giovare all'agricoltura 
la quale non guadagna niente iu questo au- 
mento del prezzo de' suoi prodotti , dì mi- 
nuUcoao k popokuon., k quale (oorue .i 
è dimostrato) si equilibra sempre colla mag- 
giore o miuor facilità che hanno i cittadini 
di provvedere alla loro sussistenza. Debbono 
esser mal riparlili , perchè la consumazione 
di questi generi di prima necessità essendo 
comune cos'i al povero come al ricco , av- 
verrà spessissimo clic il misero artiere che 
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ha dicci figli pagherà piU allo staio di quello 
che gli paga un ricco cittadino che non ne 
ha che un solo. Debbono finalmente essere 
insopportabili ad una porzione di cittadini, 
perchè non essendo l'indigenza islessa esclu- 
sa da questa contribuzione , il cittadino che 
non sarebbe in istaio di aver parie alcuna 
nelle contribuzioni , dovendola pagare come 
gli altri , deve toglierla dalla propria sussi- 
stenza. Se questa ricerca tre pani per giorno 
deve contentarsi di non mangiarne che due 
«oli , per immolare il terzo al dazio che ne 
lo priva. Or non è questa un'ingiustizia 
manifesta ? 

Prima che vi fosse un codice di leggi nel 
mondo, l'uomo aveva il dritto di sussisterei 
L'ha egli forse perduto collo stabilimento 
delle leggi ? Obbligare il popolo a pagare 
più di quel che deve, più di quel che può 
i frutti della terra, è l'istcsso che' rapir- 
glieli. Questo è lo stesso che condannarlo 
all' indigenza , all' ozio , alla disperazione , 
a' delitti. Questo e lo stesso che privare le 
ani di tanti artieri, la popolazione di laute 
famiglie, l'agricoltura di tanti consumatori, 
la società Qualmente di tanti cittadini utili 
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per riempirla di ladri, di mendicanti e di 
oziosi. Questo avviene allorché la lassa si 
impone sulla consumazione de' generi neces- 
sari a " a v ' ta ' ^ e sc s ' ^ a ca( ^ cre sitila loro 
estrazione , il male diventa anche più gran- 
de. Io credo di aver bastantemente dìuio- 
(Irata questa verità , allorché si È parlate 
della libertà del commercio de' prodotti del 
suolo. Tutto quello che indebolisce questa 
libertà , tutto quello che ne diminuisce lo 
smaltimento, nuoce, come si è provato , all' 
agricoltura. Riuno dubita che i dazj messi 
sulla loro estrazione producono questo ef- 
fetto. Essi dunque nuocono all'agricoltura, 
e per conseguenza alla popolazione, al com- 
mercio , all' industria ; in una parola , essi 
fanno la rovina dello stato. Da' dazj imposti 
tanto stilla consumazione quanto sub" estra- 
zione de' generi uaccssarj alla vita passando 
a quelli elle s'impongono sulle merci meno 
necessarie, noi troveremo nuovi disordini e 
nuove ragioni per distruggere il sistema de* 
dazj indiretti. 

Questi dazj possono essere imposti o suH* 
estrazione e circolazione interna delle mer- 
«nme nazionali di questo genere , o sull* 
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immissione delle straniere. Il colpo fatale 
che sì reca all' industria co' primi è troppo 
evidente, Per quel che riguarda l' estrazioni;, 
uessuuo ignora che il venditore c non il 
compratore ò quello che paga il dazio. Ob- 
bligalo a misurare le sue richieste eoi premo 
corrente delle altre nazioni , egli non pui» 
alterarle a segno che lo straniero sia quello 
che paghi il dazio. Ancorché il dazio s:a 
imposto sopra uoa mercanzia della quale la 
nazione sia l'unica poss editrice , in maniera 
che priva della concorrenza delle altre essa 
possa darle quel prezzo che vuole, iion per 
questo il dazio lascia di esser pernicioso ; 
poiché il venditore , volendo obbligare lo 
straniero a pagarlo aumentandone il prezzo, 
vedrebbe diminuirsi le richieste e restrin- 
gersene la consumazione , e lo stalo ve- 
drebbe allora esaurita in parte una sorgente 
di ricchezze della quale era l'unico proprie- 
tario. La Spagna ce ne offre una prova. La 
barelle é una produzione unica dì questa 
nazione. In nessun altro paese ha potuto 
allignare. Il governo fidato su questa esclu- 
siva ne ha caricata l'estrazione di un dazio 
«he quasi eguaglia la meta del prezzo j Io 
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straniero la compra a caro prezzo , e pagi 
senza dubbio questo dazio : ma che ne * 
avvenuto ? Da una parte la consumatone 
se n' è ria tre ila all'infinito, e dall'altra 
l'agricoltore , il quale non profitta niente 
da questo aumento di prezzo derivato dal 
dritto del quale se riè caricata l'estrazione, 
scoraggilo al contrario dalla difficoltà dello 
smaltimento ne ha quasi abbandonata la 
coltura. Ecco la maniera di privare una na- 
zione di un dono che la natura le ha fatto. 

Non minore è il dauno che si reca, allor- 
ché, questi dazj s'impongono stilla circola- 
zione interna di queste mercanzie. Qual cosa 
più ìugìuita , più molesta per l'industria e 
pel commercio , che ogni membro dello 
stato sia estraneo alle altre parti dell' istesso 
corpo ; che la stoffa , la tela fabbricata in 
una città debba pagare la gabella per pas- 
sare in un altro luogo dell' istesso dominio ; 
che il viaggiatore e il negoziante debbano 
esser fermati , esser visitati e tassati in ogni 
passo che fanno ; che l'avarìzia pallida ed 
inquieta, posta per cosi dire in sentinella 
sulle strade e sui fiumi , metta in contribu- 
zione il commercio e U viaggiatore per quei 
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paesi che non sono preziosi se non quando 
sono lìberi ? Tante braccia strappato all' 
agricoltura ed alle arti , tanti tribunali innal- 
zati contro l'industria, tante dichiarazioni, 
tante visite, tante misure, tanti prezzi arbi- 
trar) , tante vessazioni , tanti oltraggi non 
sono forse tanti sostegni di servitù , lauti 
decreti dì miseria? Il commercio interno, 
senza del quale non vi è ne agricoltura, ut 
arti , nò commercio estemo , deve necessa- 
riamente languire sotto il peso di queste 
imposizioni. L'evidenza di questa verità mi 
dìspeusa d'illustrarla. Io mi affretto di ur- 
tare contro il pregiudizio quasi universale 
circa l'utilità de' dazj imposti sull' immis- 
sione delle mercanzie straniere. 

Miseri ed inetti politici , questa è l'an- 
cora sacra, alla quale voi ricorrete tutte le 
volte che si tratta di protezione di arti e 
di manifatture. Voi credete che questo sia 
l'unico mezzo per innalzare l'industria na- 
zionale sulle rovine dell'industria straniera, 
per impedire che il danaro esca dallo slato, 
e per restringere la consumazione di tutto 
quello qhe non nasce nè si manifattura nel 
paese incarcadone il prezzo. Ma non vedete 
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voi tutta l'illusione de* vostri principi? ^ on 
sapete forse che allorché si vende meno a 
voi si comprerà meno da voi? che il com- 
mercio non dà che in proporzione di quello 
che si riceve? che questo non è altro che 
una permuta di valore per valore ? e final- 
mente che una nazione, la quale si mettesse 
in istato di non comprar cosa alcuna dalle 
oltre e nel tempo is tesso di vender loro 
lutto , vedrebbe dopo qualche tempo perirà 
il suo commercio , le sue arti , le sue ma- 
nifatture per la soverchia moltiplicazione del 
numerario, la quale incarecdo all'infinito il 
prezzo cosi de' generi come delle opere non 
potrebbe , sostenere la concorrenza delle al- 
tre nazioni , ni potrebbe impedire a' suoi 
cittadini stessi di preferire la consumazione 
de' generi e delle mercanzie straniere , le 
quali sarebbero loro vendute a minor prezzo 
che le nazionali, c ritornare finalmente alla 
povertà per aver voluto troppo arricchirsi ? 

Questi effetti della soverchia moltiplica- 
zione del numerario si sono sperimentali 
nel Portogallo e nella Spagna , e si sareb- 
bero sperimentati anche in Inghilterra, se 
le sue guerre non fossero state tanti salassi 
opportuni 



Leggi economiche. 3^7 
opportuni alla pletoria della quale era mi- 
mcciata (1). Noi svilupperemo da qui a 
poco con maggior chiarezza questa verità. 
Finalmente per non trascurare cosa alcuoa 

10 qucsi' analisi de' dazj indiretti io voglio 
parlare di un dazio , il quale , quantunque 
nuli' apparenza sembri il piii giusto ed il 
più proporzionato, è il più. vizioso ed il 
piii pernicioso alla sorgente comune delle 
ricchezze e all' agricoltura. Questo è la de- 
cima sui prodotti del terreno. Si è detto 
che i dazj , 1 quali non sono sempre su- 
scettibili di una giusta ripartizione , sono 
sempre perniciosi ed ingiusti. Or questo è 

11 difetto della decima, della quale si parla. 
Siccome questa non si fa cadere sul pro- 
dotto netto ma sul prodotto totale del suo- 

prietario di un fondo sterile , il quale per 
raccorre cento ha dovuto spender cinquanta 
per la coltura, pagherà egualmente del pro- 
prietario df un foudo fertile il quale per 



(1) Non ai deve peraltro numerare tra queste l'ul- 
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racco r re l'istesso frutto non ba dovuto spen- 
dervi che venli (i). Or qua! ripartizìoue pili 
ingiusta di questa ? Qual mezzo più efficaci; 
per distruggere l' agricoltura ? Regola gene- 
rale: il tributo, ebe segue immediatamente 
l'accrescimento dell' industria o della col- 
tura , è sempre distruttivo dell' agricoltura e 
dell' industria . 

CAP. XXIX. 

Proseguimento dello stesso soggetto. 

Scoerei! no sopra tutti gli oggetti, sui 
quali possono cadere i dazj indiretti , noi 



(il H governo di Roma conobbe l' ingiustitia di 
questa ri pari izi Oli e- Ed in falli allorché mediante una 
"preitarionc egli restituiva agli aoliehi proprielarj del- 
ta nazioni soggiogate i loro fondi confiscati , egli re- 
golava questa prestazione colla maggiore o minore 
fcrlilila de' terreni. Livio { lib. X14IL cap. II. ) ti 
assicura , che una porzione della Spagna pagava la 
decima ed un' altra la ventesima de' prodotti del suo- 
lo ; e Igino ci dice, che alle volte questa prestazio- 
ne giungeva alla settima e qualche volta lino alia 
quinta. Leggasi Igino de cónst. UniU. pag. Hj5 edi- 
Kioaa di Goesio. 
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abbiamo dappertutto trovati uguali inconve- 
nienti ed uguali il is oidi ni. Ma non contento 
di questo io voglio sviluppare uu' altra ra- 
gione , la quale considerandoli tutti sotto 
uu aspetto comune non ce ne farà meno 
conoscere l' irregolarità e la loro opposizione 
coi prìncipi ' co> '] 1,a '' debbono regolarsi le 
imposizioni. 

Vi è un termine , die non si può oltre- 
passare nelle contribuzioni senza cagionare 
la rovina delle proprietà e dello stato. La 
cognizioDC di questo termine dipende dalla 
distinzione del prodotto netto dal prodotto 
totale* delle reudite nazionali. Il prodotto 
netto è l'avanzo della rendila , detrattene 
tutte le spese della coltura. Le contribu- 
zioui de' cittadini non debbono cadere che 
sopra una porzione di questo prodotto netto. 
Subito che si oltrepassa questa porzione , 
le contribuzioni divengono perniciose, e non 
si sostengono che a spese della riproduzio- 
ne. 11 proprietario di un fondo , che esige 
il terzo della rendita per la coltura, v'im- 
piegherà allora il quarto; questa diminu- 
zione di spese per la coltura produrrà una 
diminuzione di rendila, e questa aumeutan- 
Ya 
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dosi per gradi c rendendosi comune a tutti 
i proprìetarj produrrà finalmente la miseria 
di unta la nazione. 

Persuasi dunque che le contribuzioni deb- 
bono cadere sul prodotto netto e non sul 
prodotto totale delle rendite nazionali, quale 
sarà ne' dazj iudiretti il mezzo di conoscere 
se questi oltrepassano questo termine o se 
ne sono molto lontani? Cbe venga il più 
bravo finanziere del mondo, non potrà mai 
gloriarsi d'averlo ritrovato. Subito che il 
dazio non si fa cadere sui tur reni , ma sui 
prodotti , sulla cousumazionc , sulle arti , 
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delle contribuzioni e forse l'impossibilità di 
ripararla. Qualche volta egli temerà che lo 
staio sia oppresso, e forse lo stato pagherà 
molto meno di quel che potrebbe. Or que- 
sta sola incertezza questo vizio inerente 
a' dazj indiretti , non basterebbe forse per 
indurre i governi ad abbonirli ed a sosti- 
tuire a questi il gran sistema del dazio di- 
retto? 



Digiiizcd byCoogle 



Leggi economiche. 34i 
La mol tip! ietti» de' dazj inseparabile dal 
sistema de' dazj indiretti è anche uu flagello 
pel popolo e pel sovrano. Il primo paga in 
cento volte quello ohe pagando in una volta 
sola gli risparmierebbe tutte quelle vessa- 
zioni, che distruggono la sua libertà C ca- 
gionano la sua miseria; e il secondo vede 
per lo meno un quarto , e qualche volta an- 
che una terza parte delle contribuzioni de' 
suoi sudditi immolata a coloro che son de- 
stinati ad esigerle. 

I dazj son come i salassi. Se noi pun-' 
gessimo in cento parli il nostro corpo, noi 
ci metteremmo al martirio, e non si estrar- 
rebbe quella quantità di sangue che si fa. 
uscire da una sola insensibile incisione di 
una vena. Frustra fu per phira , quod ceque 
commode fieri potest per paucinra. Qual' è 
dunque questa vena, quale sarebbe questa 
incisione unica, la quale senza martirizzar 
il corpo della nozione farebbe la ricchezza 
del governo e la felicita de' cittadini ? Cer- 
chiamola. 



54* 



Filaic Aftat 



CAP. XXX. 
Del dazio diretto. 



Il dazio diretto non è altro che una tassa 
die s'impone sulle terre. Vere sorgenti pe- 
renni delle ricchezze e delle rendile nazio- 
nali, dovrebbero le terre sole soffrire tutto 
il peso delle contribuzioni. 1 proprictarj sa- 
rebbero i soli a pagarle in apparenza, ma 
tutte le classi dello stato sarebbero in realtà 
a parte di questa contribuzione, ciaschedu- 
na proporzioua la mente olle sue facoltà. Quelli 
che non posseggono ti avrebbero parte con- 
sumandone ì prodotti, e quelli che posseg- 
gono pagando la tasso. Quelli che posseg- 
gono più pagherebbero più, e quelli che 
posseggono meno pagherebbero meno. Tra 
tjuetli che non posseggono vi sarebbe anche 
l'isiesM proporzione. Siccome tutti i fon- 
di sarebbero tassati proporzionatamente al 
loro prodotto netto, e siccome i prodotti 
del terreno non sono soltanto i gecen ne- 
cessari a " a v ' ,a ma anche quelli che ne ri- 
guardano i comodi ed il lusso, il più ricco 



consumando una maggior quantità dì questi 
prodotti in generale pagherebbe pia allo sta- 
to, ed il povero consumandone meno pa- 
ghe rei ibe meno. 

Ogni dazio, di qualunque natura egli sia, 
ha, è vero, una forza espansiva: ogni tri- 
buto naturalmente tende a livellarsi unifor- 
memente su tutti gl'individui di uno stato a 
proporzione delle consumazioni di ciasche- 
duno (t). Ma questa forza espansiva non in 
tutti i dazj è uguale ; il moto ch'essa co- 
munica non in lutti è egualmente celere. 
Quando il dazio cade sopra la classe del 
minuto popolo, questo si sforzerà di risar- 
cirsene incarcndo il prezzo delle sue opere; 
ma egli non vi giungerà mai, o vi giun- 
gerà molto tardi. L'inesorabile bisof.no non 
gli permetterà di alterare il prezzo delle sue 
opere proporzionatamente al tributo che deve 
pagare, o almeno egli deve andare salendo 
per piccolissimi gradi; altrimenti i ricchi non 
impiegherebbero le sue braccia come prima, 



(■) Vedi Verri nella ina razionalissima open di 

gii citai» §. XXX. 
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ed egli perderebbe allora nella quantità delle 
opere mollo pìii di quello clic guadagnereb- 
be udì' incarimento del prezzo. Cadendo dun- 
que H da/io sul minuto popolo, egli deve 
o per sempre o per molto tempo pagarne 
una porzione incarendo il prezzo delle sue 
opere, ed un'altra porzione ristringendo la 
sua sussistenza. Nou avviene però l'istesso 
allorché il dazio cade direnameli te sulla 
classe de' proprietà!'] de' terreni. Questi per 
risarcirsene regoleranno eolia tassa il prezzo 
de' prodotti del loro suolo. 11 bisogno di 
provvedersi di questi prodotti, essendo sem- 
pre più forte del bisogno di venderli , ob- 
bligherà i non proprietarj ad addossarsi la 
loro tangente della contribuzione, e questa 
suddivisione del tributo si farà sollecitamen- 
te e senza ostacolo , perchè in questo caso 
il più potente ò quello che richiede ragione 
dal più debole. 

Queste verità sono cos\ evidenti, che io 
crederei di offendere coloro che leggeranno 
questo libro se cercassi di svilupparle. La 
mia gran premura è di dimostrare lotti i 
vantaggi che produrrebbe in una nazione 
lo stabilimento di quest'unico dazio ; io mi 
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riserbo di dimostrali: all' ultimo, come tutte 
le obbiezioni che si dovrebbero fave contro 
questo sistema sono ini uffici enti e chimeri- 
che. Riguardo a' vantaggi, il primo tra que- 
sti è l'uniti, della contribuzione. 

Qual benefizio più grande per la nazione, 
che liberarla dalle vessazioni di tutti quei 
nemici interni che la nioltiplicità de' dazj 
rende iiecessarj alla loro esazione? Qual van- 
taggio più grande pel sovrano, che il ve- 
dersi dispensato dall' obbligo di dover divi- 
dere le sue rendile con questi esattori 7 Qual 
consolazione maggiore pel popolo, che la 
sicurezza che tutto quello eh' egli paga va 
in beneficio del sovrano e dello stato , senza 
perdersi tra le mani degli uomini che ha 
pili in odio, e la probità de' quali gli e piti 
sospetta? Pochi percettori basterebbero per 
esigere tutte le contribuzioni dello stato (i), 
laute braccia non sarebbero tolte all'agri- 
coltura ed alle arti , ed il fìsco potrebbe 



(i)Noi faremo vedere da qui a poco come ai potreb- 
be ogni apesa di esazione risparmiare, affidandosi que- 
■ ita al popolo islessoj o per meglio dire a' suoi iippre- 
. ice tanti 
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essere egualmente ricco con un terzo meno 

di rendite. 

Chi crederebbe , che sotto il regno di Lui- 
gi XIV io Francia le contribuzioni erano 
giunte lino a •}$•> milioni di lire, nel men- 
tre che non n'entravano nell'erario che a5o 
milioni (■)? 

A misura che si diminuisce in uno stato 
il numero de' contribuenti diretti, si dimi- 
nuisce il numero di coloro che possono es- 
ser vessati ; si rendono più diffìcili le frodi 
coti dalla parte de' contribuenti come dalla 
parie degli esattori; si facilita l'esazione e 
si diminuisce il numero degli oziosi che vi 
sono impiegati. Or nella nostra ipotesi il 
numero de' contribuenti diretti si ristringe- 
rebbe a' soli proprietarj de' terreni. 

11 secondo vantaggio forse più considerabi- 
le del primo sarebbe la soppressione di iulù 
questi ostacoli che il sistema presente de' 
dazj oppone, come si 6 dimostralo , all'agri' 
coltura, al commercio, alle ani e ad ogni 
specie d'industria. Quanti beneficj si conten- 



ti) Leggami le Memorie per teruìré air istoria ge- 
nerale delle Jìnanzc di M. Dcoii ile Beiurnonl- 
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gono iu questo solo 1 La libertà del cittadi- 
110 e del negoziante, ([nella del commercio 
e dell' industria, dell'agricoltore c dell'ar- 
tiere ; tanti infelici di meno nelle carceri , 
iu questi alberghi di-Ila frode c de' delitti, 
divenuti oggi ricettacolo dell' industria pel 
rigore e la stranezza delle leggi fiscali ; or 
questi non sarebbero altro che una porzione 
sola de' felici risultati del dazio direno. 

11 terzo vantaggio sarebbe la facilità di ben 
ripartirlo. Ci vuol poco a conoscere il valore 
dc'fondi di uno stalo , ci vuol poco a sapere 
ciò eli' essi rendono al proprietario e ciò che 
gli potrebbero rendere. Siccome questa tassa 
sui fondi dovrebbe esser permanente e fissa, 
il governo non dovendo che una sola volta 
fere la perquisizione delle rendite c del va- 
lore di tutti i fondi dello stato, la probità, 
la precisione e I' esattezza potrebbero ac- 
compagnare questa interessantissima' opera- 
zione. Conosciuto il valore e le rendite di 
tolti questi fondi, una regola comune ed 
universale dirigendone le tasse , l' imposizio- 
ne non sarebbe suscettibile di arbitrio o di 
frode, Ciaschedun proprietario sarebbe tas- 
tato proporziona torneate alle sue rendite, e 
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se qualche Iorio gii fosse sialo fallo, avreb- 
be sempre il dritto di redamare contro i 
(ìireitori delle tasse e non dovrebbe stentar 
molto per giustificare le sue querele. 

La facilità di (issare la lassa sul prodotto 
nello sarebbe 1' al Ivo vantaggio che sì otter- 
rebbe dallo stabilimento del dazio diretto. 
ÌS'oi abbiaru veduto quanto interessi nelle 
imposizioni de' dazj la cognizione del pro- 
dotló netto delle rendile naziouali j noi ab- 
biaci veduto come in quelle nazioni, ove ì 
dazj indiretti sono in vigore, uon si può 
profittare di questa cognizione ; che l'incer- 
tezza accompagna sempre il governo, il qua- 
le non può clic dall'effetto conoscere se la 
nazione e oppressa dalle contribuzioni , e per 

«/uaudo la nazione c già vicina alla sua ro- 
vina. Ma adottandosi il sisiema del dazio di- 
retto , il governo non sarebbe esposto a que- 
sto pericolo. Niente di piò facile che di tassar e 
un fondo, senza che la lassa si renda insop- 
portabile al proprietario che deve pagarla. 
Subilo che nn fondo è dato in affilio ad 
un colono, il prezzo dell'affitto è tutto pro- 
dotto netto. Tulle lo spese della coltura 



Leggi economiche. 5 ig 

e dulia sua sussistenza il colono le ha già 
sottratte dal prodotto totale. Quellu clie va 
tra le mani del proprietario è tutto prodotto 
netto. 

Se un Feudo non è dato in affitto, da' 
prezzi degli affitti de' fondi vicini o dal rac- 
colto di un' annata comune si può subito 
calcolarne il prodotto netto. Conosciuto que- 
sto prodotto, se il governo ha fissato di gra- 
varlo di una settima, di una sesta, di un» 
ottava o di una quinta, egli è sicuro che 
questa imposizione noti opprimerà it pro- 
prietario, nò sarà distruttiva dell'agricoltura, 
perche noti assorbirà che una porzione sola 
del prodotto netto del fondo. Una sola cosa, 
deve nella ricerca del valore de' fondi richia- 
mare la massima diligenza del governo. Se 
per difetto di coltura un fondo rende molto 
meno di quel che potrebbe al proprietario, 
la sua Irascuraggiue non deve ridondare in 
suo beneficio. La tassa di questo fondo deve 
essere proporzionata a quella de' suoi fondi 
vicini , e questo rigore farebbe la prosperità 
dell'agricoltura. L'unico sollievo che si do- 
vrebbe accordare al proprietario di questo 
fondj sarebbe di dispensarlo dalla tassa nel 
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primo anno. Per questa ragione appunto la 
stabilimento del dazio diretto dovrebbe es- 
tere preparato dalla soppressione di tutti 
gli ostacoli che impediscono i progressi dell' 
agricoltura nello stato, bisognerebbe primi 
di ogni altro procurare clic le Lcrrc acqui- 
stassero quel valore , che le nostre leggi e 
gli errori comuni dell' ainminisirnr.ione Eu- 
ropea hon loro fatto perdere. La soppres- 
sione di questi ostacoli precedendo la tassa, 
e lo stabilimento di questa producendo la 
soppressione degli altri ostacoli che nascono 
dal sistema presente delle comribuzioui, fa- 
rebbe che dapprincipio la tassa non compa- 
risse onerosa , e quindi la renderebbe in ogni 
auno più leggiera a misura che i progressi 
dell' agricoltura e dell' opulenza pubblica fa- 
rebbero crescere il valore de' fondi. Se la 
lassa si regolasse sul quinto del prodotto 
netto, il proprietario che da [i princìpio pa- 
gherebbe un quinto delle sue rendite dopo 
qualche tempo non verrebbe a pagare che 
il sesto, e quindi il settimo , giacché la ren- 
dila del suo fondo crescerebbe ma la lassa 
resterebbe sempre l'istessa. 

Finalmente l'ultimo vantaggio che nasce- 
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rebbe Dell' introduzione di quesi' unico dazio, 
sarebbe lo stretto legame col quale si ver- 
rebbero ad uuire gì* interessi del sovrano 
con quelli del popolo. Nel disordine delle 
imposizioni indirette quest'interessi sono in 
contraddizione tra loro, il sovrano , che igno- 
ra ciò che la nazione può dargli , cerca di 
moltiplicare di continuo le sue rendite senaa 
imbarazzarsi della degrada zioue delle ric- 
chezze ; ed il popolo , clic crede sempre di 
essere oppresso dalle contribuzioui , cerca 
dal cauto suo di reagire contro questa forza 
col dare il meno che può al sovrano col 
co eco reo della frode. 

Da questa opposizione d' interessi nasce 
quello stato di guerra tra il popolo ed il 
principe, contro del quale si è tante volto 
declamato. Ma al contrario quando il so- 
vrano dividesse moderatamente Ira se e ì 
proprietarj il prodotto uctto dc'foudi, non 
potrebbe non inieressarsi nella prosperità 
dell' agricoltura, sorgente comune cosi delle 
sue come delle ricchezze dello stato ; ed il 
popolo dal canto suo, vedendo che la por- 
zione del prodotto nello ch'egli dà al .so- 
vrano forma la sua felicità e la suasicurei- 
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za, pagherebbe volentieri un tributo dal 
quale ninna frode, niuu artificio potrebbe 
dispensarlo. Questo nuovo sistema dunque 
d' imposizione sarebbe il legame più forte 
per unire il sovrano al popolo, e per ri- 
stringere tutti i rapporti che passano Ira il 
capo della nazióne e la nazione istessa. 

Questi sono i vantaggi che sono uniti al 
sistema del dazio diretto. Yediamo ora le 
obbiezioni che vi si potrebbero fare. Lo pri- 
ma e la più forte è quella che riguarda 
l' aumento del prezzo de' prodotti del ter- 
reno. 

Adottandosi il metodo di ridurre tutte le 
contribuzioni ad una tassa unica sui fondi", 
e questa tassa dovendo essere b antan temente 
forte per poter compensare la sopprcssioue 
di tutti gli altri dazj , i proprieiarj delle terre 
per risarcirsene doyrcbbcro considtrabilmcn- 
(o aumentare i prezzi de' loro prodotti. In 
questo caso la nazione trovando maggior 
vantaggio a consumare le derrate straniere, 
i patrj produtti o non sì troverebbero a ven- 
dere o dovrebbero esser venduti all' istesso 
prezzo degli esteri. Nel primo e nel secondo 
caso L'agricoltura dovrebbe risentirsi o de' 
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non valori de* suoi prodotti, o de] In perdita 
che vi sarebbe nel coltivarli. La rovina dell' 
agricoltura produrrebbe la rovina della na- 

seguenza del uuovo metodo che si è pro- 
Tutta la forza di quest'obbiezione è fon- 
data sopra un'ipotesi che al primo aspetto 
sembra incori trastullile , ma che osservandosi 
da v vicino si trova assolutamente falsa, lì cre- 
dere che sopprimendosi timi gli altri dauj 
e caricando») tolto il valuti- ili questi sulle 
terre, il prezzo delle produzioni del terreno 
dovrebbe crescere in proporzione del salor 
della lassa, è appunto l'ipotesi :-■ . che fa 
tutta la forza del raziocinio. 

Se senza sopprimere gli altri dazj si vch 
lesse imporre una tassa sulle terre, non si 
può dubitare che in questo caso i proprie- 
tarj per risarcirsene dovrebbero far crescere 
il prezzo delle produzioni di queste terre. 
Ma non è questo il caso nostro. Qui si trat- 
ta di gravar le tene dopo essersi tulli gli 
altri dazj aboliti. Or in questo caso quale 
potrebbe essere il motivo, che potrebbe in- 
durre i proprietarj ad aumeutare il valore 



prodotti del leneno? Questo tras Feri men- 
to di dazj non verrelhc forse a giovare prima 
Ji ogni alno ad essi? Tulli i dazj , che si 
pagano in una nazione agricola , non sono 
l'orse pagali dalla classe de' proprieiarj ? I 
dazj imposti sulla consumarlo uè de' generi 
necessarj alla vita non vanno forse a cuneo 
de'padroni de'fondi che li produeono ? Que- 
gli imposti sidta circolatone interna o stili* 
estrazione (li questi generi non seguono for- 
se l'istessa sorte'' Quell'imposti o sulla 
testa del minuto popolo o sulle arti che 
serrano a vestire , adornare, alloggiare il 
contadino che non possiede altro clic le sue 
braccia, e il mercenario che vende la sua 
persona, non vanno forse a carico del pro- 
prietario che impiega le braccia del primo 
e elio computa i scrvizj del secondo? Quegli 
imposti sui generi di lusso non sono l'orsa 
pagati dal proprietario , che o li compra per 
se o li fa comprare a coloro che lo servo- 
no l Se lult'i dazj dunque in una nazione 
agricola vanno a cadere indirettamente sulla 
classe de' proprietarj delle terre, riducendosi 
questi ad una lassa unica sui fondi la sorto 
del proprietario verrebbe a migliorarsi, a si 
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hlìgl tarerebbe in ragione de' vantaggi clic il 
dazio direno ha sopra gl' indiretti. II freno 
dunque delle prodazioni del terreno dovreb- 
be" ansi diminuire che crescere adottandosi 
il nuovo metodo. 

L'altra obbiezione che si può fare È che 
questo metodo verrebbe a distruggere tutte 
l'esenzioni di alcuni corpi, tulli i privilegi. 
Felice effetto, desiderabile risultato! ÌL l'orse 
giusto che una porzione de' cittadini di imo 
stato prolitù come l' altra de'beucfìcj della 
società senza pagarli ? Hon sarebbe forse 
desiderabile che un'infrazione così scanda- 
lose delle leggi fondamentali di ogni Società 
fosse corretta? Tutti questi privilegi, tutte 
queste esenzioni non sono forse nulle ed 
abusive pel dritto inalienabile ed indistrut- 
tibile che hanno tulli i membri del corpo 
politico di esigere da ciascheduno, e cia- 
scheduno da lutti la contribuzione reciproca 
delle forze ch'essi si sono obbligati a som- 
ministrare per le spese e la sicurezza co- 
mune ? Non è forse un abuso dell'autorità 
il dispensare da questa imprescrittibile obbli- 
gazione una porzione degl' individui della 
società, per farne cadere tutto il peso sub" 
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altra 7 In Sparla oè i duo re ni i magistra- 
li , in Venezia nè i nobili ne il doge , iu 
Roma né i magistrati uè i capi della repub- 
blica durante la libertà, uè quando questa 
decadde gl'imperatori stessi erano esclusi 
dalle pubbliche contribuzioni ; c noi , clic 
ci vantiamo dì esser giusti ed imparziali , 
saremo poi cosi prodighi de' dritti c de' do- 
veri sociali? Non consideriamo dunque co- 
me un disordine , ma consideriamo coinè 
uno de' ri sul iati più felici del dazio diretto 
la soppressione di tutte queste esenzioni , 
di lutti questi privilegi , i quali consideran- 
doli davvieino sì troveranno non essere clic 
apparenti per una gran parte di coloro che 
ne sono in possesso. 

V ultima obbiezione che si potrebbe Tare 
e che forse non vi È Oggi popolo nell' Eu- 
ropa , al quale la sua situazione permetta 
di tentare questo gran cambiamento. Dap- 
pertutto , si dirà, le imposizioni sono cosi 
eccessive, le spese cosi ' moltiplicate , i bi- 
sogni cosi urgenti ; dappertutto il lisco è 
cosi disordinato, che una rivoluzione subi- 
laiiea uell' esazione delle reodile pubbliche 
altererebbe sicuramente la conlidenza e la 
felicità de* cittadini. 
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Per rispondete a quest'obbiezione io di- 
mando prima di Ogni altro : tutte questo 
imposizioni così eccessive , ebe la moltipli- 
cazione delle spese, l'urgenza do' bisogni , 
il disordine del lisco, i debiti nazionali esi- 
gono nella maggior parte delle nazioni Eu- 
ropee, sono a no superiori alle facoltà de' 
popoli clic le pagano ? eccedono o no il 
prodotto netto delle rendite nazionali? Se 
sono superiori alle facoltà de' popoli, se ec- 
cedono la porzione disponibile delle reudite 
dello nazione, in questo caso o bisogna di- 
minuirle o bisogna aspettare a momenti la 
rovina intiera d(;Ila nazione. Per diminuirle 
combinando gì' interessi del fisco con quelli 
del popolo , per ottenere che il taglio che 
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Se poi la quantità delle contribuzioni non 
eccede le forze del popolo uè la parte di- 
sponibile dello sue rendile; e se, in vigore, 
delle premesse , in una nazione qualunque 
dazio elio si paga va sempre o dirottamento 
o iudiretiameute a carico de* proprie tarj dello 
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torre, in questo caso ridurcndosi tutte que- 
ste con trìboli odi ad ima tassa unica su ì 
fondi , il fìsco non perderebbe e la nazione 
otterrebbe tutti quei vantaggi clic dipende- 
rebbero dal nuovo metodo. 

Riguardo poi a' disordini ebe potrebbero 
nascere da un cambiamento istantaneo in 
questa specie di cose, io rispondo clic questo 

istantaneo , ma dovielibe essere coti molta 
diligenza preparato e sempre per gradi ese- 
guito. Con un tratto solo di autorità non si 
possono riparare simili mali. Gli antichi si- 
stemi delle finanze sono vecchie fahbrieha 
ingrandite a piccoli pezzi in diversi tempi, 
e da diversi architetti più avidi che istruiti; 
sono crollanti edificj, ebe per ripararli vi è 
bisogno di tutta la diligenza dell' artefice e 
di tulle le precauzioni dell'arte. Se ogni ope- 

per fjr.idi eseguita , si coire rischio di ve- 
detti crollare tulio ad un tratto e di rimai 
ncr sepolti sotto le loro rovine. 



Lecqi economiche. 55<j 

C A P. XXXI. 

Metodo da tenersi per riuscire in questa 
riforma del sistema de dazj. 

S i è dello che questa riforma dovrebbe 
esser preparata e per gradi eseguila. Per 
prepararla il legislatore dovrebbe comin- 
ciare dal sopprimere liuti quegli ostacoli 
che si oppongono a' progressi dell'agricol- 
tura, clie dou dipendono dal sistema pre- 
sente de' da ii j (i). Quindi istruirsi esatia- 
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no d.ffu,a.iirote pa,l«lo. Voglio iol- 
ne, <be prima di tiabilusi questa 
.igni aliti con 11 .bullone leiriionale, 
jfli ecclesiastici * le decime ai ba- 
.boli». r„ le perni é i 8» 
] luoghi di queil' opera quale sarrl» 
he la strada clic si dovrebbe tenere per abolirle , sco- 
ia privare il sacerdoiio àc meni donde raccorre la 
sua suisislenia. Riguardo alle «tonde , cioè alle de- 
cime baronali , ne' feudi lotloposti a questo peso la 
vendila de' demanj potrebbe somministrare al gover- 
no il meiio per compensare il barone della perdila 
della decime. 
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mente del valori; relativo de' terreni di lutle 
le provincìc dello italo. Le tenebre del mi- 
stero non dovrebbero circondare quesl' ope- 
razione, le violenze non dovrebbero esserne, 
i mezzi. In ogni provincia dovrebbe spedir- 
si un visitatore illuminalo e probo , degno 
della pubblica confidenza e animato da rjuei 

in quei pochi uomini che ne sono penetrati. 
Dovrebbe contempoiaueamciite U legislatore 
procurare che la naziouc s' istruisse ne' suoi 
veri interessi. Per riuscire in questa intra- 
presa egli dovrebbe diriger la penna de' fi- 
losofi. Magistrati nalì della loro patria , so- 
no essi che debbono illuminarla sempre che 
possono ; il loro dritto è il loro talento. 
Co' loro scritti essi dovrebbero dimostrare 
le conseguenze funeste che derivano dall' an- 
tico sistema dc'dazj, la necessità di una ri- 
forma, i vantaggi. di un'imposizione unica 
sulle terre, l'interesse che i proprietarj do- 
vrebbero prendere in questa novità, della 
quale essi sarebbero i primi a sperii u e 11 tar- 
ile i vantaggi. 

Frese queste precauzioni , diffusi questi 
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lumi per lutta la nazione, il legislatore do- 
Yrebbo lenire all'esecuzione dell'opera. Que- 
Bla , come si è detto, dovrebbe farsi per 
giadi. Si dovrebbe cominciare dal soppri- 
mere un dallo che fosse il più oneroso , il 
più molesto pel contadino , il più diffìcile 
ad esigersi , calcolare la rendita netta e dì 
questa stabilirne l'equivalente con una tassa 

cbi il loro relativo valore. Dato questo pri- 
mo passo si dovrebbe coli' istesso metodo 
dare il secondo , e quindi gli altri sempre 
già data mente. Le operazioni non dovrebbero 
mai essere con temporanee , ma 1' una do- 
vrebbe cominciare quando 1' altra fosse gii 
intieramente perfcziouala. 

Per assicurarsi della confidenza del po- 
polo , il governo non dovrebbe mai gua- 
dagnare in queste permute. Quello che si 
acquista non dovrebbe mai eccedere quello 
die si perde, ed il pubblico dovrebbe es- 
aere istruito dell' «salienza di questo calcolo. 

Finalmente terminata l'operazione, seguita 
tutta la riduzione de'dazj in un solo tribu- 
to, riparali lutti quei privali inconvenienti 
che in una riforma universale si possono 
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correggere ma non prevenire , un editto 
pubblicalo con lutto quella solennità eh' è 
necessaria per imporre alla moltitudine do- 
vrebbe assicurare la nazione della stabilità 
della tassa. I.a nazione ed il principe do- 
vrebbero dare a questo stabilimento una cau- 
zione saera. L' erede del trono dovrebbe 
ratificarlo. I rappresentanti del pnpolo do- 
vrebbero giurare di non riclamare giammai 
contro la lassa stabilita , ed il principe di 
non alterarla. Questa dovrebbe divenire una 
legge fondamentale dello stato, un contratto 
tra il principe e il popolo, un'obbligazione 
ebe ogni nuovo principe dovrebbe accetta- 
re , nel momento in cui verrebbe a salire 
per la prima volta sul trono de' suoi padri. 

CAP. XXXII. 

Dell'esazione delle tasse. 

Dopo aver esposto un sistema diverso di 
finanze, io ordisco di proporre un sistema 
diverso d' esazione. Finora l' esazione delle 
rendite del fisco non si è falla ebe o dagli 
iucombemaii del governo o dagli affiliatovi 
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di queste rendite. Oltre dcgl' inconvenienti 
comuni all'uno ed all'altro metodo, cia- 
scheduno di essi ha i suoi che gli sou pro- 
fi rj. Le somme immense, che il governo de- 
ve sacrificare all' esazione de' dazj , sono 
gt' inconvenienti cornimi all' uno ed all' al- 
tre modo. Sia che le rendite del fisco sì 
esigano da' suoi incumbenzaii , sia che si 
esigano dagli affittatoli del fisco , una terza 
parte almeno di queste rendite è Dell' uno 
e nell'altro caso immolata all'esazione. Que- 
sto sacrifizio, oltre che costa caro allo slato, 
con può nel tempo istesso nnn innaspriro 
la nazione e non alterare quella conlidenza 
che vi dovrebbe essere tra il popolo ed il 
governo^ confidenza forse disprezzabile in 

cessarla dappertutto dove v'è principe e do- 
ve il governo È modi-rato. 

Questi sono gl'inconvenienti comuni. Esa- 
miniamo ora i particolari. Le frodi conti- 
nue; i peculati, che le più rigorose pene 
non potrebbero evitare quando la sicurezza 
di nasconderli produce la sicurezza dell' im- 
punita; l'incertezza delle rendite; lo sbilan- 
cio dell' erario , effetto necessario di questa 
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incertezza, sono i disordini che nascono dall' 

esazione die si fa dagl' incumbenzati del go- 

Quaudo le rendile del fisco sono date in 
affitto C l'esazione si fa in nome ed a con- 
to degli affittatali, ì disordini invece di di- 
minuire si moltiplicano c divengono anche 
pìii perniciosi. Non sor, io il primo ad al- 
laccare questo metodo assurdo di esazione, 
che dà in mano a' privati r.ittadiui il dritta 
di perseguitare in nome della legge i loro 
concittadini. Tutti gli scrittori palriotici , 
tutti gì' ingegni che si sono consacrali al 
ben pubblico hanno declamato contro quest' 
abuso distruttivo della tranquillila pubblica 
c del buon ordine dello sialo. Ed infatti , 
subito clic il sovrano dà ad uno o a più 
cittadini l'affitto delle sue rendite , viene nel 
tempo istcsso a conferir loro la facoltà di 
Tcssare, offendere, perseguitare, oltraggiare 
chiunque essi vogliono coli' armi stesse della 
legge. 

Basta leggere gli annali dell'oppressione 
por persuadersi di tutta l'iniquità di questo 
sistema, l'origine del quale è antica quanto 
ìa tirannia istcssa. Noi sappiamo dall' istoria 
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che Roma, la (|iuiie non ornò mai la liberti 
fuori delle sue muro e cui non potè quindi 
neppur tra queste conservare, aveva con- 
dannate a questo metodo funesto d'esazione 
le provincic conquistate ; ma noi sappiamo 
anche dove giunse l'avidità de' pubblicani (i) 
c la miseria di quelle provinole j noi sap- 
piamo da Svclouio che un finanziere delle 
Gallie sotto l'impero d' Augusto vedendo 
che i tributi si pagavano in ofjnì mese ebbe 
l'ardire di dividere l'anno in 14 mesi; noi 
sappiamo da Dione che le querele de'po- 
poli dell'Asia furono cosi e dicaci , che ob- 
bligarono Cesare ad abolire in questa pro- 
vincia i pubblicani e ad introdurre un nuovo 
metodo di esazione; noi sappiamo da Taci- 
to che la Macedonia e l'Acaia, proviucìe 
che Augusto aveva lasciale al popolo Ro- 
mano, credettero di aver tutto ottenuto 
quando furono liberate da questa specie di 
esazione ; e noi sappiamo finalmente dall' 
istesso isterico, che i clamori delle provin- 
ole furono così forti sotto l'impero di Ne- 



(1) Quatta tra il uoin* degli «Dittatori da' tribulv 
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rone contro la perfìdia e P estorsioni (li 
questi finanzieri, che obbligarono l' impera- 
tore ad emanare varie leggi dirette a met- 
tere un freno all' avidità e all' su tori ti de' 
pubblicani (i). Questi furono i disordini , 
che produsse nelle provincie dì Roma il 
metodo di dare in affi Ito le rendite del fì- 
sco. Io, mi astengo di descrivere quelli chi 
produce oggi ìu Europa. Un male che si 
soffre da lutti è da tutti conosciuto, e poi 
è sempre mcuo pericoloso il piangere sulla 
miseria de' nostri padri che sulla nostra. Mi 
basta di dire, che è pih il dritto di vessare 
e di perseguitare che quello dì esigere che 
si valuta ncH'aflitto di queste rendite. Quasi 



(i) Egli fece -[usuro stabilimenti. Il primo di quo- 
tli prescrivevi! clic le leggi fatte contro i pubblicani, 
tenute paieosle Tino a quel tempo , sì pulitili cassero ; 
il scrollilo , che essi non potessero esigere qucllu che 
avevano trascurato di ripetere nel corso dell' anno ; 
il terso , die vi fosse un pretore destinalo a giudica- 
re le loro pretensioni sema formalità ; il quarto, che 
ì mercanti non dovessero pagare alcun daiio per le 
navi. Leggasi Tacito negli Annali lib. XIII., e Bur- 
uuut. de vectig. cap. V. 
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tutta l'Europa e testimonio di questa ve- 
rità. 

Qualunque de" due metodi di esazione che 
si voglia dunque scegliere, si urterà sempre 
in gravi disordini contrarj egualmente agli 
interessi del sovrano ed a quelli della ua- 
lìone. Ma durante il sistema de' dazj indi- 
retti non si può uscire da queste due stra- 
de. L'ima e l'altra di esso è un male ne- 
cessario. Un sistema nuovo di esazione non 
può andare unito clic ad un sistema nuovo 
d'imposizioni. Il solo stabilimento del dazio 



diretto potrebbe dar adito a quest 




santissima riforma. Quando non vi 


fosse al- 


tro che un solo dazio nello stato, 


e questo 


fosse la lassa sui fondi , il popò 




potrebbe esser l'esattore del fìsco 


. Tutti i 


capi delle università dovrebbero i 


vigere le 


tasse de'fondi compresi nel loro 


distretto, 


e far pervenire le loro rispettive c 


•azioni al 



capo della provincia. Siccome mito è (isso, 
permanente ed inalterabile in questa specie 
di tassa, non ti potrebbe dubitare della mi- 
nima frode o parzialità nell'esazione. Il fi- 
sco vedrebbe pervenire le sue reudite nel 
suo erario senza la minima spe»a, ed il po- 
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polo vedendo che tjuegl* is tessi ch'egli ha 
sceiti per rappresentarlo e dirigerlo sareb- 
bero incaricati dell'esazione delle lasse, sa- 
rebbe pieno di confidenza c sicuro di non 
esser tradito. L'industria, garantita dalla sa- 
cra autorità della legge , non avrebbe elle 
temere dalla parte degli uomini. L'arbitrio, 
la parzialità, la frode non potrebber aver 
parie in questa specie d'esazione. Le tariffe 
esatte e permanenti delle tasse di ciasche- 
duni fondo annunzierebbero al proprietario 
ciò eh* egli dovrebbe pagare allo stato. Il 
contribuente non dovrebbe dipendere che 
dalla legge e da se medesimo. Il favore o 
l'odio degli esattori gli sarebbero ugualmente 
indifferenti. Egli potrebbe disporre di ciò 
ch'è suo come gli pare, coltivare a suo la- 
lento i suoi fondi, vendere a chiunque le 
sue derrate, trasportarle, estrarle, custo- 
dirle come vuole , senza sentir mai più pro- 
ferire il nome solo del fisco. L'artefice, il 
mercante, il minuto popolo, l'ozioso con- 
sumatore pagherebbero la loro porzione senza 
avvedersene. Lo slato non sarebbe ingom- 
brato da esattori, da spie, da guardie. La 
libertà regnerebbe nelle città , nelle provili- 
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eie, nelle strade, stille spiagge e ne' porti; 
essa difenderebbe nel tempo isiesso i suoi 
benefìci influssi sull'agricoltura, sulle arti e 
sul commercio; essa darebbe la massima at- 
tività all' industria, la massima tranquillità 
al popolo e la- massima sicurezza al trono. 

CAP. XXXIII. 

Degli siranrdinarj bisogni dello stato 
e della maniera di provvedervi. 

Si è detto che la misura delle contribuzioni 
sono i bisogni dello stato. Or questi biso- 
gni non sono sempre gì' islessi. La guerra 
ha io tutti i luoghi ed in tutti i tempi ri- 
chieste maggiori spese che la pace. I popoli 
antichi vi provvedevano coli' economia che 
essi Tacevano nel tempo di quiete. Essi ser- 
bavano somme considerabilissime per gli stra- 
ordinarj bisogni della repubblica. L'istoria 
ci assicura che gli amichi re d' Egitto e ì 
Toloroci successori d'Alessandro (i), i re 



i gli archivj ( 
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di Macedonia (i), i re di Siria e quelli de' 
Medi (2) avevano de* tesori accumulati. Sparta 
istessa , Sparta casi frugale e cosi inimica 
dell' oro ft dell' argento , aveva ( per quel 
Che ne dice Platone (3) ) il suo pubblico 
tesoro. Gb' Ateniesi (4) e le auliche repub- 



eranato in Alessandria , li fa ascendere (11101740,000 
talenti. 

(1) Livio ( lib. XLV. cip. XL. ) ci parla de' tei ori, 
clie si erano ammucchiali in Macedonia collo il regno 
di Filippo e sotto quello di Perseo. VL-llejo Patercolo 
( lib. I. cap. DC ) ci dice che Paolo Emilio , il qua- 
le non trovo che una pnnione di questi tesori , por- 
to in Roma una somma equivalente a nove milioni 
di ducali; e Plinio ( lib. XXXI K. cap. IH. ) fa 
ascendere quasi al doppio questa somma. 

(a) Plutarco nella fila di Alessandro dice, che 
allorché questo principe conquistò le due citta dì 
Suez e d' Ecbatana vi trovo ottantamila la lenii ser- 
bali per i pubblici bisogni, ed una pori io ne di que- 
lli vi era depositata fin da' tempi di Ciro. Quinta 
Curiio ( lib. Y. cap. II. ) fa ascendere la ponione 
loia trovata in Suoi a più di cinquantamila talenti. 

(3) Plat. in Alcibuuh. 

(4; Tucidide ( lib. 11. ) e Diodoro Siculo ( lib. 
XII. ) ci dicono , che gli Atinìeu avevauo riuniti 
(tj lo spailo di 5o anui ira la guerra di Media e 
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blichc de 1 Galli l'avevano ugualmente (1); e 
noi sappiamo finalmente che i Romani eb- 
bero il loro pubblico tesoro, cos\ durante 
la liberta della repubblica come sono il 
giogo de' Cesari (a). Questo metodo si è per- 
petuato presso le nazioni d' Europa quasi fi- 
no a due secoli indietro (5). Ma dacché si 
souo conosciuti i vantaggi della circolazio- 
ne , dacché i governi si son persuasi che t 
loro tesori sepolti facevano la rovina del 
commercio e dell' industria , si è abbando- 
nato con ragione questo metodo j ma biso- 



quella del Peloponneso più (li diecimila utenti , «ha 
si custodivano nel pubblico tesoro. 
(1) Sirab. lib. VI. 

(a| Il tempio di Saturilo era il lerbatojo di questi 
tesori, de' quali ce ne fu una brillante descriiion* 
Lucano lib, IH. vers. i55. Noi sappiamo quali furo- 
no ]e somme immense, delle quali t'impadronì Ce- 
late nella guerra civile , e quelle in appresso (erbate 
da Augusto , da Titierio , da Vespasiano e da Seve- 
ro per gli slraordiuarj bisogni dello stato. 

. (3: Si sa che il sistema dì contrarre un debito ni. 
aiooide non cominciò in Spagna che nell'anno itioS, 
e questa è stala una delle potentissime caute dell* 
lavina di quella uaiione. 
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gna confessarlo , essi hanno urlato in un 

antico. Subito elio gl'interessi del principe 
o quelli della nazione/ 1' hanno obbligato a 
prender l' armi , non trovandosi il danaro 
per far la guerra e non volendo nel tempo 
istesso innasprire la nazione con lasse stra- 
ordinarie , si è avuto ricorso alle prestanze. 
Il governo è andato in cerca di danaro , e 
per ottenerlo ha oppignorata una porzione 
delle sue rendite a' suoi creditori. Questo 
sistema erroneo ha nel tempo islesso rovi- 
nalo il principe e la nazione, lo non entro 
ad esaminare se il sovrano abbia o no il 
dritto di farlo ; se la corona essendo eredi- 
taria e 1' amministrazione assoluta , se il 
principe non avendo il drillo di disporre 
della successione al trono , se una perpetua 
sostituzione togliendo all'usufruttuario della 
corona la proprietà de' fondi e proibendogli 
di disporne o nella totalità o nelle parli ; 
non entro, io dico, ad esaminale se questo 
titolato passaggiero , che non può alterar 
1' ordine della sua successione nè dare a" 
membri avvenire dello sialo che governa un 
altro sovrano se non quello che È dalla 



Digiiizod &/ Google 



.Lecci Econonitnt. Zfó 
legge chiamalo dopo di lui al Irono , possa 
egli eludere questa disposizioni; obbligando 
la nazione intiera pe'suoi debili e cousu- 
roaudo . anticipalanieule le rendite de' suoi 
successori co] caricale di debiti l'erario , la 
proprietà del quale è della corona e il solo 
uso di ehi la porta. Io lascio a' pulitici l'e- 
same di quesl' interessantissima questione , 
che un secolo di discussione come questo 
non lascerà di risolvere ; e mi piace di uar 
scondere il mio giudizio su quesl' oggetto., 
giaechc io temo sempre alloichè ardisco 
d' innalzarmi fino a' re che un Dio mi tiri 
per 1' orecchie e mi dica : Tiliro , non li 
occupare che degli armenti (i). Contentia- 

aspeito de' mali che produce. 

Subito che il principe prende una somma 
in preslito si priva di una porzione delle 
sue rendile per l'interesse che ne paga al 
creditore. 11 suo erario dunque è il primo 
a risentirsene , ma sono i popoli quelli che 



(i) C'um canerem reges et praelia, Cynthius aiirent 
Veliti et admonult: Paslorem, Tityre, pingues 
Pascere oportet ora .... 
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dopo poco tempo sono condannati a rim- 
piazzare questo vuoto. Se il danaro si è 
preso per andare contro i nemici dello sialo 
o per soddisfare l' ambizione del sovrano, 
finita la guerra e per conseguenza finito il 
timore d'inuasprire il popolo si pensa su- 
bito ad una nuova imposizione. Il ministro 
si cura poco che questa sin contraria a'van- 
taggi dell'agricoltura o del commercio : ba- 
sta che il prodotto compensi l'interesse ehi 
ai paga pel debito contratto. Fitto eh' è il 
calcolo , è fatto il tutto. La nuova imposi- 
liooe si pubblica, il debito resta elerno ed 
eterna rimane l'imposizione; ed inlanlo il 
'principe , che vede la faciliti di aver delle 
somme a spese del popolo, s'impegna in 
quelle intraprese che sono superiori alle fa- 
coltà ed alle forze della nazione che gover- 
na. Senza questa fucilila Luigi XIV non 
avrebhe rovinata la Francia col suo spirito 
inquieto di conquista ; 1' Olanda non avreb- 
be intraprese quelle guerre , nelle quali non 
già la difesa della sua libertà o i vantaggi 
del suo commercio , ma la sua ambizione 
smisurata, e i suoi sospetti mal fondali l' li, in- 
no impegnala; e l'Inghilterra lilialmente non. 
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avrebbe compresse unte le molle dello sta- 
to , non avrebbe messi io alterazione tutù 
i muscoli del suo corpo polìtico, non avreb- 
be oppresso il suo commercio , i suoi ter- 
reni , le sue case , non avrebbe spaventalo 
il lusso is tesso eoo infiniti dazj, e non avreb- 
be distesa la sua avidità sulle bevande istes* 
se più ordinarie del popolo, per pagare l' in- 
teresse di un debito di 3,3oo,ooo,ooo dì li- 
re, clic aveva contratto (ino all' ultima guerra 
colla Francia .e colla Spagna: debito, che 
l'è costala la ribellione delle sue colonie, 
e ebe obbligherà un giorno la nazione a di- 
chiararsi fallita in mezzo ad una rendita di 
340 milioni dì lire (1). 



(1) Ha delta che Vi costata la ribellione delle lue 
colonie, perchè non per alito motivo, come tulli 
»anno , il governo cercò- di moltiplicare le loto con- 
tribuì ioni , se uou per l'imponibilità nella quale era 
la metropoli di provvedere a'bisogni dello stato, 
doveniio pagare Iti, 577, Ì9° interesse per i 

debili della nazione. Ho detto anche che. questo du- 
bito obbligherà il governo a dichiararsi fallilo, giac- 
ché la uaiio ne non può reggere al peso delle con- 
tribuiioni , alle quali P esorbitanza degl' interessi che 



Ecco dove ha trasportati i gorcmi la fa- 
ciliti di contrarre de' debili , c il iiteiudo 
di ricorrere a questo strano rimedio per 
provvedere agli slraordinarj Lisoyni dello 



■i pagano per questo debito la condanna. L' Inghil- 
terra dunque o deve liberarsi da' suoi debiti , o deve 
aoccombere sotto il loro peso Influiti progetti si so- 
no propoiti per riuscire in questa salutare intrapresa ; 
ma finora questi non han l'atto altro, che palesale 
lo lelo di coloro che gli hanno proferiti. 

La cada di maruzzazionc , oltreché è un rimedio 
lento per un male cosi violento, è stala soipesa e 
lo sarà sempre, perchè i bisogni dello slato nc.ii gli 
permettono questo sacrificio. Il progetto di fare una 
ripa rlitione del capitale del dcbilo fra lutti i sudditi , 

propotiionata alle sue facoltà per estinguere cosi tut- 
to ad un tratto j debiti pubblici, mostra da se stel- 
lo l'impossibiliti d' eseguirlo. Come indagare le fa- 
coltà di ciasclicduu cittadino? Come indagare lo sta- 
to delle fortune dì tutt' i ncgoiianli, di tulli gli artie- 
ri, di tutti quei cittadini che vivono col commercio 
o coli' industria? Come finalmente obbligare l'artiere 
st sborsare tuli' insieme una somma, della quale a 
aleuto può- pagarne 1' annualità ? I) progetto di pe- 
netrare nell'interno dell'Africa per la strada del Se- 
negal e di fare la conquista delle miniere di Barn- 
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stalo. Ma non finiscono qui i mali che pro- 
ducono i debili della corona. 1 loro flagelli 
si distendo do stili' agricoltura , sul commer- 
cio e sulla industria. Non ci vuol molto per 



mick , di questo paese che si chinina il regno dell* 
oro e che sarebbe forse chiamalo il regno del sangue 
se gli Europei vi penetrassero , questo progetto , io 
dico, oltre che costerebbe all' Inghilterra mollo per 
lo spese che richiederebbe 1' erezione d' infiniti folli 
the farebbe obbligata a costruire sulla strada dì pai- 
io in passo per gajantim dalle incursioni de' JUiitiili- 
gnos e de'Sar:ìko!cs, i quali turberebbero sempre i 
novelli intraprendi lori di un commercio del quale 
essi hanno sempre avuta 1' esclusiva ; olire clie cede- 
rebbe alla Gran-Brettagna molli uomini, ricchezza , 
della quale infelicemente quella naiione è mollo scar- 
sa; oltre che potrebbe es-ere al Ini venuto dalla na- 
noue rivale, clic ;arebbt alla portata d' impedirgliene 
l' intrapresa , o almeno di dividurue i vantaggi seuta 
contribuire alle spc,c; oltre tulli questi ostacoli, che 
sarebbe mollo difficile di superare, chi assi curerebbe 
l' Inghilterra di trovare dopo tante spese quei tesori 
die tic sarebbero l'oggetto? Le relazioni di pochi 
viaggiatori , tra i qnali non vi e che un solo che 
sia conosciuio chiamalo Compagnon , l'attore della 
compagnia Francete dell'Indie Orientali; le relazio- 
ni., dico, di pochi viaggiatori spesso false, quasi telai 



assicurarsene. Siccome per lo più il debito 
si contrae dal governo co' suoi slessi citta- 
dini, siccome la maniera più sicura e piti 
comoda d' impiegare il suo danai o è quella 
che si fa impiegandolo ne' fondi pttbiiiici , 
siccome questa specie di rendita non è sog- 
getta nè all'alterazione del tempo, né all' 



pie esigente, potrebbero forse biliare per indurre 
il governo Britannico ad una tintile iotrapi c*a 3 Le 
apetc dovrebbero precedere la «icurer.ia dell' «ito, 
giacche uoo è permesso ad alcun Europeo di pene- 
trare io queste regioni, gli abitanti delle quali co- 
noseouo baita ole ni ente i loro inlCTesji e la noslia 

dunque ti esporrebbe a] puiculu d' accelerare la sua 
rovina con quel meno istesso col quale cerciicrebbe 
di prevenirla. I mali di questa natione saranno dun- 
que incapici di rimedio ? No : l' Inghilterra avrebbe 
una strada da tentare senia pericolo, una strada che 
1' esperienza e l' indole ile' suoi dilatimi le addila. 
Questa sarebbe una sutloscriiiouc libera e volontaria, 
che dovrebbe rimaner aperta fino all' estinzione tota- 
le de' suoi debiti. L'entusiasmo, la generosità e le 
ricchone private de' suoi cittadini non tradirebbero 
le sue speranze. La legislazione non dovrebbe far 
altro che impiegare qitest' islrumenti per conoscerne 
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ingiuria delle stagioni, nè all'avidità de' fi- 
nanzieri , tutti questi vantaggi ninno elw 
ciaschedun cittadino cerchi d'impiegare in 
queste reudite il suo danaro. Il proprietario 
si disfa volonùeri del smo terreno o trascura 
di migliorarlo, il negoziante abbandona il 
suo commercio , l' uomo industrioso la sua 
industria, allorché si tratta d'impiegare il 
suo danaro nelle rendite del fisco. Or tutte 
queste somme , che impiegate Dell' agricol- 
tura , nel commercio e nell' industria sareb- 
bero la ricchezza della nazione , sono intiera- 
mente perdute per Io etato; esse gli sono anai 
perniciose , come quelle che fomentano P o- 
zio , che abbandonano la coltura tra le mani 
le più povere e le più avvilite, che impe- 
discono la diffusione delle ricchezze nazio- 
nali ; come quelle finalmente , che popolano 
le capitali a spese delle campagne , e fauno 
«he le ricchezze invece di circolare in tutu 
l'estensione dello stato, invece di fecon- 
dare le campagne, invece di eccitare il po- 
vero contadino al travaglio, restano sepolte 
in questi asili della mollezza , della profu- 
sione e della voluttà, 

Se il sistema dunque di ricorrere a' debiti 
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è ti piti pernicioso per la naiioiie ; se l'ave- 
re un tesoro ozioso , come l'avevano gli an- 
tichi, nuoce al commercio ed all'industria, 
togliendo una gran porzione del numerario 
dalla circolazione ; se la politica non per- 
mette sempre d'inasprire il popolo con las- 
se straordinarie che finissero col bisogno 
( che sarchile peraltro il rimedio più giusto 
e il meno pernicioso di tutti gli altri ) ; se 
lutto quello che si è finora pensato da' go- 
verni È o pericoloso o pernicioso, bisogna 
dunque pensare ad un melodo Lutto nuovo 
per provvedere agii slraordinarj bisogni dello 
staio, lo credo ili averlo trovalo. 

Quale è la causa che rende oggi perni- 
cioso il sistema degli antichi? Si è detto U 
dover tener lauto numerario segregalo dalla 
circolazione. Se dunque si potesse avere un 
tesoro che uou fosse ozioso , se si potesse- 
ro avere delle somme considerabilissime sem- 
pre pronte senza toglierle dalla circolazione, 
noi potremmo conseguire tutti i vìi maggi 
della politica degli antichi' senza incorrere 
negl'islessi i neon venienti. Come dunque fare 
per cc-rnljiuarc due oggetti cos'i opposti tra 
.loro? Kienie di pili tacile. Quella somma 



Digiiizcd &/ Google 



Lerci economiche. 38i 
che 1* economia dell' amministrazione potrà 
in ogni anno risparmiare, invece di sep- 
pellirla in un tesoro, ohe si 'iia in mano di 
quei cittadini die la ricercano e clic posso- 
no ipotecarla sopra un fondo stabile , che 
rimarrà inalienabile lì neh 6 la somma non 
sarà stata restituita ai creditore; che questo 
prestilo st faccia eoi patto di restituire la 
somma al fisco in qualunque tempo ed in 
qualunque circostanza sarà per ripeterla, e 
lilialmente che ninno interesse si esiga per 
la somma data iu prestito. 

Questo sacrifizio sarebbe necessario , per- 
chè moltiplicherebbe le richieste, e per con- 
seguenza permetterebbe al principe di sce- 
gliere sempre quelle nello quali il suo cre- 
dìtu sarebbe meglio cautelato. Egli potrebbe 
servirsi anche di questo mezzo per pre- 
miare i cittadini luuiemeriti dello slato, giac- 
ché non è un piccolo benefizio che si reca 

nimo interesse. Ecco come si potrebbe avere 
un tesoro senza togliere neppure la minima 
parte del numerario dalla circolazione. Que- 
sto sarebbe, ò vero, un tesoro metafìsico, 
ma che diverrebbe reale subito che i biso- 
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gni dello stato to richiederebbero. Che se il 
bisogno è così grande che le somme serbate 
da) governo 0011 bastano per provvedervi, 
il solo espediente al quale in questo caso 
si deve ricorrere sono le tasse straordinarie. 
Quando il popolo vede che il governo ha 
tentate tutu: le strade per non aggravarlo , 
quando vede che il positivo bisogno dello 
filato ricerca il suo soccorso , egli non ardi- 
rà di reclamar contro una tassa la quale 
per onerosa che sia è sempre soffrihilc quan- 
do non è che per un dato tempo , quando 
non durerà più del bisogno (i)- 



(i) Il popolo non s'inasprisce, allorché vede il bi- 
sogno che vi i del suo t0CC«r*0. Durante la celehrr 
lega di Cambra] la repubblica di Veneiia non fu ob- 
bligala a ricorrere a' prestiti, quantunque avesse do- 
vuto resistere a tante poterne ritmile. Tutti i suoi 
cittadini li sottoposero di buon animo ad una tasi» 
proporzionata alle loro facoltà. L'Olanda non ebbe 
neppure bisogno di ricorrere a' debiu nazionali per 
mettere in piedi un' annata nel 1G73 j tutti ì suoi 
cittadini contribuirono sema inasprirsi 3 quelle spese, 
finché ne conobbero il bisogno Finalmente quandp 
in Siracusa le donne diedero i loto capelli per furi 
le cordi- destinate a lanciale Ì dardi della morte sul!' 
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Prendete una molla. Una pressione mo- 
mentanea , per forte che sia, non fa che 
risvegliare la sua elasticità ; ma se voi la 
tenete costo nternen le compressa , essa rea- 
gisce tanto sopra se medesima , che perve- 
nuta finalmente nel punto nel quale termina 
la sua elasticità si spezza lutto od un tratto 
e lacera lo mano che la comprime. Questo 
c il popolo. Allorché egli è giunto a questo 
estremo, egi' insegna una gran verità a co- 
loro che hanno l'ambizione di ridurvelo : 
fa loro vedere , che dopo che i sudditi 
hanno per lungo tempo sofferlo per i de- 
lirj de' re, i\ re soffrono per i loro stessi 



inimico ; quando in Roma il bel sesso sì spogliò de' 
tuoi ornamenti e sacrificò i suoi giojelli per contri- 
buii? alla difesa della patria minacciata ila un vinci- 
tore insuperbito, questi doni erano dettati dal cuore 
c non estorti dal governo ; essi non avevano altro 
(prone ebe il bisogno della patria, altr' oggetto . che 
la difesa , altro premio ebe la pubblica riconoscenza. 
Ninna di queste repubbliche trovo l'itleasa genero- 
sità ne' suoi cittadini, allorché si trattava di dover 
soccorrere la patria per una guerra straniera dettata 
dall' ambizione e uoù dalla difesa , dall' avidità e non 
dal bi>o|oo. 
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delirj; che viene un tempo nel quale la pre- 
tesa onnipotenza del despola svanisce , e 
costringe il mostro che crede d'essente in 
possesso a chinare il capo sotto la mano 
potente della necessità; che, in una parola, 
la tirannia sì estingue colla reazione de' 
colpì ch'essa islessa ha lanciati dal suo va- 
cillante trono. 

CAP. XXXIV. 

Della distribuzione delle ricchezze nazionali. 

Dopo aver parlalo delle ricchezze e delle 
strade che le conducono nello stato, dopo 
aver distintamente esaminati gli ostacoli che 
ne impediscono l'ingresso e i mezzi per su- 
perarli , bisogna ora cercare la maniera che 
deve tenere il legislatore per ben ripartirle. 
Senza una buona ripartizione le ricchezze, 
invece di fare la felicità delia nazione , ne 
accelerano la rovina. Non è questo un pa- 
radosso : questa È una verità, che i'inLeresse 
privato vorrebbe che si tenesse nascosta agli' 
uomini ed a coloro che li governano, ni*' 
che 



Digitized by Google 



Leggi ecohoiiìichs. 585 
■the la filosofia ardita non teme di palesare 
e di dimostrarne l'evidenza. •_. 

La felicità pubblica non è altro ebe l'ag- 
gregato delle felicità private di tutti gì' indi- 
vidui che compongono la società. Allorché 
le ricchezze si ristringono tra poche mani , 
allorché pochi sono i ricchi e molti sodo 
gl'indigenti, questa felicità privata di poche 
membra non farà sicuramente la felicità di 
tutto il corpo; anzi, come ho detto, ne 
farà la rovina. Siccome in uoa macchina 
nella quale tulli i pezzi sono consunti , se 
voi ardite di ripararne alcuni rinnovandoli 
nel mentre che lasciate gli altri nello stato 
nel qual sono , il vigore e la robustezza di 
questi invece di dare una maggior durata 
alla macchina ne accelerano la distruzione , 
non potendo l' azione e la resistenza degli 
antichi pezzi esser proporzionata all' azione 
ed alla resistenza de' nuovi; della maniera 
ìstessa nella macchina sociale se tutti gl'in- 
dividui che la compongono sono nello stato 
di languore per la miseria , a riserva di po- 
chi che sono nello stato opposto cioè nel 
massimo vigore per 1' esorbitanza delle loro 
ricchezze, la facilità che avranno questi di 
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urtare contro la moltitudine, colla sicurezza 
di non poter trovare una resistenza propor- 
lionaia alla Iure azione , non potrà non ren- 
derli oppressori; ed il popola calpestato da 
cento despoti soffrirà allora tutti i flagelli 
del dispotismo in mezzo a' disordini dell* 
anarchia. Le ricchezze in questo caso non 
accelereranno forse la distruzione di questa 
macchina che chiamasi società ? Non sareb- 
be meglio che tutu fossero ugualmente po- 
veri? Quali furono in Roma le conseguenze 
di questa funesta sproporzione? La repub- 
blica di Atene sarebbe stata forse oppressa da 
trenta tiranni , se non vi fosse stato in quel 
tempo l'eccesso della povertà nel popolo e l'ec- 
cesso delle ricchezze in alcune famiglie della 
classe drgli ottimati? L'impossibilita d'idea- 
re una buona costituzione unita al sistema 
feudale uou è forse 1' effetto della difficolta 
di combinare il sistema de' feudi colla meno 
ineguale possibile distribuzione delle ricchez- 
ze nazionali ? 

Se dunque le ricchezze sono non solo 
inutili ma perniciose a' popoli quando sou 
mal riparlile , il legislatoie non avrà fatto 
tutto richiamandole nello stato , se non ba 
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pensato alla maniera di ben ripartirle. Ma 
di quali mezzi deve servirsi per ottener <jue* 
•io fine? Quali sono le vie curve che glielo 
condurranno , senza che il Tolgo se ne av- 
vegga ? Quali sono gl' impedimenti che H. 
presente legislazione vi oppone? Con questo 
interessantissime osservazioni noi conchiude- 
remo questo libro delle leggi politiche ed 
economiche ; ma prima d' ogni altro vedia- 
mo cosa debba intendersi per distribuzione 
« ripartizione di ricchezze nazionali. 

CAP. XXXVI. 

Cosa debba intendersi per distribuzione 
di ricchezze nazionali. 

Un' esatta distribuzione di ricchezze nazio- 
nali, un'uguaglianza precisa nella facoltà de* 
cittadini non può aver luogo che nelle fan- 
ciullezza di troa repubblica nascente. Subito 
che un certo numero di famiglie si deter- 
mina di fissarsi in una data regione e di 
formarvi Una societi , il capo di questa o il 
corpo che lo rappresenta comincia dalF as- 
segnare a ciascheduna di esse un* ugnale 
Bba 
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porzione di terreno , ed allora tutte queste 
famiglie possono dirai ugualmente ricche- 
Ma siccome diversi sono i gradi dell' indu- 
stria degli uomini , diversa è la loro eco- 
nomia , diversi sono i loro bisogni ; sicco- 
me la suddivisione de' fondi È relativa ali* 
moltiplicità de' figli; siccome il dritto di 
testare ( questo dritto creduto finora inse- 
parabile dalla proprietà) deve coli' andar del 
tempo per l'estinzione delle famiglie riunire 
nel!' istessa persona le ricchezze di più fa- 
miglie estinte ; siccome finalmente una forza 
di attrazione, che costantemente si osserva, 
fa ebe il danaro si acquisti col danaro e le 
ricchezze colle ricchezze ; tutte queste cause 
rendono impossibile l'inalterabilità di questa 
distribuzione , e non sarà ancora scorsa la 
seconda generazione che l' uguaglianza sta- 
bilita nell' origine della nuova repubblica 
sarà intieramente svanita. Questa verità è 
stata fino all'evidenza dimostrata da Aristo- 
tile nei libro li della sua Politica , dove 
esamina il sistema delle due repubb licite 
ideali di Platone e di Fai a rìde Milcsio , 
nelle quali si voleva stabilire l' uguaglianza 
precisa delle fortune e de' t'ondi. Le cerase- 
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guenze della legge agraria de' Romani ce ne 
afFrorio anche una prova di fatto. Non h 
dunque possibile 1' ottenere un'esatta e pre- 
cisa uguaglianza di ricchezze nelle famiglie 
di uno stato ; ma non per questo è impos- 
sibile che le ricchezze vi siano ben ripartite. 
Io intendo per buona ripartizione e distri- 
buzioue di ricchezze un' equabile diffusione 
di danaro , la quale evitando la riunione di 
questo tra poche mani cagioni un certo agio 
comune, istromento necessario per la felicita 
degli uomini. Quando ogni cittadino in uno 
stato può con un lavoro discreto di sette o 
ott'ore per giorno comodamente supplire a' 
bisogni suoi e della sua famiglia, questo stato 
sarà il pi!» felice della terra : egli sarà il 
modello d' una società ben ordinata. In que- 
sto stato le ricchezze saranno ben distribuite ; 
in questo stato finalmente non vi' sarà l'uguo> 
gli ama delle facoltà eh' h una chimera , ma 
l'uguaglianza della felicità in tutte le classi, 
in tutti gli ordini, in tutte le famiglie che 
lo compongono, uguaglianza che dchb' es- 
sere lo scopo della politica e delle leggi. 
Ho detto con un lavoro discreto di sette o 
olt' ore per giorno , poiché un'eccessiva fa- 
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lica non e compatibile colla felicità. Lucia- 
mo «'poeti ed a' filosofi entusiasti gli elogi 
di una vita intieramente laboriosa , e . con- 
tentiamoci di piangere »ulla disgrazia di co- 
loro cho sono condannati a menarla. La 
natura , che ha data a tutu gli esseri una 
fona proporzionata al mestiere che doveva- 
no esercitare, non ha fatto l'uomo per una 
vita cosi penosa; egli non può adattarvisi che 
a spese della propria esistenza. Noo ci la- 
sciamo trasportare dall' errore. Sou è vero 
che gli uomini occupati dalle penose arti 
della società, e che non hanno che poche 
óre della notte per sollievo delle loro fati- 
che , non è vero , io dico , che quest* infe- 
lici vivano tanto quanto l' uomo ohe gode 
del frutto de' loro sudori e che (a un uso 
moderato delle sue forse. Una fatica mode- 
rata fortifica , una fatica eccessiva opprime e 
consuma. Un agricoltore che prende la zappa 
prima «he il sole esca fuori dall'orizzonte, 
e ohe non l' abbandona che all' avvicinarsi 
della notte, e un vecchio all'età di quaranta 
o di cinqnant' anni. I suoi giorni si abbre- 
viano, il suo corpo s' incurva : tutto palesa 
in lui la violenza fatta alla natura. Non è 
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dunque possibile il trovar la felicita in un 
genere di vita cosi laborioso; ma è anche 
impossibile il trovarla nell' o/io. La noja , 
compagna indivisibile di un ricco ozioso , Io 
seguila in tutti i luoghi e non lo abbandona 
neppure ne' piaceri i> tessi. Questa è come 
l' ombra del suo corpo che lo accompagna 
dappertutto. 1 piaceri quasi tatti esauriti 
per lui non gli offrono più che Dna tetra 
uniformila , che addormenta e stanca. Desti- 
nati a sollevare lo spirito dopò le fatiche 
del corpo e dopo i lavori dell' intelletto , 
essi lasciano d'esser piaceri subito eh» non', 
sono preparati dall' occupazione. Privo di 
questo condimento necessario l'uomo pnb 
passare come vuole senza interruzione da un 
piacere ad un altro , egli non fari ehe pas- 
sare da una noja ad nn' altra noja. Invano 
egli si fa nn dovere di goderli tnttì , invano 
egli affetta nn volto ridente e un linguag- 
gio di contentezza ; quest' è una felicita im- 
prestata , quest' è una felicità A ostentazio- 
ni: , il onore non vi prenda quasi alcuna- 
parte. Il lungo, uso de' piaceri giteli ha resi 
inutili. Questi souo tante molle usate, che 
«'indeboliscono a misura che si comprimono 
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con maggior frequenza : che diverranno, al" 
lorchè restano sempre compresse? 

No : non è ne' piaceri che il ricci) ozioso 
può trovare qualche feliciti. Egli non la gu- 
sterà che iu que' soli momenti ne' quali sod- 
disfa a' bisogni della vita. In questi momenti 
tutti gli uomini sono ugualmente felici ; ma 
la natura non moltiplica in favore del ricci» 
i bisogni della fame, dell' amore, del son- 
no ce. Se egli mangia cibi più delicati dell' 
nomo che vive del frutto delle sue braccia , 
egli non per questo gode più di lui nel sod- 
disfare questo bisogno. Se il suo letto è piii 
morbido , il suo sonno non è per questo 
più profondo e meno esposto agi' incomodi 
della vigilia. Nel tempo dunque che gli uo- 
mini soddisfano a' loro bisogni , tutti sono 
ugualmente felici. La diversità dipende dalla 
maniera di occupare l'intervallo che passa 
tra un bisogno soddisfatto ed un bisogno 
rinascente. Or il ricco ozioso , che occupa 
tutto questo tempo in divertirsi e Dell' an- 
dare in cerca de' piaceri, è ugualmente in- 
felice del povero che deve impiegarlo in un 
lavoro eccessivo. L'uno soffre durante questi 
intervallo tutto il peso della noja , e l'altre 
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tutto il peso della sua miseria. L'ubo va in 
cerca di nuovi bisogni e nuovi desìderj , e 
l'altro maledice la natura per avergli dati 
quelli che gli costa tanto di soddisfare. Un' 
occupazione, una' fatica dunque moderata , 
quando questa basti per soddifare i proprj 
bisogni e per riempire l'intervallo che passa 
tra un bisogno soddisfatto ed un bisogno 
clie si deve soddisfare , è la sola che può 
rendere l'uomo felice e che può farlo per- 
venire a quel grado di felicita che non o 
permesso a' mortali di oltrepassare. 
- Or come fare per ottenere che tutti i 
cittadini di uno stato fossero nel caso di 
partecipare a questa felicità desiderabile , 
che in una società ben' ordinata non do- 
vrebbe essere interdetta che a* soli pazzi ed 
a' soli delinquenti? Io l'ho detto: per otte- 
ner questo fine non è necessario che lutti 
i cittadini siano ugualmente ricchi , ma che 
le riccheue siano equabilmente diffuse , cioè 
che queste non si ristringano tutte tra po- 
che mani lasciando il resto della società 
nell'indigenza. Cerchiamo dunque quali sa- 
rebbero i mezzi , quali le leggi che potreb- 
bero facilitare questa necessaria diffusione e 
quali sono quelle che vi si oppongono. 
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CAP. XXXVI I. 

De' metti proprj per ottenere f equabile dif- 
fusione del danaro e delle ricchezze in 
uno stato, e degli ostacoli che la pre- 
eente legislazione vi oppone. 

Se si osserva Io stato presente delle so- 
cietà Europee si troveranno quasi tutte di- 
vise in due classi di cittadini, l'una alla 
quale manca il necessario , l'altra che ab- 
bonda di un gran superfluo. La prima, che 
è la pid numerosa, nou può provvedere a* 
suoi bisogni ebe col soccorso di un trava- 
glio eccessivo. Questo , come si è dimo- 
strato, non può conoscere la felicità. L'altra 
classe vive neb" abbondanza ; ma esposta por 
l'ozio al quale si consacra a tutte le ango- 
sce della noja, è qualche volta più infelice 
della prima. La maggior parte degT imperi 
saranno dunque condannali a non esser po- 
polali che d'infelici? Sara forse questo un 
decreto irrevocabile della natura , o piutto- 
sto una conseguenza della stranezza delle 
nostre leggi e degli errori della nostra po- 
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litica? Sarà forse impossibile il diminuire 
le ricchezze degli uni ed accrescere quelle 
degli altri , senza urtare i sacri dritti della 
proprietà e senza offenderò ir decoro della 
giustizia ? Questo non sembrerà difficile , 
quando si anrìerà in cerca delle eause pro- 
duttive di questo disordine. Chi crederebbe 
che nel mentre che tutti ai lagnano della 
sproporzione infinita che vi è tra io ric- 
chezze de' cittadini , le nostre leggi cerchino 
di conservarla e di aumentarla? Non si può 
dubitare che tutto quello che tende a ri- 
strìngere il numero de' proprietarj in uno 
stato, tende nel tempo stesso a garantirò ed 
a fomentare questa funesta Sproporzione. Or 
questo è l'effetto delle sosti fusioni e do' 
maggiorati. 

Noi vediamo i più vasti dominj passare 
senza alcuno smembramento durante il corso 
di piti secoli dalle mani do' padri a quella 
de' figli , da primogenito in primogenito , 
come se le terre fossero indivisibili e come 
se la stabilità della loro posiziono dovesse; 
produrre quella del dominio. In una nazio- 
ne , ove questi maggiorati e queste sostitu- 
zioni fossero proscritte , le ricchezze sareb- 
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bero senio dubbio molto piii equabilmente 
diffuse. L'eredità del padre divisa presso a 
poco egualmente a tutu i figli farebbe di 
questi tanti piccoli proprietarj e tanti padri 
di famiglie , i quali tutti non avendo un 
eccessivo superfluo dovrebbero n ce essa ima- 
mente occuparsi a far valere le loro terre , 
e non bastando queste al loro sostentamento 
essi sceglierebbero qualche occupazione che 
li garantirebbe dall' ozio c da' tormenti della 
uoja. L'agricoltura, la popolazione e l'in- 
dustria troverebbero il loro vantaggio in 
questa continua suddivisione de' fondi. Co- 
loro , che resterebbero senz' altra proprietà 
che quella delle 'loro braccia, troverebbero 
anche il loro interesse in quest' aumenta- 
zione di proprietarj. Siccome il prezzo delle 
opere , non altrimenti che quello di tutù 
gli altri generi commerciabili , dipende dal 
numero degli esibitoli e dal numero delle 
richieste , essendo molti coloro che richie- 
derebbero le loro braccia perchè molti i 
proprietarj , e pochi coloro che potrebbero, 
loro offerirle perchè pochi i non proprie- 
tarj , il prezzo delle loro opere dovrebbe 
necessariamente crescere ; ciò che permei- 



Leggi economiche. ' 397 
perebbe loro di godere di quell' agio , senza 
del quale, come si è osservato , non sì può 
trovar felicità in questa terra. 

Che non mi si opponga l'impossibilità 
d'abolire i maggiorati ne' paesi, dove' vi 
sono feudi. O una famiglia ha un solo feu- 
do , ed allora è giusto che la baronìa sia 
del primogenito , ma i fondi del feudo po- 
trebbero esser divisi egualmente agli altri 
fratelli. 0 una famiglia ha più feudi, ed in 
questo caso perche, non ripartirli fra tutti i 
figli? Non hanno questi un dritto comune 
all'eredità del padre? Qual principio etero- 
geneo all' investitura di un feudo si può 
trovare nella persona di un cadetto ? Un 
gran feudatario può più facilmente divenire 
un oppressore , che un feudatario di un 
solo feudo. Aumentandosi dunque il numero 
de' feudatarj , il principe avrebbe tanti di- 
fensori di più iu tempo di guerra, ed U 
popolo avrebbe tanti oppressori di meno in 
tempo di pace. Ma mi si dira che il sistema 
delle sostituìioni e de' maggiorati è adat- 
tato alla natura della costituzione monar- 
chica. Essendovi de' gran proprietarj in uno 
stato , il governo trova in essi gran soc- 
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corsi ne' suoi bisogni. La corona acquista 
con questo nuovi gradi di sicurezza , poiché 
i {■rari proprictarj delle terre avendo molto 
da perdere hanno anche un grande interesse 
nel conservare il sistèma dello staio. 

Qua] pregiudizio più irritante di questo ? 
Se è vero che la moltipliciti de' proprietarj 
cagiona la felicità dello slato , così nel go- 
verno monarchico come in tutte le altra co* 
atituzioni; se (utlc le classi, tutti gli ordini 
della monarchia sarebbero ravvivati dalla 
diffusione delle ricchezze , che lo smembra- 
mento di queste gran masse produrrebbe ; 
non sarebbe allora una porzione sola de* 
sudditi , non sarebbero allora questi pochi 
rami primogeniti quelli che vogherebbero 
olla conservazione dello stato , ma tutto il 
corpo della nazione sarebbe allora impe- 
gnato a difendere la sua l'elicili, e per con- 
seguenza a sostenere la corona sul capo di 
colui che gliela procura. Qual sicurezza piò 
grande di questa? 

Se le •oatituxioiii e i maggiorati sono 
dunque comrarj alla diGfuiione delle ric- 
chezze , perchè ristringono tra poche mani 
unte le proprietà dello stato , i fondi im- 



Leggi eco homicki.' 3gg 
niensi posseduti dagli ecclesiastici vi si op- 
porranno egualmente per l'istessa ragione. 
He' paesi delia nostra santa Comunione , 
dove il tclib;' o è unito al sacerdozio, lutto 
U elencato si può considerare come una 
sola famiglia. Una tersa parie , per cos'i 
dire , de' fondi dello stato posseduti da una 
sola famiglia , non ristringerà forse all' infi- 
nito il numero de' proprieiarj in una na- 
zione 7 Noi l'abbiamo altrove osservalo. 

L'altro impedimento finalmente alla dif- 
fusione delle ricchezze è la quantità im- 
mensa del numerario , che corre da tutte 
le parti dello stato nella capitale per re- 
starvi sepolto. Tolto lo splendore delle na* 
eiouì Europee non si trova oggi che nelle 
capitali. Coloro che le abitano sono i soli 
cittadini dello stato ; il resto degli uomini 
non è che una truppa d'infelici condannati 
a passar tutta la loro vita ne* lavori più pe- 
nosi , colla sicurezza di non poter trasmet- 
tere a' loro figli altra eredità che l'abito al 
travaglio , alle oppressioni , alla miseria ed 
alle imprecazioni vane di una rabbia impo- 
tente. 

Parlando dell' ostacolo che la grandezza 
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immensa delle capitoli oppone a' progressi 
dell' agricoltura , noi abbiamo fatto vedere 
colla maggior precisione quali siano le cause 
che trasportano in esse tutto il numerario 
de' popoli. Si osservò che alcune di queste 
cause erano necessarie , molte abusive. Si 
propose dunque un compenso per le prime 
ed una riforma per le seconde, lo non ho 
qui che aggiungere a quel che si è detto 
su quest 1 oggetto nel cap. XIV di questo 
libro. Mi piace peraltro di essere spesso 
Dell'obbligo, per non ripetermi, di dirigere 
colui che legge a quello che si è detto o 
a quello che si deve dire. Questo mi assi- 
cura dell' »:iità dello mie idee e dello stretto 
rapporto de' miei prìncìpj. 

Esaminate te. cause che impediscono nella 
maggior parte delle nazioni d'Europa l'equa- 
bile diffusione del danaro, vediamo ora come 
tolte queste di mezzo si potrebbe facilitare 
questa diffusione. Ogni piccolo urto baste- 
rebbe. Una legge per esempio , che nella 
compra de' fondi desse , caeteris paribus , 
la preferenza a' non proprietarj, e che nella 
concorrenza di due compratori entrambi pro- 
prietarj desse sempre la preferenza a colli 
clic 
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clic possiede una minor quantità di terreno, 
sarebbe utilissima per facilitare la diffusione 
delle ricchezze sempre relativa a quella delle 
proprietà. Ma elle diremo noi del lusso?' 
Può gyli contribuire alla diffusione delle ric- 
chezze? Esanimiamolo. 

CAP. XXXVII. 

Del lusso. 

Il lusso, del quale si e detto tanto male 
e tanto bene da' moralisti e da' politici; il 
lusso che si ammira e si vitupera, che vie- 
ne dagli uni considerato come ornamento 
e come cosa utile , e vien dagli altri pro- 
scritto come un vizio ; il lusso, al quale la 
declamazione ha attribuito la decadenza di 
tanti imperi, e l'industria la conservazione 
e i progressi delle arti; il lusso, che se- 
condo i volgari raziocìnj de' bassi politici 
fa passare le ricchezze di un ptipolo agri- 
cola tra le mani di tm popolo manifattu- 
riere, ma che infatti sostiene l'uno e l'altro 
e conserva il commercio . tra gli uomini; il 
lusso è senza dubbio uno de' grandi istru- 
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menù della diffusione del danaro e delle 
ricchezze in uno stalo. Se coloro, che hanno 
molto, non spendessero più di quello che 
hanno per alimeulare il loro lusso , come 
sì potrebbe mai sperare la separazione di 
queste grandi masse, come si potrebbe mai 
sperare un' equabile diffusion di danaro e 
di ricchezze in mezzo a queste lagune, ove 
di contìnuo onderebbe a ristagnarsi tulio il 
numerario de' popoli ? Questa verità è stata 
da infiniti scrittori sviluppata. L'esperienza 
l'ha dimostrata e la dimostra tuttavia cui 
fatto. In quelle nazioni dove vi è lusso , 
malgrado l'esistenza degli ostacoli de' quali 
ai è parlato , le ricchezze sono meglio dif- 
fuse che in quelle dove minori sono questi 
ostacoli , ma dove il lusso è proscritto. 

Mi ai dirà forse che se il lusso cagiona 
questo solo bene produce tanti altri mali , 
ì quali debbono distorre il legislatore dal ri- 
correre a questo rimedio per ottenere l'equa- 
bile diffusione- delle ricchezze che si desi- 
dera. Ma esaminiamo un poco quali sono 
questi mali. Vediamo se lutto quello che ì 
moralisti attribuiscono al lusso si dovrebbe 
piuttosto attribuire a' costumi ; vediamo se 



Leggi economiche. 4"^ 
il lusso corrompa i costumi , oppure se i 
cattivi costituii corrompano il lusso ; vedia- 
mo finalmente ciò che diverrebbe il lusso 
in una nazione , ove ì costumi fossero nello 
stalo nel quale dovrebbero essere. Prima di 
ogni altro determiniamo l'idea del lusso, e 
distinguiamo quale sia il lusso utile e quale 
il pernicioso. 

Il lusso non e altro che l'uso ebe si fa 
delle ricchezze e dell' industria , per procu- 
rarsi uu* esistenza piacevole col soccorso 
de' mezzi più ricercati che possono contri- 
buire ad accrescere i comodi della vita ed 
i piaceri della società. Uua nozione dunque, 
nella quale si osserva un gran lusso , deve 
senza dubbio contenere grandi ricchezze ; 
se in questa il lusso è comune a tutte le 
classi de' cittadini , e segno che le ricchezze 
vi sono ben distribuite e che la maggior 
parte de' cittadini ha un certo superfluo da 
impiegare per la sua felicità; se non si ri- 
trova che. in uua sola classe, è seguo che 
le ricchezze vi sono mal ripartite, ma che 
se altre cause non cooperano a perpetuare 
questa funesta sproporzione essa non durerà 
luogo tempo, perchè il lusso istessonea 
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tarderà molto a distruggerla. Tanto dunque 
nelT uno quanto nell' alno caso il lusso è 
un bone. Ne) primo caso , perchè anima 
l' industria , inspira l'amore della fatica , con- 
serva le ricchezze nello stato , raddolcì.scr 
i costumi , crea nuovi piaceri , eccita un* 
attività salutare che allontana l'uomo dall' 
inerzia, sparge dappertutto un calore vivifi- 
camo, incoraggisee il commercio, e rende 
comuni a tutti gli uomini le produzioni e 
le ricchezze che la natura avara racchiude 
sotto le acipic del mare, nelle voragini della 
terra o clic tiene sparse in mille climi di- 
versi. Sei secondo caso il lusso è anche un 
bene, perchè promuove la diffusione del da- 
naro e delle ricchezze, le quali guanto sono 
desiderabili allorché sono ben ripartile, al- 
trettanto, come si è dimostrato, sono fu- 
neste allorché sono ristrette tra poche mani. 
Il laborioso operajo e l'esperto artista, che 
nou posseggono alcnu terreno, possono al- 
lora sperare di divenire anch' essi proprie- 
tà rj e ricchi. Il lusso apre la cassa del ricco 
possidente, e l'obbliga a pagare una tassa 
volontaria a colui che languirebbe nell'ozio 
c nella miseria senza questo sprone. Esso 
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priclarj privali dal lusso del superfluo delle 
Joro rendile:, vengono dal loro interesse de- 
terminali a colmare con maggior diligenza 
quelle produzioni che cambiano con altri 
piaceri. Questa reazione , della quale ogni 
società sperimenta effetti particolari , può- 
nello slato presente delle cose contribuire 
anche alla libertà polìtica dì una nazione. 

Presso un popolo grossolano e rustico, 
che per lo spirito del secolo non può esser 
guerriero e che per difetto di lusso trascura 
lo arti , altra occupazione non si conosce 
che la coltura della terra. Tutia la società 
sarà dunque divisa presso questo popolo in 
due classi, in quella de' proprietarj de' ter- 
reni ed in quella de' loro vassalli o coloni. 
La dipendenza di questi ultimi, determinata 
dalla dura legge del bisogno , deve degene- 
rare in una dipendenza di servitù riguardo 
o* propriciarj de' terreni. Se le violenze di 
questi si rendono loro insopportabili , altro 
rimedio non esiste pel popolo non possi- 
dente che di rivolgersi dalla parte del nia- 
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narca, e dì cercare Dell' aumento della potè. 
Già reale un rimedio contro le violenze dell' 
aristocrazia. Ecco ciò die e avvenuto io- 
q uà si tutte le nazioni d'Europa. Il lusso 
avrebbe prevenuto questo sconcerto. Dif- 
fondendo insieme colle ricchezze le proprie*- 
tà avrebbe fortificato il popolo , avrebbe in- 
debolita l'aristocrazia , e non avrebhe alte- 
rala la forma del governo. 

Il lusso considerato dunque sotto l'aspet- 
to nel quale noi l'abbiamo definito è sem- 
pre un bene; ma può essere un male, al- 
lorché generalizzandosene troppo 1' idea , si 
crede doversi comprendere sotto questo no- 
me ogni spesa destinata al puro fasto ed 
alla magnificenza. Il togliere per esempio 
una gran quantità d'uomini dalle campagne, 
un' immeusa quantità di cavalli dagli usi 
dell'agricoltura e dal commercio per ornare 
Jo sale c le stalle de' ricchi ; il perdere una 
piatitila immensa di terreni per giardini a 
per cacce , c un lusso di fasto e di consu- 
mazione pernicioso allo stato. Ma questo 
non c. il bisso , del quale io ho data l.i de- 
finizione. Questo è il lusso delle nazioni 
barbare; questo era il lusso degli antichi 
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baroni ile' tempi feroci e poveri della feuda- 
lità , e de'prioci[ia!i prelati nel tèmpo della 
superstizione. Si sa che taulo gli uni quanto 
gli altri non ardivano di fare un passo fuori 
de' loro feudi o fuori delle loro chiese, seu- 
za esser seguiti da un numero prodigioso 
di servi e di cavalli. Un concilio tenuto io 
LaterJOO nel 1 179 rimprovera a' vescovi que- 
sto fasto oneroso., che obbligava le chiese e 
i monasteri per dove passavano di vendere 
i vasi d'oro e d'argento per riceverli e trat- 
tarli nelle loro visite (1). Queto fasto era 
cresciuto a seguo che i canoni furono, come 
si sa , Dell' obbligo dì limitare il seguito di 
cìaschedun prelato. Quello degli arcivesco\i 
fu ridotto a cinquanta cavalli, quello de' ve- 
scovi a trenta, quello de' cardinali a venti- 
cinque. Io lo ripeto : questo è il lusso dello 
u azioni barbare, contro del quale la filoso- 
fia e la ragione uon potranno mai bastante- 
incute declamare , e dal quale il legislatore 
dovrebbe distogliere gli uomini non co' di- 
retti rimedj delle suntuarie leggi , ma eoo 



(1) Cip. XXIII. de ceasìbus. 
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altri 'mezzi che il rispetto dovuto a' sacri 
dritti della libertà e della proprietà (di per- 
metterebbe d' impiegare. 

Data la vera idea del lusso e disumo il 
lusso utile dal lusso pernicioso , vediamo 
ora se è vero che il lusso possa corrompe- 
re i costumi , come i moralisti lo prelu- 
dono , oppure se i cattivi costumi possano 
corrompere il lusso. 

I costumi dì un popolo consistono neU' 
abito di regolare le azioni secondo l'opinio- 
ne. Vera o falsa , giusta o erronea che sia 
questa opiuione , è sempre la norma unica 
delle azioni del popolo. Regolando tutte le 
sue azioni secondo questa opinione , egli 
regola anche con essa la maniera di far uso 
de' suoi beni. 1 costumi dunque sono quelli 
che determinano c dirigono il lusso iu oaa 
nazione. Se i costumi sono buoni, il lusso 
sarà quale dchb' essere ; se i costumi saran- 
no corrotti , Ìl lusso Io sarà ugualmente. So 
per esempio la perfezione de' costumi , o 
(che c l'istesso) se l'opinione che regola 
le azioni de' cittadini e il governo che la 
dirige danno della distinzione a coloro che 
si consacrano al bene della patria, il lusso 
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di questa unzione sarà un lusso di bene- 
ficenza , sarà un lusso timo patriotico. lu 
questa nazione un cittadino ricco non si 
farà un oggetto di lusso di collocare ne' suoi 
giardini un gruppo osceno di Bacco e di 
Venere , ma memore dell' impressione clic 
fece nell'anima di Temistocle if monumento 
innalzalo in Atene ad Aristide vittorioso , 
egli farà piuttosto scolpire da una mano 
maestra la statua di un suo concittadino 
benemerito della patria per eternarne il no- 
me, e per mostrare a tutta la nazione ciò 
che si deve essere per meritarne la ricono- 
scenza. Una strada pubblica da riparare pel 
comodo del commercio , una maremma da 
asciugare , una nuova arte da introdurre , 
un talento da produrre, saranno tanti og- 
getti di lusso per un cittadino ricco in que- 
sta nazione. Questo infalli è stato il lusso- 
che ha allignato in tutti i paesi della liber- 
tà, della virtù, e delle ricchezze ; questo sarà 
il lusso che si vedrà ri splendere nello co- 
lonie Anglicane , subito che la pace , se 
sarà unita ad una felice costituzione , per- 
metterà loro dì godere de' frutti' della loro 
libertà , delle loro virtù e del loro commer- 
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ciò. Ma se al contrario i costumi sono cor- 
rotti in una nazione ; se ogni idea di virtù T 
ogni sentimento di patriutismo si è perduto 
in un popolo ; se l'opinione , clic ne regola 
le azioni, accorda della distinzione a coloro 
che si sono dati in preda all' ozio ed alla 
mollezza, il lusso di questa nazione pren- 
derà allora l'impronta de' suoi costumi. Là il 
citladino, che ha tanto quanto appena gli 
basta per poter vivere senza bisogno di ri- 
correre alle sue braccia , si farà un oggetto- 
di lusso di portar lunghe le sue unghie per 
palesare il suo ozio; là il lusso si perderà 
tutto nel serraglio; là finalmente il numero 
delle concubine e degli eunuchi deciderà 
delle facoltà di ciaschednn cittadino , e de 
gradi di rispetto è di considerazione che gli 
si debbono. Questo è il lusso di una gran 
porzione dell' Oriente. 

Non bisogna dunque confondere la causa 
cogli effetti. La corruttela de' costumi ca- 
giona la corruttela del lusso , ma non può 
mai il lusso corrompere i costumi. Egli nou 
può della maniera istessa snervare il corag- 
gio, di una nazione. Questo male, che i 
moralisti hanno anche attribuito al lusso , 
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non è altro che un effetto della corruttela 
de' costumi , la anale nel tempo is lesso che 
corrompi.' il lusso ammollisce gli animi , e 
rende gli uomini incapaci dì reggere alle 
penose fatiche della guerra. Le arti non 
snervano nè lo spìrito ne il corpo; l'indu- 
stria al contrario , che è una conseguenza 
necessaria del ra fi in amento delle arti , dà 
nuove forze all'uno e all'altro. Gli Ateniesi 
lussuosi non trionfarono forse tante volte 
della frugalità degli Spartani ? La Francia 
piii lussuosa dì quel che oggi non fece 
forse tremar l' Europa sotto Luigi XIV ? 
Qual differenza sì può fare tra un Saint- 
HiLire , che ferito gravemente mostra al fi- 
glio il gran Tureunc perduto per la patria , 
e il padre di uno Spartano che corre nel 
tempio a ringraziare i numi che il figlio sia 
morto difendendo la patria? La nazione pii» 
lussuosa dell'Europa non ha forse risvegliato 
in noi la memoria del valore de' suoi bar- 
bari padri? L'Inghilterra non ha forse ve- 
duto nascere sotto il suo cielo una quantità 
prodigiosa di uomini , che avrebbero oscu- 
rato il nome di lutti gli eroi dell' antichità 
■e questi avessero com' essi combattuto sul 
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mare? L'Oceano ù stato laute volle il tea- 
tro di azioni molto più coraggioso di ([nelle 
che si videro in Platea, in Maratona ed alle 
Termopile. No: il lusso non toglie niente 
ni cornggio , alla forza,, al vigore (piando i 
costumi non si sono ancora corrotti in una 
nazione. Egli è no bene, che non può pro- 
durre alcun male senza il concorso di altre 
cause. Dipendente da' costumi della nazione , 
il legislatore non ha che a dirigere (luesti 
per il lusso. Se egli vuole che la sua na- 
zione non sia composta uè di feroci Spar- 
tani uè di molli Sibariti ; se vuole evitare 
rjuesli dne estremi; se vuole che l'amore 
della fatica si conservi in essi insieme co' 
comodi della vita e eo'piaceri della società j 
se vuole finalmente che il lusso sia, quale- 
debb' essere , l'anima dell'industria c il di- 
stributore delle ricchezze nazionali , elio crei 
e perfezioni i costumi delle società che di- 
rige , che si ricreda ima volta dell'inefficacia 
di tutte quelle leggi suntuarie che offendono 
la libertà del cittadino e che per lo più non 
sono stale dettate dati' amore del ben pnh- 

luuaia che hanno coloro che sono alla testa 
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degli affi» ri <H regolare tutte le ar.ioni de' 
cittadini , e cbe fa laro riguardare gli uo- 
mini come tanti fanciulli die bisogna con- 
durre per mano e non come tanti esseri 
intelligenti die debbono esser regolati co' 
lumi della ragione; che si persuada, che se 
vuol regolai''} il lusso colle leggi , egli deve 
esporre 1 suoi codici alle vicende della mo- 
da. Se egli proibisce oggi un genere di lusso 
che crede pernicioso, domani questo lusso 
uscirà di moda e dovrà proibirne un altro 
che gli sarà sostituito. L' immaginazione in- 
quieta ed irritata dalle proibizioni correrà 
sempie innanzi alle leggi. Esse diverranno 
tante ordinanze arbitrarie e particolari rina- 
scenti iu ogni istante e distruttive del de- 
coro del legislatore , il quale ad esempio 
della Divinità deve regolar gli uomini con 
leggi generali e conformi all'ordine. Esse 
diverranno un oggetto di disprezzo e di de- 
risione ; esse finalmente rovineranno spesso 
la propria industria dello stato e il proprio 
commercio , distruggendo la loro connessio- 
ne coli' industria e col commercio delle al- 
tre nazioni per lo spavento mal. fondato di 
un lusso passivo , come una costante espe- 



4 « 4 Filangieri 
rienaa ce lo ha dimostralo. Che non tema 
dunque mai i progressi del lusso , qualun- 
que t'ssi siano , finche la disciplina si con- 
serverà in tolti gli ordini della società; que- 
sto non deve esser considerato , che come 
urta molla necessaria all'opulenza dello slato 
e come il risultato del ben essere della na- 
zione. 

Ti sono slati molli politici che si sono 
scagliati in generale contro il lusso passivo, 
e che han credulo il solo lusso attivo es- 
sere un bene per una nazione. Alcune rifles- 
sioni mi si presentano io questo ponto su 
quest'oggetto. Esse contengono alcuue ve- 
rità, che i legislatori non dovrebbero igno- 
rare. Io mi faccio un dovere di svilupparle. 

CAP. XXXVIII. 

Del lusso attivo e del lusso passivo, e dei 
casi ne' quali il lusso passivo è un bene 
e il lusso attivo un male per una nazione. 

U te errore universale adottato da quasi tutti 
gli scrittori economici del secolo mi obbliga 
ed una digressione , la quale non è tutia 
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aliena dagli oggetti che ho presi dì mini in 
questo libro. Anche dagli scrittori che si 
dichiarano in favore del lusso sì declama 
contro il lusso passivo , come quello the 
manda fuori dello stato le ricchezze reali 
per introdurvi le ricchezze che cono di puro 
lusso, come quello che alimenta l'industria 
straniera, come quello finalmente che nuoce 
alle ani e alle manifatture nazionali per U 
concorrenza di quelle delle altre nazioni sem- 
pre preferite dal lusso. 

Quest' invettiva troppo generale contro il 
lusso passivo è un errore, il quale non pub 
essere che 1' effetto dell' ignoranza de' com- 
plicati rapporti degl' interessi delle nazioni 
tra loro e delle circostanze particolari de' 
diversi popoli che abitano la superficie del 
globo. Contro quest'errore io cerco di pre- 
venire i legislatori in questo capo, pregan- 
do coloro che leggeranno questo libro di 
non accusarmi di essermi innalzato un alta- 
re di nubi sistematiche, innanzi al quale io 
immoli tutti gl'ingegni che si sono finora 
consacrati allo studio delle cose utili al ge- 
nere umano , creduti domi solo incaricato di 
una missione espressa per rivelare a' popoli 
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quali siano i priucipj delle loro felicità e 
t]iiali le strade occulte che possono condur- 
veli. Una presunzione così irritante non può 
allibare nell'anima di un filosofo , il quale 
si dichiara tenuto a tutti coloro che hatino 
scritto e pensato prima di lui. Ma la poli- 
tica, l' economia, la legislazione sono teorie 
complica (Usi me , nelle quali è facile l' in- 
ciampare negli errori allorché se ne voglio- 
no troppo generalizzare le idee , la bontà 
delle quali , come si è detto , È tutta rela- 
tiva e tutta di rapporto. Questo e staio il 
difetto di coloro che si sono dichiarati con- 
tro il lusso passivo iu generale, senza os- 
servare che questo lusso che si alimenta 
coli' industria straniera non solo non è sem- 
pre un male , ma che per alcune nazioni 
potrebbe essere il sostegno unico delle loro 
ricchezze e della loro prosperità. 

Per persuadersene bisogna sapere, che vi 
è un termine che la quantità del numerario 
non può oltrepassare in una nazione senza 
cagionare la rovina della popolazione, dell' 
agricoltura , delle arti e del commercio. 
Supponiamo per esempio che una nazione , 
ch'è in possesso o di miniere abbondanti o 
di 
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ili una bilancia mollo vantaggiosa di com- 
mercio , voglia sottrarsi dalla dipendenza 
delle altre coli' introdurre tutte le arti, tut- 
te le manifatture , tutte le derrate clic pos- 
sono servire alla sua interna consumazione, 
proscrivendo l' immissione di tutto quello 
che potrebbe venirle dagli stranieri e che 
potrebbe mandar fuori dallo stato una por- 
zione del suo numerario : quale sarà , io 
domando, la sorte di questa nazione? Pur- 
ché uno sconvolgimento della natura noa 
oppili le sue miniere, o purché un turbine 
politico non distrugga il suo commercio ; 
purché l' ambizione del sud re 0 la sua 
propria sicurezza non 1' obblighi a spesso 
mandar fuori dello stato uu esercito che 
consumi una porzione de' suoi metalli, la 
quantità del numerario crescendo di con- 
tinuo iti questa nazione ne diminuirà u tal 
segno il valore , che il prezzo cosi delle 
opere come delle derrate diverrà cos\ supe- 
riore a quello di tutte le altre nazioni, che 
i suoi cittadini trovando molto più i loro 
vantaggi nel comprare le derrate e le ma- 
nifatture straniere che le proprie consume- 
ranno quelle ; ed allora glì agricoltori , gli 
Dd 
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artieri e i manufallurieri del paese , non 
polendo reggere alla concorrenza degli stra- 
nieri , abbandoneranno i loro fondi, le loro 
arti, le loro manifatture; allora essi saranno 
costretti a disertare (Llla patria, che non 
olire loro che la povertà e l' indigenza ; al- 
lora finalmente tutto il numerario uscirà 
fuori dello sialo, per essersi troppo molti- 
plicato e per non avere avuto uno scolo 
opportuno al suo superfluo. Questa è la ca- 
tastrofe infelice delle disgrazie che sovrasta- 
rlo si è troppo moltiplicalo. 

Che non si speri di poterle prevenire col 
soccorso delle leggi proibitive, sempre più 
deboli delle leggi della necessità. Malgrado 
le pene le pìii severe minacciate coutio gli 
introduttori delle mercanzie straniere, mal- 
grado tutte le spie e tutte 'le guardie che. 
si potrebbero impiegale per impedirne Pilli- 
missione, il benefìcio o? introitarle allorché 
sarà considerabile basterà peT corrompere 
tutte queste spie e tutte queste guardie , 
basterà per rendere inutile le minacce della 
legge, e basterà per fare de' ministri slessi 
deile fi n a uic i principali complici delle 



clandestine ini missioni. L' Inghilterra , la 
Spagna e tulli i paesi del inondo ce ne of- 
frono delle provi' (i). 

11 male 6 dunque irreparabile , allorché 
la quali liti del numerario è esorbitantemen- 
te cresciuto iu una nazione. Si appartiene 
alla politica il prevenire quest' eccesso , col 
dare uno scolo al superfluo che potrebbe 
produrlo. Or per una nazione, la quale al 
vantaggio di essere in possesso di miniere 
abbondanti d'oro e d'argento o di una bi- 
lancia molto vantaggiosa ili commercio unt- 
are quello di avere un terreno bastantemente 
fenile , atto a provvedere abbondantemente la 



(i) L* Inghilterra ha credulo di poter impedire 
V immissione di alcune mercaniie straniere, col curi- 
carie d'un daiio die dà a queste mercauiie un va- 
lore fittizio di imi d 200 per cento: ha aggiunto a 
cintilo daiio le [iene più severe contro il coutrabLan- 
du ; ma ha essa ottenuto il ino intento ? Le immìs- 
sì'ini clanileslìne ili tjiie.sle tali miTc.njìir non h.'in 
fillio forse la rÌLi:lnv.;a ili lame famiglie , non sono 
esse cosi frequenti come ogni altra immissione the 
si fa sotto gli occhi del magistrato e col permesso 
(Ielle leggi? 

DJ a 



delle derrate dì 



scolo opportuno pel superfluo del suo nu- 
merario fuori del lusso passivo. JJove altri- 
menti cercarlo? 

Cercarlo nella guerra sarebbe uu errore 
contrario a tutti i prhioìpj della morale e 
della politica. La guerra , allorché non è 
imita o agli stretti dritti della difesa o ai 
sacri doveri dell' alleanza , è un' ingiustizia 
che niuna causa può legittimare ; la guerra 



ma anche la popolazione ; la guerra final- 
mente in un secolo, nel quale tutte le na- 
zioni cercano la pace, non farebbe altro 
che riunirle tutte contro quella che ardireb- 
be di turbarla. 

Cercarlo nella consumazione delle derra- 
te straniere di prima necessità , sarebbe 
l'istcsso che mettere la nazione nei la dipen- 
denza delle altre; sarebbe l'istcsso che ren- 
dere precaria la sua sorte ed incerta la sua 
felicità ; sarebbe 1' istesso che distruggere 
1' agricoltura , la quale deve sempre esser 
considerata come il primo sostegno della 
prosperità de' popoli. 
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Cercarlo noi man lenimento di una mari- 
neria consideratile , sarebbe cercarlo iu un 
mezzo troppo utile, ma che luti' altro bene- 
fìcio può produrre fuori di quello che si 
cerea. <) questa marinerìa è destinata a ga- 
rantire ed a priituuvcre il commercio , ed 
alloro vive a spese de) commercio; o è de- 
stinala a difendere le »piagge della nazio- 
ne , ed allora ti alimenta cullo derrate 
della nazione. Ne nell'uno uè nell'altro ca- 
so può dunque esser considerala come uno 
scolo al superfluo del numerario. Dovunque 
noi volgeremo lo sguardo , noi non potre- 
mo dunque trovarlo che nel lusso passivo. 
Questo salasso opportuno alla pletoria dal- 
la quale è minacciala la nazione , questo- 
scolo ehe si può oppila» e riaprire a mi- 
sura che le circostanze lo richiedono , que- 
sto canale di comunicazione che anima il 
commercio e somministra una dipendenza 
lihera e volontaria tra questa nazione e le 
altre, deve esser considerato come il garan- 
te unico che la politica offre alla prospe- 
rila di un paese , il quale è nel caso di 
temere la sua rovina per l'esorbitanza dell« 
sue ricchezze. 
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Osservando con criterio i veri interessi 
delle due nazioni Europee le quali sono 
precisamente nell'ipotesi da noi premessa , 
ci persuaderemo anche meglio di questa 
veiiià. La Spagna ed il Portogallo sono 
quelle due nazioni nell'Europa, le quali al 
vantaggio di essere in possesso di miniere 
abbondanti d' uro e d' argento riuniscono 
quello di avere un territorio bastantemente 
fertile , atto a provvedere la loro interna 
consumazione delle derrate necessarie alla 
vita. Per quello che riguarda la Spagna ; 
ninno ardirà di negarmi che questo sia di 
tutti gli stati dell' Europa e forse anche 
dell'universo quello che la sua situazione 
naturale, i suoi proprj fondi e i suoi do- 
minj in America potrebbero rendere il più 
ricco ; quello che potrebbe colla ma^ior 
celerità accumulare una maggior quantità 
d' oro e d'argento ; quello finalmente chi: 
potrebbe pervenire più presto di tutti a quel 
periodo di opulenza , a quell' eccesso di 
ricchezza che distruggendo, come si è di- 
mostrato, l' industri», l'agricoltura e la po- 
polazione riconduce l' indigenza , e fa che 
lo stato soccomba sotto U peso de' suoi 
tesori. 



Supponiamo che la fertilità del suo ter- 
reno fosse soccorsa da una buona coltura, 
e che la Spagna s'adattasse a manifattura re 
tutte le sue materie prime; l'Europa in 
questo caso si vedrebbe inondata in poco 
tempo , secondo l'espressione di un autore 
accreditato (t), da' suoi grani, da' suoi lini, 
da' suoi liquori, dal suo sapone, da' suoi 
olj, da' suoi frutti, dalle sue stoffe di lana 
e di seta, dalle sue 'tele, dalle sue mani- 
fatture d'oro e d'argento, di ferro e di ac- 
ciaio , nel mentre che la sua pesca baste- 
rebbe alla sua consumazione, e ohe per 
mantenere la più gran marina non avrebbe 
a cercare fuori di se che l' alborame che il 
Nord potrebbe offerirle. 

Se la Spagna dunque non avesse alcun 
dominio nell'America, se essa volesse com- 
primere tutte le molle dell' industria della 
quale è suscettibile, se volesse aprire tutte 
le sorgenti delle sue ricchezze , potrebbe 
con «pieslo solo essere una delle nazioni pili 



(1} L' autors <ligl' luteresti delle nazioni ee. tom. L 



4H F.L.i-o,.». 

ricche dell' Europa , e potrebbe conservare 
una bilancia sempre vantaggiosa di commer- 
cio. Ma potrebbe essa nella sua situazione 
presente conservare questo spirilo d' indu- 
stria , potrebbe essa seguire questo piano 

umana, potrebbe conservare questa bilancia 
sempre vantaggiosa di commercio nell'Euro- 
pa in mezzo agli ottanta milioni (i ) che 
riceve in ogni anno dal Messico e dal Pe- 
rù? Non volendo essa considerare l'oro e 
l'argento che le viene dall'America come 
un genere di merce ; non volendo conside- 
rar questi metalli come un oggetto di per- 
muta , come un prodotto del suo suolo , 
volendoli tulli ritener dentro di so ; promo- 
vendo non solo tutte le derrate che il suo 
snolo può produrre , ma anche tutte le arti 
e tutte le manifatture che potrebbero ser- 



ti) Ottanta milioni di lire: questa è presso a po- 
co la quantità d'oro e d'argento che la Spugna ri- 
ceve in ogni anno dal Perù e dal Messico , sreondo 
i manifesti degli scaricamenti de' bastimenti di l itor- 
no dall' Indie Occidentali. 
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vire alla sua consumazione ed al suo lusso: 
in questo caso la Spagna non si troverebbe 
forse Ira lo spazio di quarant'auni al più un 
numerario nella sua circolazione che eccede- 
rebbe di pili di due (orzi quello di tutte le 
altre nazioni , c cbc sarebbe altrettanto ecces- 
sivo io quanto che luitc le altre nazioni iu 
dnstriose si troverebbero in riguardo suo in 
una povertà relativa? Or la Sua condizione 
non diverrebbe allora quella di un popolo, 
che la sua esorbitante opulenza riconduce 
alla più estrema povertà? Le sue derrate, 
le sue manifatture cresciute all' infinito di 
prezzo per l' avvilimento del suo numerario 
come potrebbero allora resistere alla con- 
correnza di quelle delle altre nazioni , le 
quali verrebbero ad offerirgliele ad un prez- 
zo tenuissirao? Chi potrebbe impedire allo 
Spagnuolo di mangiare, di bere, di vestire, 
di non consumare in una parola altro che 
le derrate e le mercanzie straniere , che po- 
trebbe pagare due terzi meno delle proprie ? 
Tutti i suoi tesori non uscirebbero allora 
dallo stato preceduti dalla rovina intiera 
dell'agricoltura e dell'industria? Giacché 
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dunque é impossibile alla Spagna d! ritene- 
re il prodotto intieri, delle miniere del nuo- 
vo mondo , giacché essa deve necessaria- 
mente dividerlo col resto dell'Europa, giac- 
ché tutta ] a sua politi™ deve tendere a 
conservarne una porzione bastante a far 
pendere la bilancia dal cauto suo , e a noi» 
rendere » suoi vantaggi eccessivi per ren- 
derli permanenti ; giacché la pratica delie 
arti di prima necessità e l'abbondanza e 
l'eccellente qualità delle sue produzioni na- 
turali le baslano per ottenere questa supe- 
riorità ; giacche finalmente la Spagna uon 
può dare uno scolo all'eccessiva quantità 
dell'oro e dell'argento che le viene dal Pe- 
rii e dal Messico , senza rinunziare a tutte 
le arti o le manifatture che non servono 
immediatamente alla sua coltura; chi potrà 
non vedere nel lusso passivo 1' unico islru- 
mento necessario alla sua prosperità ed alla 
sua conservazione, l'unico preservativo con- 
tro l'avvilimento del suo numerario, l'unico 
scolo all'esorbitanza de' suoi tesori? 

L'istesso ti deve dire del Portogallo. Se 
il suo terreno fosse ben coltivato , se il di- 
fetto della sua popolazione non ne lasciasse 



DigitizGd t>y Google 



in ozio una porzione, il Portogallo noa 
avrebbe bisogno di alcun' altra nazione per 
provvedere a' suoi bisogni di prima neces- 
sità. Vi sarebbero anche de' generi de' quali 
egli abbonda e che potrebbe permutare cou 
quelle derrate che gli mancauo.ll suo com- 
mercio coli' Indie Orientali e sulle coste 
dell'Africa, qnando fosse ben regolato, po- 
trebbe essere anebe una sorgente di ricchez- 
ze abbondantissima. Finalmente indipenden- 
temeute dagli altri prodotti del Brasile, col 
so<:i:orso de' quali egli potrebbe sostenere un 
gran commercio di proprietà nell'Europa, 
il Portogallo riceve in ogni anno sessanta 
milioni (i) dalle sue miniere. Queste sor- 
gami abbondantissime di ricchezze, quando 
non fossero state parte oppilale e parte tra- 
viale dalla stranezza delle leggi, dagli errori 
dell' amminislraeioue e dal monopolio degli 
Inglesi ; quando un governo illuminato le ria- 
prisse tutte in beuelizio dello stateci mo- 
strano bastantemente la necessità che avreb- 
be il Portogallo di sostenere un lusso pas- 



(0 S'intende jempre di lire. 
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sivo, per le is lesse ragioni per le quali si 
b dimostralo esser questo lusso necessario 
alla Spagna. 

Io spero dunque di aver con bastatile evi- 
denza dimostralo 1' error di quei poi i liei , i 
quali si scagliano con mollo furore e eoa 
poca riflessione contro il lusso passivo in 
generale, senza esaminare le circostanze par- 
ticolari de' diversi popoli le quali sogliono 
per lo più distruggere le regole troppo ge- 
nerali della politica. Ma essendo questa una 
verità poco conosciuta, io mi veggo ncll' 
obbligo dì prevenire due obbiezioni che mi 
si potrebbero fare. La prima di queste tende 
a distruggere quello che si è detto riguardo 
alla Spagna. 

La Spagna, mi si dirà, sotto il governo 
di Carlo V e di Filippo II suo figlio pos- 
sedeva in America miniere cosi abbondanti 
come le possiede oggi ; la Spagna provve- 
deva co' suoi prodotti le sue colonie ; la 
Spagna faceva il più gran commercio ncll* 
Indie Orientali e nell'Europa; la Spagna 
non solo non alimentava il suo lusso coli' 
industria straniera , ma alimentava il lusso- 
..straniero colla sua industria; la Spagna, se- 
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condo quel che ce un dice il celebre 1). 
Geronimo de Uslari* , numerava scs sa marni la 
ordiglli da seta nella sola ci Uà di Siviglia; 
i drappi di Segovia e quelli di Catalogna, 
erano i pili belli dell' Europa ed erano i piti 
ricercati ; le sue fiere erano frequentate da 
tutti i negozianti dell' Europa ; nella sola 
fiera di Medina, per quel che si legge in 
una memoria drizzata a Filippo II da Luigi 
Valle della Orda, si negoziava in lettere di 
cambio per un valore di piti di centocin- 
quanta milioni di scudi ; eppure la Spagna 



non è forse mai slata così popol 










ju e stata 


mai spinta tant' oltre, la sua opub 




mente non ebbe allora bisogno 


del lusso 


passivo da noi credulo cosi noce. 


isario per 


questa nazione. 




Questi fatti son veri ed io non 


ardirci di 


contrastarli; ma essi non formano 


tutta iu- 


liera l'istoria della Spagna sotto < 


juesti due 


regni. Essa non ebbe bisogno del 




sivo , io lo concedo , ma perchè 


? Perchè 


ebbe lo scolo della guerra e dell' 


ambizione 



de' due principi ebe la governavano. Ricor- 
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diamoci per poco le spese infinite che questi 
due principi fecero fuori dello stato. Carlo 
V, sempre in viaggio e sempre io guerra, 
sparse delle somme immense nell'Alemanna , 
in Italia ed in Africa. Egli fece durante il 
mio regno cinquanta viaggi. Le rendile della 
corona uscivano quasi intieramente dalla Spa- 
gna per provvedere a' li i sogni ed all' ambi- 
zione di un principe, che e per lo spirilo 
di conquista e per la corona imperiale che 
portava su) capo era sempre fuori dello sta- 
to. Allorché egli mandò il suo figlio io Lon- 
dra per sposare la regina Maria e prendere 

corte di Londra ventisette gran casse d'ar- 
gento in barra e il carico di cento cavalli 
d'oro e d'argento conialo. Ricordiamoci fi- 
nalmente che le celebri miniere del Fotosì 
non furoro scoperte clic pochi anni prima 
della fine del turbolento suo regno. Per quel 
che riguarda poi il regno di Filippo II, si 
sa che qncslo principe sostenne nel tempo 
istesso la guerra ne' Paesi Bassi contro il 
principe Maurilio d'Orango, in quasi tutte 
le provincie della Francia contro Arrigo IV, 
in Ginevra c negli Svizzeri, e per mare con- 
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Ito gì' Inglesi e Olandesi. La sua flotta di 
ceutocìuquauia Davi , che fu spedita contro 
gl' Inglesi e che ebbe nn esito eoa) infelice, 
non fu una perdita indifferente per questa 
nazione. Il suo dispotismo ne' Paesi Bassi e 
la sua ambizione in Francia gli costarono 
più di tremila milioni .di lire di computo. 
Qua) maraviglia dunque che la Spagna uou 
avesse avuto in questo tempo bisogno del 
lusso passivo, per preventre quella soverchia 
opulenza che suol produrre la rovina dell' 
agricoltura , dell' industria e della popolazio- 
ne? Se si riducessero a calcolo queste som- 
me immense sparse da questi due principi 
fuori dello stato , si troverebbe la somma 
molto superiore a quella che potrebbe estrar- 
ne il più gran iusso passivo che si possa 
ideare (1). 

(1; Batti osservai? ciò che predirne in questi n>- 
liona'ìì sistema erioueo d. ch,ud-, e tutte U •Iride 

Ho fuori dello Malo, allorché manco al tuorli .0 di 
quello lo ccolo che l'ambiiiane di questi due prin- 
cipi ffi aveva aperto. La Spugna li mente anenra * 
>t or meolirb anche per mollo tempo di questa 
jgi.uraui. de' suoi UgulMvn. 
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L'altra obbiezione che mi si potrebbe fare 
riguarda l'Olanda. Se l'Olanda, si dirà, non. 
ha miniere d'oro e d'argento come la Spa- 
gna e il Portogallo, essa è in possesso di 
un commercio di economia, il quale è per 
questa repubblica una sorgente di ricchezze 
niente inferiore a qualunque ricca miuiera. 
La bilancia sempre vantaggiosa del suo com- 
mercio accresce in ogni anno la somma del 
suo numerario. 

Niuno ignora che onesto è il paese dell* 
Europa uel quale si vede una maggior quau- 
tilà di danaro; eppure l'Olanda non ha per- 

snoi tesori : la sua opulenza non ha avuto 
finora bisogno di lusso passivo. Non è que- 
sta dunque una prova , che ci fa presumere 
che la Spagna e il Portogallo potrebbero 
anche conservarsi senza questo rimedio ? No: 
l'Olanda non ha niente di comune con que- 
ste due nazioni. La sua costituzione, il suo 
suolo, la natura del suo terreno, il princi- 
pio delle sue ricchezze, tulio è diverso. La 
Spagna ed il Portogallo hanno non solo di 
che provvedere la loro interna consumazio- 
ne co' prodotti del loro suolo, ma hanno 
anche 
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anche un superfluo da barattare. L'Olanda 
al contrario non può nudrire neppur la ter- 
za parte Je' suol cittadini co' suoi prodotti. 
La Spagna ed il Portogallo lamio un com- 
mercio di proprietà, e l'Olanda non fa che 
un commercio di economia. Or chi non sa 
che il sostegno unico di questo commercio 
è la frugalità di coloro che lo fanno? Noi 
l'abbiamo altrove osservato. La Spagna ed 
il Portogallo non hanno ancora doto danaro 
in prestilo alle altre nazioni, e l'Olanda ha 
impiegate delle somme immense ne' fondi 
pubblici di Francia, d'Inghilterra e di al- 
cune altre nazioni. Si fa il conto che le 
guerre che le Provincie Unite han soste- 
nule dopo la pace di Ryswicli, e le sole 
somme , eh' esse hanno impiegate ne' fondi 
pubblici di Francia e d'Inghilterra prima 
della presente guerra co' suoi coloni, hanno 
fatto uscir fuori dell'Olanda più di cinque- 
cento milioni di lire. Ma malgrado tulli que- 
sti scoli che Ìl numerario deli' Olanda ha 
sofferti; malgrado lo scolo continuo c ne- 
cessario che la piccolezza del suo suolo e 

grado 1' economia che la natnra del suo 
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commercio richiede ; malgrado tutto questo , 

10 dico , 1' Olanda non ha dovuto forse ri- 
nunziare al benefizio delle sue manifatture ? 

11 prezzo troppo caro della mano d'opera, 
che P avvilimento del suo numerario ha pro- 
dotto, non ha forse obbligato i suoi citta- 
dini a vestire le tele e le stoffe dell'Indie? 
Mon ha forse essa adotlata questa specie di 
lusso straniero che la sua opulenza ha reso 
necessario? Niente dunque ci deve distoglie- 
re dal credere il lusso passivo necessario 
per alcune nazioni. 

CAP. XXXIX. 

Conclusione. 

Questi sono tutti i principj , queste so- 
no tutte le verità che ho credulo doversi 
sviluppare iu questa parte della scienza della 
legislazione che riguarda le leggi politiche ed 
economiche. Il loro oggetto, come si è os- 
servato, altro non debh' essere se non quello 
di moltiplicare gli uomiui e di provvedere 
alla loro sussistenza , richiamando le ricchezze 
nello stato, conservandole e distribuendole 
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cotta minor possibile disuguaglianza. Ma ho 
io corrisposto a. quest' oggetto in tutta la 
sua estensione? Ho io in questa parte della 
mia opera rivelati sempre iluovi arcani, sco- 
perte sempre nuove verità, contrastati sem- 
pre errori sconosciuti? Posso io gloriarmi 
di essere stato il primo ad esaminare tutte 
le cause che producono la miseria de' popoli", 
ed a proporre i mezzi proprj per estirparle? 
No: io non ho fatto altro che portare una 
fiaccola di più in questa caverna tenebrosa , 
ove giacciono r mostri divoratori delle na*- 
zi osi. Se- questo nuovo lume può contri"- 
buire a far maggiormente conoscere il loro 
numero , la loro forza , la loro relativa indi- 
pendenza; se qualche mostro rannicchiato 
in qualche antro più interno di questa ca- 
verna viene con questo nuovo lume 0 sco- 
prirsi ; se l'illusione, che aveva fatto pren- 
dere tante ombre per corpi e tanti corpi per 
ombre, viene da questa nuova fiaccola dis- 
sipata, io posso esser troppo contento delle 
fatiche, de* ri sebi a' quali mi sono esposto. 

Il filosofo dev'essere l'apostolo della ve- 
rità e non l' inventore de' sistemi . Il dire 
che tutto si è detto, c il linguaggio di cu- 
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loro che non sanno cosa alcuna produrre o 
che non hanno il coraggio di farlo. Finché 
i mali che opprimono l'umanità non saranno 
guariti; finché ([li errori ed i pregiudizj che 
li perpetuano troveranno de' partigiani ; fin- 
ché la verità conosciuta da pochi uomini 
privilegiali sarà nascosta alla piii gran parte 
del genere umano; finché apparirà lontana 
da' troni , il dovere «lei filosofo è di predi- 
carla , di sostenerla, di promuoverla, d'il- 
lustrarla. Se i lumi eh' egli sparge non sono 
utili pel suo secolo e per la sua patria , lo 
saranno sicuramente per un altro secolo e 
per un altro paese. Cittadino «li lutti i luo- 
ghi, contemporaneo di tutte l'età, l'universo 
è la sua patria, la terra È la scuola, i suoi 
contemporanei e i suoi posteri sono i suoi 
discepoli. 
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